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CAPITOLO TRENTESIMOQUINTO. , . 

1 . .< ... - .. ; :• •• • 

Rivoluzione in Inghilterra. — Luigi XI F fa batter Filis- 
burgo e mettere a fiamme il Palalinato. — Gl Impe- 
riali s'impadroniscono di Magonza e di Bonna. — Scon- 
fitta di Giacopo II in Irlanda. — Fitlorie riportale dal 
maresciallo di Lucimburgo a Flurìis,dal Turvilla pres- 
so Sani’ Elena, dal Catinai a Siaffarda. — Presa di 
Al ons. — Presa di Nizza. — Alone del Luvaà. — 1 688 - 
1691. 

Due volumi abbiamo di già dedicati al regno di Lui- ji 688 
gi XIV; eppure, a malgrado della lunghezza della no- 
stra narrazione, temiamo il rimprovero d’avere scorso 
troppo di fuga questo periodo di tempo, pieno di av- 
venimenti cosi rilevanti e per la Francia e per l’Euro- 
pa tutta, posta dalle passioni della Francia a soqqua- 
dro, e cosi fecondi di conseguenze, di cui anche oggidì 
proviamo gli effetti. Invano, giova confessarlo, cercherà 
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6 STORIA DE’ FRANCESI 

il lettore in questo libro la maggior parte di quei curiosi 
particolari, di quei tratti di costumi e di carattere di cui 
avrebbe a grado ravvivar l'impressione rimasta nella sua 
memoria; noi abbiamo dovuto privarci del gusto di ap» 
pagarlo, perchè non era possibile dir tulio. Abbiamo pa- 
rimenti lascialo ampie lacune, c'altri potrebbe a buon 
diritto lagnarsi di non vederle colmate; e ciò a motivo 
che o’incresceva arrischiarci in un campo allatto nuovo, 
che saria stato forza percorrere troppo celeremente. Per 
lo che nè abbiamo intrapreso la storia dell'incremento 
dell' industria e del traffico de’ Francesi: industria e traf- 
fico che ora si videro splendere con tanto lustro, ora sog- 
giacere a tanti rovesci; nè abbiamo tenuto dietro ai loro 
passi nell'India, neH'isole Antille e nell'America, ove le 
loro colonie s’ingrandivano e venivano in gran fiore; nè 
infine abbiamo tentato di segnare pur solo la storia dei 
progressi dell 1 umano intelletto in Francia, e dei suoi 
trionfi nel campo della poesia, dell’eloquenza, della fi- 
lologi», delle sciente e. dell’arti belle. Men paghi avrem- 
mo ancora lasciati di noi coloro che per avventura In- 
tendessero a studiare nella, nostra opera l'arte della guer- 
ra, della pubblica amministrazione, delle finanze e della 
legislazione; cose le quali non siamo io grado d'inse- 
gnare. Cionnunpertanto speriamo che i nostri lettori ci 
avranno per iscusati, guardando alla moltiplicità di que- 
sti obbietti ed alla grandezza della fatica che ognuno di 
essi avrebbe richiesta. Non tre volumi, ma un’intiera bi- 
blioteca dedicata al solo cegoo di Luigi XIV sarebbe stata 
necessaria per contenere tutta 1' (ostruzione a queste cose 
relativa. 

Lo scopo che abbiamo inteso a raggiugnere è molto 
più circoscritto, ecionnondimeno soccombiamo qoasi sot- 
to la soma cui ci siamo sobbarcati. Noi abbiamo voluto 
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CAPITOLO TRENTESIMOQU1NTO 7 

mostrare la continuazione della vita politica della Fran- 
cia, tale quale la investigammo fin dalla sua origine, e vi 
tenemmo dietro di secolo in secolo; la sua azione sopra 
gli altri Stati d’Europa e sopra di sè medesima; il com- 
plesso e gli effetti delle sue negoziazioni e delle sue guer- 
re, in quanto si riferisce, non solamente alla sua pro- 
pria grandezza , ma al bene generale ed al progredire 
dell'umanità. Ci siamo proposto l'iotento di far giudizio 
del suo governo e delle persone che l’ indirizzavano, sen- 
z'odio e senza predilezione, senza studio di dare risalto 
piuttosto alle virtù, che ai vizi ed ai delitti, ma bensì con 
tutta la ingenuità e buona fede che richiedesi in uno stu- 
dio morale; pigliando il passato a maestro del futuro. 

11 lungo regno di Luigi XIV ci si rappresenta alla no- 
stra utente distinto in tre spiccati periodi. II primo si è 
quello della effettuale minorità di Luigi, la quale si esten- 
de non già soltanto fino all’epoca assegnata per lo suo 
termine da una finzione legale, ma bensì fino a quel pun- 
to in cui, per la precoce sua capacità, la gagliardia del 
suo carattere e la forza della sua volontà ei potè realmente 
assumere in sua mano le redini dello Stato. Luigi, salito 
sul trono nel a 643 in età di quattro anni ed otto mesi, 
avea ventitré anni quando, alla morte de.l cardinale Maza- 
rini, afferrò quella potestà che in tempo della sua infan- 
zia ed adolescenza avea lasciata esercitare senza eccezio- 
ne alcuna dal suo primo ministro. Quei diciott’anni di 
continue guerre, di vittorie al di fuori e di gare e fazioni 
intestine, nel cui decorso lo spirito di libertà dovette soc- 
combere ora sotto la forza dell' anarchia, or sotto quella 
del dispotismo, furono il subbietto del nostro volume 
ventesimoquarto. 

Il periodo seguente di ventisette anni, che è descritto 
nel volume ventesimoquintu, fu veramente quello in cui 
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si vide Luigi XIV al colmo della possanza e della gloria. 
Questo re, dotato di alto ingegoo e di superbia più gran- 
de ancora di quel che fosse la sua capacità, trovossi in 
sui ventitré anni, quando si propose di regnare egli stes- 
so, attorniato da una nobiltà bellicosa e da un popolo 
obbediente. I suoi sudditi, presi del suo bell’aspetto, del* 

10 splendore ond'egli rifulgeva, dello strepitò delle vit- 
torie già riportate in nome suo, gli ubbidirono con de- 
vozione, e lietamente sagrificarono, per compiacerlo, il 
•angue e le sostanze. Le guerre civili e il successivo re- 
gno di due ministri di meravigliosa capacità aveaOo fatto 
sorgere una scuola, per così dire, di grandi uomini, di 
cui la Francia non avea avuto mai gli eguali. Con la splen- 
dida prodezza di cui era da lungo tempo ornata la no- 
biltà francese, accoppiava*! in loro la vera scienza della 
guerra. II Turenna fu il sommo maestro della strategia 
nei tempi moderni; il Yoban,. della oppugnazione « della 
difesa delle piazze, e loro facea corona un gran numero 
d’illustri guerrieri, periti d’ogni ramo dell' arte. delle bat- 
taglie. I progressi de’ Francesi nei maneggi polìtici furo- 
no eguali a quelli fatti da loro nelle cose della guerra; 

11 Lionne, e dopo di lui, ma in grado assai inferiore, il 
Pompon* ed il Cruassì possedevano una profonda cogni- 
zione di tutte le corti straniere e degl’ interessi di tutti i 
popoli; il carteggio di parecchi dei loro ambasciatori è tut- 
tora un buon esemplare di senno. 11 Colbert e il marchese 
di Luvuà furono i creatori d’una scienza più rilevante an- 
cora di quella, cioè dell’amminittrazione della cosa pub- 
blica. Il primo avea posto opera con tanto studio e feli- 
cità nel fomentare la riproduzione della ricchezza nazio- 
nale, che, anche spremendo dai popoli de’ tesori che la 
Francia sarebbesi delta inabile a produrre, non esaurì 
mai le vive sorgenti della pubblica entrata. L’altro, me- 
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no studioso certamente dei ben pubblico e della conser- 
vazione delle ricchezze, seppe tuttavia con meraviglioso 
accorgimento convertire quelle ricchezze in forza, e crea- 
re col denaro e con gli uomini che spietatamente esige- 
va dalla Francia, la più gagliarda possanza che fosse mai 
stata posta in opera per soggiogare e signoreggiare il ri- 
manente della terra. Luigi XIV, nella foga istessa delle 
sue passioni e traviamenti giovanili, non pose mai in ob- 
blioil suo orgoglio e la sua smania di dominare. Per 
tempo ei fece saggio sopra l'Europa di questa possanza 
che gli ai metteva in mano; e perchè l'esito d’ ognuno 
de' suoi tentativi superò le sue speranze, ei procedette 
di guerra in guerra, d’ usurpazione ia usurpazione^non. 
badando al diritto, ma al suo capriccio, e riguardando 
la pace come un momentaneo rispitto per ripigliare la 
lena, e per ricominciare con più ardore che malia guer- 
ra contro i cosi da lui appellati suoi emoli. ■ - 

, Insino a tanto ch'egli ebbe in aiuto i primi e più vai 
lenti suoi ministri, e che fu sorretto ad un tratto e da 
una preveggente amministrazione interna, e da una politi- 
ca accorta al di fuori, e da capitani ed eserciti di cui non 
v’erano i pari, ognuna delle aggressioni di Luigi XIV ag< 
giunse novelli allori alla sua corona e novelle province 
al suo imperio.. La prima delle sue guerre, quella cioè 
appellata di devoluzione, era non meno ingiusta di qùa<i 
lunque altra delle susseguenti: ma i preparativi di quella 
erano stati fatti con arte meravigliosa. Il marchese di 
Lionne aveva tenuti studiosamente ben edificati tatti gli 
alleati, costretto colle carezze e col terrore all'inerzia i 
potentati gelosi, percosso la Spagna appartata, e nello 
stesso tempo acchetato l'Europa posta in apprensione, 
inducendo il re a procedere con alquanta modestia nelle 
sue esigenze. Ma Luigi rimase inebrialo dei propri trion- 
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fi ; di già al rompere della seconda guerra, contro gli Olan- 
desi, <:i non era più quello di prima; in luogo di farsi 
sorreggere e dai maneggi politici e dalle finanze e dal* 
Farmi, parvegli cosa più gloriosa il nonfare assegnamento 
se non sopra di queste ultime. Il Lioiioe era morto; il 
Collier! si vedea scaduto di credito per l'emulazione del 
Luvuà;e questi studiavasi di persuadere Luigi come mag- 
gior .gloria fosse pur lui lo star egli solo contro di tutti, 
secondo T assunta impresa: Nec pluribus impar. La guer- 
ra contro gli Olandesi, incominciata con isplendidi trionfi, 
fu lunga , sanguinosa e dispendiosissima , perciocché con- 
citò contro la Francia l'Europa tutta. L’astio concepito 
da Luigi XIV contro gli Olandesi, per essersi fatti costoro, 
nel 1668, i promotori della triplice alleanza che pose fre- 
no alle prime sue conquiste, fu la cagione della sua ir- 
ruzione nell’ Olanda. Questa irruzione provocò poi la gran- 
de alleanza del 1673, che fu la salvezza delle Province 
Unite. Le usurpazioni legali delle camere di riunione, 
dette incamerazioni, quantunque fossero sospese per la 
tregua di Ratisbona , diedero in seguito origine ad una più 
stretta lega che strinsero in Augusta nel 1686 gli Stati po- 
sti in apprensione dall'insaziabile ambizione della Francia. 

Con la tenzone contro questa lega ha principio il ter- 
zo periodo del regno di Luigi XIV, il quale comprende 
parimenti- ventisette anni, ed ha termine con la morte di 
lui. Fu la Francia in questo periodo quasi continuamente 
travagliata da due lunghe e crudelissime guerre, la prima 
delle quali durò dieci anni ed ebbe termine con la pace 
di Risvich, la seconda durò dodici anni e cessò con la 
pace d’ Utrecht. Nella prima, la Francia fu quasi sempre 
vittoriosa, ma non seppe cogliere il frutto delle sue vit- 
torie: nella seconda, soggiacque alle più gravi sventure, 
e non ebbe scampo da un’ intiera rovina o fora’ anche da 
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uno smembramento, se non per virtù cl’nna rivoluzione 
inaspettata, nè provocata da lei, ma nata da sè nel ga* 
binetto d'Inghilterra, il periodo cui ai facciamo a descri- 
vere e che sarà il subbillo di questo volume (1), è per- 
ciò tristo ed umiliante, uia non è meno fecondo di pre- 
cetti ed avvertimenti di quel che aia il periodo precedei 
te. Fra i varii ammaestramenti che ne emergono, uno 
particolarmente se ne dee desumere, ed è ch’egli è utile 
ed anzi necessario cosi pei più potenti monarchi, come 
pei più gran popoli, il cattivarsi la benivoglieuza dei 
loro vicini, nè inai conculcare invèr essi le leggi della 
moderazione e della giustizia. Certo che un popolo non 
può riguardarsi come independente di fatto ov'egli non 
sia in grado di reggere al primo cozzo d’una generale 
colleganza fatta contro di lui; ove, in grazia del suo zelo 
di patria, del suo coraggio, della sua concordia , non pos- 
sa egli solo far testa gloriosamente a tutti; ma unitale 
sforzo non dee nè può esser mai se non passeggero. Ove 
egli abbia offeso tutte l' altre nazioni, e debba ridonare 
non già una lega ordita per cupidigia, ma una cospira- 
zione derivata da un lungo rancore suscitato dalla sua 
arroganza ed esacerbato da replicate offese, allora egli è 
perduto; che la vittoria, a lungo andare, dee rimanere 
alle grosse squadre. Per salvare la sua independenza, egli 
è costretto a porre in opera tutti i suoi capitali, tutta- la 

• ■ \ X ‘ 

(1) In qaetto volume ai propone* l’Autore di deacrivere il rimanente 
del regno di Luigi XIV; ma perchè la tua mole era troppo ecceativa a 
diacrepanle da quella degli altri volumi , gli editori franerai , dei quali 
arguiamo lVsempio, uè hanno, come avvertono in un’apposita dichia- 
razione, apiccati i due ultimi capitoli XL e XLI, riportandoli al succet- 
aivo volume venletimoiettimo , che verrà coti a comprendere la fine del 
regno di Luigi XiV e i dieci ausi della reggeara del duca d’ Urlicni. 

1 . • • , ( Gli editori ) 
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sua popolazione, tutte le sue ricchezze, onde far testa a 
quelle forze che gli altri traggono unicamente dalla loro 
entrala: giganteschi sono i suoi sforzi, e puonno anche 
essere felici per alcun tempo; ma pure non è possibile 
farne sempre di nuovi: mentre all'incontro il timore da 
lui incusso sopravive a|la sua possanza, e l'odio sopra- 
vive più lungamente ancora al desiderio ch’egli ha po- 
tuto avere di offendere. 

Allorché stava per rompersi la guerra contro la lega 
d'Augusta, Luigi XIV era tuttora inebriato quanto mai 
dal suo orgoglio e dalla sua possanza. La sua corte, il suo 
popolo e il suo esercito eran tuttora persuasi che le sue 
forze fossero irresistibili, e che i Francesi, chiamati a 
nuove pugne, fossero con ciò chiamiti a nuove vittorie. 
Nel tempo della trascorsa pace, mentre l’industria e le 
sostanze nazionali erano state si crudelmente afflitte per 
causa delle dragonate e della rivocazione dell'editto di 
Nantes; il re, non che sminuire il dispendio, avea all’ in- 
contro accresciuto continuamente la pompa della corte, 
la magnificenza de' suoi donativi, le spese del giuoco e 
quelle delle fabbriche cb’ei faceva erigere a Versaglies, 
a Marlì, a Trianone, e nelle quali parea che si propones- 
se di destar lo stupore anziché la meraviglia, erigendo 
a bella posta t magnifici e deliziosi palazzi e giardini nei 
luoghi meno favoreggiati dalla natura. Quivi ei seppelli- 
va propriamente tesori, con tanto minore profitto, quan- 
toché, mutando frequentemente concetti, distruggeva og- 
gi quello che aveva ieri edificato. Uno de’ più sgraziati 
e rovinosi suoi ghiribizzi fu quello di condurre a Versa- 
glies il fiume dell’Euro per alimentare le fontane dei giar- 
dini, che troppo spesso erano asciutte. Alla rovina della 
valle a cui si volea togliere il fiume, pare che nemmeu 
si badasse, giacché niente meno si divisava che di di* 
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vertire affatto l’Euro dal consueto suo corso. Quarantamila 
uomini, accampati in vicinanza di Mentenon, furono po- 
sti all’opera per eseguire la gigantesca impresa. Era que- 
sta la parte migliore delle infanterie francesi, da cui cre- 
dette il Luvuà poter fare eseguire senza spesa l’opera, 
in quel modo che già accudivano all’ opere pubbliche 
gli eserciti romani. Ond'è che gli stessi uffìziali dovet- 
tero star tutti sul luogo con le loro truppe, credendosi 
necessaria la loro presenza per tenere la soldatesca ob- 
bediente e pronta al lavoro. Ma pur troppo non si era 
neanche po6to mente ai tristi effetti dell’esalazioni di 
tante terre smosse, sopra la complessione dei soldati: 
spaventevoli epidemie continuamente travagliarono le 
schiere che dovettero accudire a questo lavoro ne! corso 
degli anni trascorsi dal 1 684 «688; talmente che, per 

non sbigottire gli altri, fu duopo proibire con minaccia 
delle più aspre pene il parlare degli ammalati e dei 
morti che cotidianamente perdeansi. Finalmente la guer- 
ra costrinse il re ad intralasciare quell’opera, che non fu 
mai in appresso compiuta; nè guari andò che Luigi eb- 
be a pentirsi assai d’avere con quella pazza intrapresa ro- 
vinalo la sua infanteria (i). 

Avvisava Luigi di far persuasi in tal guisa gli stranieri 
che inesauribili erano le sue forze; chè non volea, nean- 
che vigente la pace, tralasciare d’incuter loro paura e stu- 
pore. In quest'anno 1688 egli avea di bel nuovo fatto 
bombardare Algeri dal maresciallo d’Estrdes, il quale nei 
primi sedici giorni di luglio fulminò del continuo ed orri- 
bilmente quella sciagurata città , scagliandovi diecimila 

(!) Saint-Simon , T. XII! , c. 5, p. 85 e segg. - Madama di Sevignfc, 
T. Vili , p. 103, lettera 855. - Leroontey, Diario del Dangeou, 8 giu- 
gno 1G85, p 15. - Madama de La Fayette , Memorie della corte di 
Fraocia , p. I. 
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bombe, con tanta rovina che non una casa fu salva. Nel 
medesimo torno di tempo il conte di Turvilla con tre 
vascelli di guerra essendosi abbattuto in virinanza d’Ali- 
cante in due vascelli da guerra spagnuoli, li fracassò a 
Cannonale, e poco mancò che non li sommergesse, per- 
chè non gli aveano fallo essi primi la salva militare (i). 
Quando Luigi seppe che il papa e l'imperatore si oppo- 
nevano al desiderio ch’egli avea di far ottenere la sede 
arcivescovile ed elettorale di Colonia al cardinale di Fur- 
stemberg, risolvette parimenti d'atterrire gli opponenti, 
rompendo egli la guerra pel primo. Era l’arcivescovato 
di Colonia diventalo vacante, con quello di .Liegi e coi 
vescovati d'Ildesemia e di Munstero, per la morte di Mas- 
similiano Enrico di Baviera, accaduta nei 3 di giugno 
del 1688. Proposesi Luigi di far avere tutte queste sedi 
al suo protetto, e non avendo potuto ottenere nè in tut- 
to nè in parte l’intento, si diliberò d’irrompere con un 
poderoso esercito in Germania e di oppugnare Filisbur- 
go (a). La cagion prima di questa guerrà è altrimenti nar- 
rata dal San Simone. Ei vuole che Luigi, il quale edifi- 
cava allora la villa di Trianon, addatosi d’un difetto nel- 
la costruzione d’una finestra che si stava facendolo fa- 
cesse avvertire ai Luvuà, ch'era soprantendente alle fab- 
briche; e che questi, essendo nomo burbero per indole, 
gli sostenesse in faccia che la finestra slava bene; in se- 
guito del che il re facesse misurar la finestra alla sua 
presenza, e dimostrato il difetto, rinfacciasse acremente 
al Luvuà la caparbietà sua alla presenza di tutta la corte. 
Ih Luvuà, recatosi a casa sua pieno di dispetto e di rab- 
bia, disse a 1 suoi amici, come narra il San Simone: •< La 

(1) U Itole, lib. XLV, p. 402. 

(2) Mali gna ile La Fayetlc, Memorie della corte Ji Francia, p, 4-10. 
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» è fatta; io sono in disgrazia del re; dal modo di’ ei mi 
n ha trattato per una finestra, scorgo di non aver altro ap- 
» piglio che una guerra, che lo distragga dalle sue fa libri* 
» che e mi renda necessario; e per.»., ei l’avrà *. Pochi 
mesi poi la guerra scoppiò di fatti, e a malgrado del re 
e degli altri potentati ei la rese generale (i). Il fatterel- 
lo narrato dal San Sirnone è probabilmente vero; ed è 
certo che il Luvuà, il quale non era grande se non in 
grazia della guerra, ne andava in cerca con molto stu- 
dio; ma però noi dobbiamo diffidare, così, in generale, 
della propensione dei cortigiani ad attribuire ai grandi 
eventi picciole cause, come, in particolare, dell’acerbità 
del carattere del San Sirnone, in quanto sì facilmente at- 
tribuisce al Luvuà un' intenzione tanto diabolica quanto 
era quella di concitare contro la Francia tutti i potentati 
vicini per vendicarsi d’ un rimprovero fattogli dal re. 

La stizza che Luigi aveva eccitato in tutta l’Europa 
con la sua arroganza , col suo disprezzo de’ dritti di tutti 
gli altri popoli, e coi suoi impegni, non potea difatti tar- 
dar molto a prorompere. Fra i potentati cui vincolava la 
lega d’Augusta non eravene uno che hod fosse statò par-, 
ticolarmente offeso e che non si sentisse minacciato. In 
tutta Europa Luigi non aveva se non un unico alleato, 
Giacopo li d’Inghilterra; ma questo alleato non era più 
che un individuo; perciocché il fondamento della lean- 
za fra Luigi e Giacopo era l’astio d’entrambi contro l’ In- 
ghilterra, e il desiderio di privarla di tutte le sue libertà 
civili e religiose. Mentre che il re di Francia, facea, se- 
condo il suo costume, nuove minaccie al pontefice, al- 
l’imperatore, all’Imperio, al re di Spagna ed agli Olan- 
desi; il re d’Inghilterra alienavasi , uno dopo l’altro, 

Mrmoiie del duca di Saint* Simon , T. XIII , p. 9. 
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lutti gli ordini della sua nazione. Egli avea posto in ope- 
ra ogni mezzo di allettamento per convertire al cattoli- 
cesimo i suoi ministri e tutti gli ambiziosi delle alte ca- 
riche; era venuto fin dal principio del precedente anno 
a rottura con la iasione dei torii, partito poderosissimo 
e disposto a sacrificare ogni cosa ai desideri del re, tran- 
ne solo il protestantesimo; aveala rotta parimenti con la 
comunione anglicana, la quale gloriavasi d'aver profes- 
sato in ogni tempo la dottrina della assoluta obbedienza 
al trono (t). Avea pur anche tentato d instigare i così detti 
non-conformisti o dissidenti contro la Chiesa anglicana, 
che li perseguitava; ma questi non si eran lasciati vincere 
dalle sue arti, persuasi che la propria condizione sarebbe 
peggiorata di più ove fosse venuta a trionfare la Chiesa 
romana. Avea accolto pubblicamente il nunzio pontificio, 
a dispetto delle leggi che vietavano ogni pratica con Ro- 
ma; disciolto il Parlamento; rivocato i diplomi delle cit- 
tà per potere far seguire a suo senno le nuove elezioni; 
dato il cambio ai lord luogotenenti delle contee, e chia- 
mato in Londra stormi di frati, che si vedeano passeggia- 
re per la città con gli abiti dei loro ordini, di cui la mol- 
titudine non potea soffrire la vista. Arrogatosi la potestà 
di dispensare dalle leggi, ne usava smodatamente; avea 
fra altre cose sospeso da non molto gli effetti di tutte 
le leggi emanate contro i non conformisti, e prescritto 
inoltre, che il relativo suo bando fosse letto in tutte le 
chiese per due domeniche consecutive (a). La ritrosi* 
del clero ad eseguire quest’ordine fu poi la cagione del- 
la rottura. Ed è increscevole veramente, che il primo suo 
atto di contumacia non avesse un motivo più onprato, che 
non fosse il rifiuto di pubblicare un editto di tolleranza. 

(1) Macl 'uitosh , Tlistcry of thè Bevol.» c. 5, p. 130. 

(2) Idem , ibidem, c. 9, p 240. 
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. 'Stettero i prelati in sulle prime perplessi, ma poi ri- 
cusarono concordi di leggere il bando reale, e porsero 
al re una supplica per esserne esentuati. Giacopo, rin- 
facciando loro quella supplica come un'insegna di ri- 
bellione spiegata alla vista del popolo, ieceli arrestare 
e chiudere nella Torre; ma con tanto entusiasmo si di- 
chiarava a prò dei prelati il popolo tutto di Londra, non 
eccettuati i dissidenti, così nell’occasione della loro cat- 
tura, come in quella dell'assoluzione e liberazione, che 
anche i meno veggenti avrebbero dovuto comprenderò 
che la nazione conoscea pur troppo i sinistri progetti del 
re, ed era fermamente determinata di resistere (i). 

Nel fervore di questi garbugli, e due giorni dopo la 
cattura dei vescovi, la regina d'Inghilterra dava alla lu- 
ce (nei ao di giugno del 1688, giusta il nuovo stile) un 
figliuol maschio, al quale fu subito dal re] conferito il 
titolo di principe di.Yallia, riservato al presuntivo erede 
della corona. La nazione inglese avea fin qui paziente- 
mente tollerato i continui attacchi del re contro le sue 
libertà eia sua religione ;chè aspettava la riparazione d’o- 
gni suo torto dalle naturali eredi del trono, protestanti 
entrambe, la primanata delle quali, per taome Maria, in 
età allora di ventisei anni, era accasata con Guglielmo 
di Nassovia, principe d’Orange, statoldero della repub- 
blica delle Province-Unite , il più saldo campione del pro- 
testantesimo e delle libertà d’Europa, e il più pertinace 
'nemico di Luigi XIV. Giacopo II era in età di cinquanta- 
cinque anni soltanto; dalla seconda sua moglie aveva 
avoto parecchie figliuole, che tutte eran morte bambi- 
ne. Ma a questa nuova gravidanza della regina, mentre 
i cattolici pronosticavano trionfanti la nascita d’un efe- 

(I) Mackintoih, Uistory oj thè Remi, e. 9, p. 253. 

SimoiDi ,T.XXVl. 2 
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de maschio del Irono, dato da Dio pèr miracolo all’In- 
ghilterra, i protestanti sostenevano che la regina non era 
incinta, e quando avvenne il parto gridarono tutti, essere 
il bambino suppositizio. Ed egli pare che veramente e 
fermamente il credessero, a dispetto delle più chiare ed 
autentiche pruove dei contrario. Ma checché ne sia, cer- 
to è che se i protestanti non provvedevano per tempo 
alle cose loro, la loro caduta era certa; perciocché con- 
solidata la successione nella linea cattolica, non solo pe- 
ricolava la libertà, ma anche il protestantesimo. Tutti 
gli egoisti, tutti gli astuti, che solo per tema dell’avve- 
nire non si eran (inora accostati al re, si sarebbono ri- 
voltati dalla sua, mutando credenza; e il giogo straniero 
sarebhesi aggravato sopra l'Inghilterra, poiché erasiGia- 
copo li dimostrato tanto smanioso pel trionfo del catto- 
licesimo, che non si potea sperare da lui il minimo sfor- 
zo per la salvezza della libertà d’Europa o della inde- 
peudenza nazionale. Certo che il neonato bambino era 
* suo figlio, ma non gli si facea però torto col crederlo dis- 
posto a supporre un figliuolo anziché lasciar aperto ad 
una principessa protestante l’adito al trono (i). 

U principe d’Orange era mosso da un interesse più 
diretto, che non fosse quello di tutti gli altri protestanti 
d'Europa , a credere che il nuovo principe di Galles fosse 
un figliuolo suppositizio; ed ei lo credette al pari di loro. 
Gli tornò pertanto gradito oltremodo l’invito fattogli 
dai capi del partito protestante in Inghilterra, e sotto- 
scritto nel giorno 3o di giugno ^to di luglio, giusta il 
nuovo stile ) da sette dei più ragguardevoli personaggi 
della Gran Brettagna, di venire in -Inghilterra prima del- 
l'inverno con sofficienti forze per ispalleggiare in sui 


(I) Mackinloth, fiittorj of thè fiero c. 9, p. 285. 
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primi princìpii il tentativo che si proponevano di fare 
contro Giacomo. Accertato da chi l’invitava che quando 
gli venisse fatto di sostener l’impresa all’atto che que- » 
sta dovea scoprirsi, la nazione intiera sarebbesi Solleva- 
ta in armi in favor suo, è che in Inghilterra eravi appe- 
na un individuo fra mille, il quale credesse che il neo- 
nato fosse figliuolo della regina, egli accettò l’ìnvito,.e 
promise quanto gli- si chiedeva (i). Aggiugnevagli animo 
il sapere che le speranze di tutta la fazióne protestante in 
Europa erano in lui solo riposte; perciocché l'atroce per- 
secuzione intentata da Luigi XIV contro gtt ugonotti facea 
pur troppo accorti e gl'inglesi e gli Olandési e gli Alle- 
ni a n n i del trattamento ch’ei doveano aspettarsi dal re di 
Francia e da’ suoi alleati qualora prevalessero ancheltel- 
l’ Inghilterra le sue massime di governo. Accintosi all’im- 
presa, il principe d’Orange si guardò bene dall' indebo- 
lire le Province Unite col pigliare a prestito le loro sol- 
datesche; assoldò gehte del nuovo elettore di Bcande- 
burgo y del langravio d' Assia, dei duchi di Lucimburgo 
e di Zeli; ed allestita contemporaneamente un’armata di 
sessanta navi da guerra e cinquecento onerarie, sciolse 
sopra di essa le vele da Ilelvoelsfuys nel giorno ag di 
ottobre con quattordicimila fanti, seimila cavalli e copia 
di munizioni da guerra e d'armi. Costretto da una tem- 
pesta di mare a tornare nel porto, fece divulgare per 
mezzo delle gazzette d’avere sofferto danni gravissimi, ac- 
ciò Luigi XIV e Giacnpo 11 se ne stessero spensierati. Ma, 
sciolte di bel nuovo le vele negli 1 1 di novembre, appro- 
dò il giorno i5 del mese stesso a Torbay, ove operò 
senza intoppo lo sbarco (a). 

(1) Quello invilo al principe d'Orange è (crinalmente riferito lollo 
>1 n* 30 nell’appendice alla della Storia dei Mackiotolh , p. 690. 

(2) Contin. of thè Hittorr of thè Revolution, e. 15, p. 477. - Me- 
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Attoniti rimasero Luigi XIV e il Luvuà alPudire questi 
affitto inaspettati successi del principe d'Orange. Avreb- 
bero forse sventata l’impresa di Guglielmo «e in cam- 
bio di mandare contro Filisburgo l’esercito che aveano 
in pronto, l'avessero indirizzalo contro Mastricbt, onde 
coslrignere gli Stati Generali a richiamare il loro statol- 
d,ero. L’Avo, ambasciatore di Francia in Olanda, aveva 
avvertito in tempo Luigi XIV e dell'armamento e della 
destinazione dell’armata olandese, e questi né avea fatto 
dare avviso a Giacopo; ma i! re d’Inghilterra, il quale 
in quella catastrofe non giustificò punto nè per risolu- 
tezza nè per senno la fama della quale godea, di buon 
guerriero, rispose a Luigi, esser sicuro della fede del 
proprio esercito così di terra, come di mare, benché mol- 
to dubbia fosse questa fede; e poi omise di far muovere 
in tempo le sue forze, mentre Guglielmo non s’ardiva 
oltrepassare Exeter,ove rimase per dieci giorni «eoa’es- 
sere raggiunto da veruno Inglese; tant’era il terrore cbe 
avevano incusso le terribili vendette fattesi pochi anni 
prima contro i seguaci della ribellione del duca di Mont- 
monili (l). ii.rt » 

In questo' tempo di. mezzo l'esercito francese, nume- 
roso di venticinque o trentamila nomini, erasi mosso nel 
giorno a5 di settembre per fare irruzione in Germania. 
Aveva Luigi nel giorno antecedente pubblicato un suo 
manifesto, nel quale, protestando di non impugnare le 
armi se non a difesa della pace di Vesfalia, delle libertà 
dell’imperio germanico, e dei giusti diritti così dell’ar- 

v - J . , i , . 

morie di Giacopo li , nella Collezione delle Memorie relative alla Ri- 
voluzione d’ Inghilterra , T. Ili, p. 295. 

(I) Memorie del duca di Berwick, T. XI V, p. 326. - La Fare, c. IO, 
p. 257. - Lettere di madama di Sevigoè, T. IX , p. 77-79. - Memorie 
di Giacopo II, tradotte dal Guizot, T. Ili, p. 310. 
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civescovo legittimamente eletto dal capitolo di Colonia, 
come' della propria cognata la duchessa d’ Orliens sopra 
una' parte del retaggio* dell’ ultimo elettor Palatino del 
remo* di' Siftttaeren, di lei fratello, aoggiugneva vedersi 
anche costretto ad ùu tale passo per antivenire l' attacco 
di cui lo minacciava l'imperatore tosto che avesse con- 
ohiusa la pace coi Turchi (i). 

Àrea Luigi affidato il governo di questo esercito al 
Delfino, dandogli per consiglieri ! marescialli di Duraz- 
20 e di Yoban; ed era questa la prima volta che il pre- 
suntivo erede della corona, benché avesse già venlot- 
t’anni, si vede va insignito di un pubblico incarico. Cou 
esso lui militava per la prima volta altresì il duca del 
Meno, suo frate! bastardo, giovinette* di diciotl’ anni. U 
compito assegnato al Dalfiuo era l' espugnazione di Filisi 
burgo, città appartenente al vescovado di Spira, il cui 
presidio imperiale era capitanato dal conte di Stnrem- 
beFg. Cooiitìciossi a batter le mitra nella notte dagli ir 
ai i*a di ottobre, e in termine di quattordici giorni la 
città s’arrese. Vuoisi che il Dalfiuo con tanto ardore si 
perigliasse in tutte le zuffe colà avvenute, che i suoi sni- 
datigli dessero perciò il sopranotne di Luigi l' Ardito. idea- 
tottanta grossi cannoni, e gran copia di munizioni da 
guerra e da bocca caddero con quella piazza in potestà 
dei vincitori (a). ' • i. >n; - 

’r ' * • •- ■ i * ti *. * * ■ •» . • ';i ■ «. * i! 

(1) La Ubile, lib. XLV, p. 381. - Lattaie», lib. X, p. 477. - Larrey, 

T. V, p. 2i5. i ; ;*i * ! ni i •.,(••• . li 

(2) Militarono anche per la prima «olia in quello assedia col duca 

ilei Aleno, alunno della Mentenon , il figliuolo di madama della Faietla, 
ed il Grignan , nipote di madama di Sevignò. Le lettere di tutte e tre 
qurate donne «brio piene di partiubtarè a ciò relativi. - Aleuto. ie di ma- 
dama della Farcita, p. 16-27. • Lettere di madama, di Setiguè , T.'.IXi 
p. 33-62, - Memorie di madama di Alaintenon, T. Vili, p 286. . 
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Eilbronne ed Eidelberga caddero anch'ease, ma senza 
contrasto, io mano dell’ esercito capitanato dal Dalfino;il 
quale sottopose altresì a grave taglia Augusta in pena 
dell’accessione di quei cittadini alla lega contro la Fraa* 
eia, ed espugnò in due giorni Franchendalia. U marche- 
se di Bofflers, rimasto sulla riva sinistra dei Reno, im- 
padronivasi intanto di Vormazia, Kaiserslautern e pa- 
recchie altre città, presidiava Magouza, bombardava Co- 
blentza, ed occupava Treveri e Cocchemia; nel mentre 
che il cardinale di Furstembcrg s’impossessava dal canto 
suo di una parte dell' elettorato di Colonia, di cui diceast 
eletto, e guerniva colle sue genti Bonna, Nuitza, Kab 
servarla e Rinberga. Tanti trionfi riportati in men che 
quaranta giorni, mentre faceano superbi e baldanzosi i 
Francesi, atterrivano i Tedeschi, afflitti da si ragguarde- 
voli perdite (i). 

Aveva il re diffidato gli Stati Generali d’Olanda che 
ogni offesa fatta al re d’Inghilterra sarebbe stata rrsguarì- 
data da lui come un’ingiuria sua propria; é gonfio di su- 
perbia per le riportate vittorie, crasi imaginato che que- 
ste altiere minacce dovessero bastare di per sè a sventa- 
re tutti i divisamenti della repubblica. Quando poi, vide 
ebe gli Olandesi continuavano a dare aiuto al principe 
d’Orange, mandò nel giorno 29 di novembre al conte 
d’Avò, suo ambasciatore all’Àia , l’ordine di ritornarse- 
ne a casa, e dichiarila la guerra alle Province Unite, fece 
sequestrare tutte le navi e le mercatanzie degli Olande- 
si, le quali si trovavano nei porti di Francia, ad onta 
degli espressi patti della pace di Niiuega, in forza dei 


(I) Grimoard, Memoria militari «ti Luigi XIV, T. IV, p. 285. - La 
Hode , lib. XLV, p. 390. - Limier», lib. X, p. 480. - Larrev, T. V, 

p. 260. 
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quali era stabilito che in caso di guerra i. sudditi d’ en- 
trambe le parti dovessero avere sei mesi di tempo a tir 
tirarsi con le loro Sostanze (i). , ■ 

Ma tarda era questa determinazione di Luigi per im- 
pedire la rivoluzione in Inghilterra; chè questa si ertgià 
compiuta con una tale rapidità da confondere i divisa- 
menti della corte di Franai?. Gl'Inglesi , dopo essere stati 
per pochi giorni 1 perplessi e combattuti dall’affetto e dalla 
fede- che i sudditi devono al re, e dall’aspetto dei peri- 
coli della loro credenza e. delle loro libertà, si dichiara- 
rono poi s favore del difensore dei loro diritti. Comin- 
ciarono le diserzioni nell'armata navale* e si propagaro- 
no rapidamente nell’esercito di terra, nella corte e nel- , 
la famiglia stessa del re; poiché la secondogenita di lui 
figliuola Anna, col prìncipe Giorgio di Danimarca, suo 
marito, e il lord e la Isdi Churchill, loro consiglieri, 
abbandonarono anch' essi Giacopo per unirsi col prin- 
cipe d’Orange. Questo locd Churchill, venuto- poi ih si 
gran fama sotto nome di duci di Marlborough, era fra- 
tello dell’ amica di Giacopo, madre dèi duca di Bervick 
Vani sforzi faceva il detto .duca di Bervich, benché gio- 
vine ancora di diciott'anni, per tenere in fede del re fé- 
aerei to terrestre (a). Gtadopo venoe a trattative di accor- 
di col genero principe d’Orange, fece partire alla vòlta " 
della Francia la regina sua moglie e il neonato figliuolo 
principe ditG«Ues;aon la scorta del Lozun, che allora 
trovavasi in Londrlt; e poi, perduto d'animo e quasi an- 
che di senno, tentò net giorno aa di dicembre di fuggi- 
re anch’egli. Fu arrestato e ricondotto a Londra, ove il 

i . -, i • 

(t) Negoziazioni del conte d’ Avana, T. VI , p. 116-168. - Lettere 
particolari di Luigi XiV, nel tomo VJ delle tue opere , p 8 - Liniien, 
lib. X, p. 473. - La Hode , lib. XLV, p. 400. 

(2) Memorie jdet otareaciallo duca di Berwitk, p. 328, M ; 
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suo ritorno pose in grande imbarazzo il principe d’O- 
range, mentre potei nuocere assai alla rivoluzione. Pa- 
re che si procurasse d’accrescere il suo terrore, lascian- 
dogli nel tempo stesso aperto il campo alla foga. Egli se 
ne giovò, e salpò da Rocestro per venire in Francia , ove 
si stette per alcun tempo in iorse sul suo destino* ma alla 
fine egli approdò sano e salvo alle spiagge di Frància. 
Luigi XIV nel giorno 6 di gennaio del 1689 venne fino a 
Ciatù incontro alla regina d'Inghilterra, che giunse per 
la prima col figliuoletto, e la condusse al castello di San 
Germano, ove nel successivo giorno pervenne anche il 
re Giacopo. Fu Luigi prodigo inverso di lui di ogni di* 
mostranza di amicizia, di zelo e della piò generosa ospU 
Ialiti. Non eravi ufficio più consentaneo cosi alla reale 
sua magnanimiti, come alla sua superbia, di quello di 
protettore d* un re balzato dal trono. La sita politica fu 
però grandemente delusa. I lord e i deputati dei Comuni 
d’Inghilterra, riunitisi assieme sul finir di gennaio, co* 
ninnarono a conferire al principe d’Orange la- luogo- 
tenenza generale del regno; e io seguito, dichiarito vaJ 
cante il trono per la diserzione del re Giacopo, sostitui- 
rono in vece sua il principe suddetto, eia di lui moglie 
Maria, figliuola di Giacopo. Ond’è che Luigi, in cambio 
d’avere in Inghilterra un re amico ed anzi ligio in forza 
d’una piena comunanza di mire, di passioni e dei prin- 
cipali interessi, vide a capo di quella nazione, surta ad 
un grado noni mai più veduto di ricchezza e potenza, un 
avveduto politico, un guerriero, sfortunato bensì non 
di rada, ma valoroso, e che più era un principe mostra* 
tosi sempre tra’ nemici della Francia il più operoso e il 

. • % .* /* » 1 V /Ut v 

piu pertinace (i). 

(I) lliitory of thè Revolution conunued, c. 18-19, p. 503 e «egg - 
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Er* dunque mestieri che la Francia si apparecchiass ea 
sostener la guerra contro tutti gli altri Stali europei} nè , 
tardò questa di fatti a romoreggiare in su tutti i confini 
del reame. La dieta dell'imperio germanico, raccolta in 
Ratisbona, aveala di già dichiarata nel giorno a4 di gen^ 
naio; i membri tutti della lega angustimi aveano prò* 
messo di far di conserva i massimi sforzi, cosicché, men- 
tre il principe Luigi di Baden movea a far testa negli 
Stati ereditari della casa austriaca al Turco, si trovas- 
sero in grado d’irrompere ad un tratto contro la Frani 
eia lVlettore di Braadeburgo con • .ventimila uomini dai 
lato di Cleves, il duca di Baviera dalla parte dell’Alto Re- 
no, e il duca di Lorena con le truppe impellali e i contin- 
genti dell' Imperio da quella deU?Aisazia. li re di Spagna , 
dopo di essere rimasto alcun tempo perplesso, o piutto- 
sto dopo di avere dissimulate per alcun tempo le sue in-, 
tensioni acciò gli giugneSsero salvi ì gaiioni deli Indie, 
dichiarò egli pure la guerra alla Francia nel giorno i5 
di aprile. Del duca di Savoia non si conosceano bene le 
intenzioni, ma bucinavasi che si fosse abboccato in Ve- 
nezia, durante il carnovale, col duca di Baviera, e aves- 
se sottoscritta egli pure la lega d’Augusta (i). 

Quello però che dava maggior apprensione alla Fran- 
cia si era la condizione in cui si trovavano le sue miri- 
•*’/*'• »***?•• " • • i vi ,i *»• - ri . * *id !«■ • w 1 •» . i > 




Memorie del duca di Benvick , p. 33I-334è'- Lettere di madama Se- 
▼igne, T. IX , p. 159-220- - Memorie dèi Dangeau, T. f, p* 203. * 


Memorie della corte di Francia, di madama della Fayeltc, p. 40. ■* 
Mcnioiie di Gi.icopo II , T. ]V, p. I. i 

fi j La limi» , lil). \LVI , p.,4|5. - Limii rs , lil). X , p. 49U. • Me- 
morie del Catinai, lib. I, p. 48 • La Palette, Memorie della corte di 
Francia, p. 45. -Botta Carlo, Storia d’Italia in continuazione di quella 
del Guicciardini, T. .Vili, lib. P- 1 13-126 dotta uUla ediiiooa 

di Capolago, in 8.” piccolo. h ., 1 / . ., m „ di. 
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ne. Il Lovuà avea sempre confidato nel navilio, ritenen- 
, do che fosse, coni' era, poderoso abbastanza per fare te» 
sta all' a rinata olandese o a quella d' Inghilterra; ma non 
avea mai supposto il caso che' quei due Stati diventasse» 
ro entrambi nemici ad un tratto della Francia, nè che in 
termine di tre settimane avesse a compiersi nn totale 
ravvolgimento di cose in Inghilterra, sperando all' in- 
contro che quest'isola, straziata da una funga guerra ci- 
vile, non fosse per dargli la menoma ombra (t). Ora al- 
l'incontro, con gli Olandesi e gl' Inglesi collegati fra loro 
e in armi, le marine dello Stato eraM tinte esposte a gra» 
ve pericolo. Fu pertanto mandato in fretta il Voban a 
provvedere alla sollecita restaurazione di tutte le piazse 
marittime, che erano ovunqae in pessimo stato; spedi- 
ronsi in Ghienna il maresciallo di Lorges, in Brettagna 
il maresciallo dIEstrèes, in altre province marittime al- 
tri ufiEziati generali per invigilare alla difesa di quelle; 
coscrissesi un nuovo esercito che stèsse pronto ad aebor» 
rere ovunque- facesse mestieri, cosi per respingere uno 
sbarco nemico, come per reprimere una sollevazione in» 
terna, giacché non si tralasciava di temere una qualche 
mossa degli ugonotti, e da ogni parte si affacciavano pe- 
ricoli (a). ... < 

Il re non si lasciava mai sgomentare, ma parea cruc- 
ciato ed era sempre pensoso. Distratto improvvisamente 
da’ suoi dispendiosi ghiribizzi di fabbriche e di fontane, 
ben s’accorgeva della gravità del pericolo; vedea l'AUe- 
magna tutta in procinto di avventarti contro di lui; non 
avea verun principe amico, chè niuna cura ave# mai po- 
sto a farsi degli amici. Era stato tsn tempo in isperanza 

- i i; "i 

(t^ Memorie det marcici allo di Fitlarr, T. tjXVHI , p 362. 

(2) La Fayetle, Memorie della corte di Francia, p. 464M-84. 


Digitized by Google J 


- CAPITOLO TRENTESMOQULMO * 7 

dì tirar dalla sua il giovine elettor dii Baviera , prìncipe 

vago di voluttà, irrequieto, vanitoso e spendereccio, ila 
coi il marchese di Yillars, fattoglm compagno nella spai 
dizione contro i Turchi, avea per gli uffizi delle amidi» 
ottenuto la promessa che sarebbe*! scostato dall'Austria 
per collegarsi con ia Francia. Ma l'impegno assunto dal 
re di escludere dall'elettorato di Colonia il principe Cle- 
mente di Baviera per favorirete! Furstemberg, avea fatto 
uscire a vuoto quella speranza (i). Le taglie che il Fu- 
vbiercs, il Montclar, il Gioiosa ed altri generali francesi 
aveano estorte dalle città dell'Allemagna in tempo della 
breve «spedizione del Dalfino, eT incendio delle città e 
dei villaggi restii a pagarle avearto commosso ad altissi- 
mo sdegna i principi tutti deiPlmperio. Ed-édi notare che 
con questo danaro iniquamente acquietato pagavamo * 
mala pena le spese della estorsione di esso, Ond'è che/’a 
cagione delle spese immenso fatte dal re pei suoi giaudàa 
ni, per le sue fabbriche e pel lusso continuamente cre- 
scente della corte, P erario trovavasi esausto in quella 
appunto che sidovea far testa a tutta quanta l'Europa e 
porre in campo trecentouiila uomini almeno, senza an- 
noverare le cinquanta migliaia d'uomini che il re fece 
descrivere nelle province per avere un certo numero di 
gente in serbo (a). / -, 'l'nn'lsh 

-..Queste angustie dell'erario sbigottivano altresì grande- 
mente i cortigiani, perciocché i pagamenti delie pensioni 
erano affatto sospesi , e gli ufhziali non sapevano s qual 
santo votarsi per avere di che mettersi in assetto. Se do- 
po dieci anni di pace o poco meno, (ficcasi , il re si trova 

- - >*„•••«,' , ,i < - ,i I tw ,r .. fi » 

(1) Memorie del Villara, p. 345 

(2) Madfima della Fayette , p. 47. - Ordinanza dei 129 di novembre 
del 1688, riferita nelle Antiche leggi franerai dell' I lambert , i.XX, p. 66. 
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brullo di daniro, io due anni di guerra saranno le finan- 
ze tanto angustiate,. che fìa forza togliere- a ciascuno il 
fatto suo.Soprantendente generale delle finanze era ài-' 
lora il Pelletier, eletto a quella carica nel i683. Vuoisi 
che alia sua elezione si fosse il Tellier opposto, « perch'ei 
r non aveva il cuor duro abbastanza » pv » che Luigi glii 
rispondesse: « Ma io non vo' per verità che sii tratti da- 
» radiente il mio popolo ». Queste però<fon cianite di <dni si 
suole grandemente lodare i regnanti, e phe &ooo poi di- 
mentite dai fatti. U BeUelier cominciò ad isprertter le borse 
dei finanzieri; costrinse i due piiu cicchili 'comperarsi cia- 
scuno per settecenlomila lire la Carica -di tesòrifre dello 
scrigno privato; vendette posdatai prezzo di dugnntotrrilk 
lire ciascuna, sei nuove cariche di referendari o maestri 
delle suppliche; trasse danaro da tutti coloro che si- era- 
no arricchiti per via de’ pubblici appalti, uno de’ quali 
fu costretto a pagare ben quattrocentomila lire; chiese 
ed ottenne gratuite- largizioni da tutte Te principali città 
del reame, e fece un nuovo accatto portante IHmnuo in- 
teresse di cinquocentomila lire (i); roa incalvato' oltre- 
modo dal dispendio ognor crescente della guerra , depo- 
se là carica, la quale fu conferita al Ponciartrdr». 

.;i A dispetto di queste angustie e della universale pena- 
ria non si vedeva alcun esteriore cambiamento in corte. 
xHavri »,dice madama della Faietta, « un certo andar- 
mi zo che non cambia punto; sempre gli stessi passatem- 
pi, e sempr^aelTure «stesse, e sempre con le persone 
•n istesse (a)-.». Giro ias creazione di settantatrè nuovi ca- 
valieri di- Santo ‘Spirilo dispensò Luigi, ricompense men 
dispendiose che non fossero i donativi di danaro o le 

(1) Madama della Foyottc , p. 72. - La Hod* , tib. XLVI, p. 412. 

(2) Madama dotta FajreOe, p. 53. >. ' * 


Digitizèd by Google 



I 


CAPITOLO TRENTESIMOQUINTO » 9 

pensioni, ma seminò fra’ gran signori mille liti a cagione 
jdelle interminabili contese che ne nacquero per la pre- 
cedenza. Anche al re ed alla regina d’Inghilterra si pro- 
fondeano gli onori; Luigi trattava sempre il re Giacopo 
coine un spo pari, il che non avrebbe fatto per avventu- 
ra se quello fosse rimasto sul trono. Ma C06e più sostan- 
ziose si richiedeano pel ramingo monarca. E difatti il re, 
nella mattina successiva all'arrivo della regina d’Inghil- 
terra, aveale fatto recare una splendida toletta con tutto 
ciò che era necessario per lei e pel figliuoletto, e insie- 
me una borsa contenente diecimila piastre; e il re Giaco- 
po ebbe egli pure tutto che richiedessi per l’assetto della 
persona, e un'altra borsa di diecimila piastre, oltre al- 
l’assegno di seicentomila franchi all’anno pel suo sosten- 
tamento (i). Non andò gran fatto a’ versi dei Francesi que- 
sto monarca detruso. Oltreché non v’era maestà' nel suo 
aspetto, i suoi discorsi piacquero pochissimo; narrò egli 
si malamente i casi accadutigli, che i cortigiani, anziché 
impietosirne, il derisero. L’arcivescovo di Kems, figliuolo 
del cancelliere Tellier, nel vederlo uscire di chiesa, disse 
di lui con tuono ironico: u Ecco un molto dabben uomo, 
» che ha abbandonato tre reami per una messa (a) *». m Ad 
» onta che si trovasse in sì gravi crucci, non tralasciava 
» egli d andare coraggiosamente a caccia col Dallino, e si 
n scagliava con impelo eguale a quello d’ un giovane di 
” vent anni qhenon abbia altro intento che quello di spas- 
■” sarsi. Quanto più lungamente si conversava con lui, 
» tanto meno si avea compassione della sua cacciata dal 
•" trono.... I gesuiti erano i più assidui suoi cortigiani. In 
" una sua gita a Parigi, egli andò a smontare nel loro 

(1) La Favella , p. 59-63. - . r , , . 

(2) Ibidem, p. 63. 
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«contento maggiore, conversò lungamente con lotta la 
« comunità, ardi* conoscerti ;ad un 1 per uno* e finì col 
•** dire esser lui pure gesuita (t) ». 

• Desiderava il re di tenere allegri i suoi ospiti, e ad 
onta dei pericoli in cui era la Francia, v«. Ira che la con- 
te fosse splendida, aopratutto nel corto del carnovale. Si 
diedero anche balli io corte, Oia con s) poca allegria, 
che non vi si dava principio se non a mezzanotte all' in- 
circa, evi si pouea fine primi delle due. La consorte del 
Dalfino, malandata di salute, pòco lieta d’Umore, e te- 
nuta In non molta stima, poco spasso si pigliava di que- 
sti diletti, mentre ingelosiva di tutte le femmine a cui 
suo marito volgesse lo sguardo. La principessa di Conti, 
figliuola bastarda del re, vaghissima di diletti, era co- 
stretta a privarsene, perciocché il re le tenea gli occhi 
addossò, ed ella non potea parlar con nessuno, anche 
colla maschera in volto, sene* esser tradita dalla fulgi- 
dezza de' suoi occhi, e sgridata (a). Fu però quel carno- 
vale allegrato da un altro spasso che lasciò indelebil me- 
moria di sé nelle lettere. Il convitto di San Ciro, fondato 
dalla Mentenòn per ! educazione delle damigelle pove- 
re, e da lei con ogni stndio ed ogni affetto promosso, pro- 
sperava allora meravigliosamente. La superiora di quel 
convitto avendo ammaestrato quelle zitelle nell’arte del- 
la declamazione, cominciarono esse a recitare privata- 
mente alcune tragedie, la Marianna, il Poìiette, l'Alea- 
sandra, l’ Ifigenia; recitarono poi anche TÀndromaca: se 
non che la Mentenòn, avvedutasi che si addentravano di 
soverchiò nella rappresentazione degli affetti, non volle 
più conceder la recita d’ alcun dramma profano, e ri- 

(1) La Fayflle, p. 6S. - 

(2) Ibidem, p, 69. 
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chiese Ractne di comporre per le sue giovinette un dram- 
ma sacro. Il gran poeta, eliti aveva abbandonato la scena 
per iscrupolo religioso, dettò, per ubbidìrela sua protet- 
trice, l’ Ester, che venne recitata per la prima volta nel 
convitto di Saq Ciro il giorno 8 di febbraio del 1689. 
Yuolsi che quelle giovinette, in cui s’accoppiava un vero 
fervor religioso con tutte le grazie della naturale beltà 
e con tutti i pregi che imparte una squisita educazione, 
superassero in quella recita qualunque attrice che mai 
si fòsse udita in sulle scene. Fuvvi una seconda recita 
pel re d’Inghilterra e pei principi, e un’altra ancora pel 
padre Lascese, alcnni pochi vescovi, varii gesuiti ed al- 
tre pie persone. Dopo del che i cortigiani tutti chiesero 
un eguai favore, e fu d’uopo gratificameli. Se non che 
duemila e più essendo gli aspiranti, e dugento soltanto i 
posti, fu dal re stesso pigliato l’assunto di cappare quelli 
da ammettersi. Entrava egli pel primo nella sala, e stan- 
do in sull’uscio con la lista in una mano, eia mazza al- 
zata nell’ altra, come per chiuder l'ingresso, chiamava 
ad uno ad uno per nome coloro che doveano entrare, nè 
si toglieva di là finché non fosse chiusa la porta. II ca- 
polavoro tanto ammirato dalla corte avea pur anco in sé 
di che sorprenderla con le più ardite allusioni. In Ama- 
no, in quel vendicativo ministro che immolava al pro- 
prio orgoglio offeso un popolo ed una religione, si po- 
lca ravvisare il Luvuà ; nella « superba Vasti n la Monte- 
span, e in Ester la Mentenon. Ma come mai quest’ ulti- 
ma, che non avea salvati gli ugonotti, fra’ quali era nata, 
da una proscrizione simile a quella da cui Ester salvò 
gli sventurati Ebrei, poteva ella compiacersi di questa 
allusione? come mai non ne era Luigi colpito? come mai 
il Ilaciue, che non sentiva compassione alcuna de’ pro- 
testanti, poteva egli mostrarsi desideroso di impietosire 
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la F rancia delle loro sciagure? come mai infine ardire egli 
accusare in certo qual modo al cospetto del pubblico e 
della corte la Montespan, sua palese benefattricè? (i). 

Non più di tre. giorni mancavano a finire quel carno- 
vale, quando pervenne al re la notizia della morte della 
regina di Spagna, figliuola di Monsignore, suo fratello. 
Strane voci correano intorno alla causa di quella morte 
inaspettata. Dicessi che il re di Spagna amasse appassio- 
natamente la moglie, e che la regina sua madre, indispet- 
tita dell'aperta parzialità della nuora a prò della Fran- 
cia, l’avesse .fatta avvelenare, onde ricuperare il primo 
suo predominio sull’animo del figlio. Aggiugnevasi che 
la giovane regina era ella pure persuasaci aver a mori- 
re in tal modo. Il fatto è ch’essa morì della morte istessa 
di sua madre e coi sintomi istessi, e in quell’età mede- 
sima, o poco più, che la madre avea quando venne a mo- 
rire. Il re tardò fino al successivo giorno ad annunziare 
al fratello l'acerba notizia. Lo fece svegliar per tempo on- 
de annuoziargliela. Monsignore ne rimase afflitto quanto 
poteva esserlo; in sulle prime parve disperato, ma in 
capo a quattro o cinque giorni s’ acchetò e tornò qual 
era prima (a). 

Appena chiuse le feste della corte, fu spedito al ma- 
resciallo di Durazzo, che teneva il governo dell’esercito 
al Reno, l’ordine tremendo di dare il guasto al Palatinato, 
per chiudere ai nemici con un deserto la via della Fran- 
cia. Erasi quella contrada rassegnata quasi senza contra- 
sto all’ invasione dell’anno precedente. Nè il principe di 
• • ■ • . 

(1) Memorie di madama di Mainteooo , T. Vili , c, 15. - Madama 
della Fayetle, p. 65. - Ledere di madama di Set ignè , T. IX, p. 297, 
lederà dei 2! di febbraio del 1689. 

(2) Madama della Fayetle, p. 74. - Lettere della SeTignè , T. IX , 
p. 504, lederà dei 23 febbraio del 1689. 
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quella nè il popolo avevano in alcun modo provocato le 
ire dei Francesi; chè nè gli aveano assaltati, nè sfidati a 
guerra, nè in altro modo offesù E se tra’ principi valgo- 
no alcun che i vincoli di parentela, passavano pur questi 
fra la casa reale di Francia e la casa Palatina, per le nozze 
del duca d’Grliens -con la principessa Palatina. Ma che 
mai valgono' la pietà,’la giustizia, la parentela contro 
l’t-secranda ambizione? Sul finir di febbraib, il marescial- 
lo Ui Durazzo fece dare avviso agli abitatori del Palati- 
nato, che avessero a ricoverarsi altrove; e due o tre gior- 
ni dopo la fiera intima, mentre quegl’infelici, sbigottiti 
e smarriti d’ ogni consiglio, non sapevano nè dove fug- 
girsi, nè che cosa fare, l'esercito francese diede mano 
ad effettuare ih crudele divisamente. Openemia, Spira, 
Vormazia, Eidelberga, Manemia, Ladenburgo, Franchen- 
talia, furono ridotte in poco d'ora in cenere ed in caver- 
ne; postesi in opera anche temine per avacciarela loro di- 
struzione. I villaggi, i castelli, le ville, i casolari, tutto fti 
preda delie fiamme; le viti schiantate, gli alberi frutti- 
feri recisi; mutata in somma in un orrido e squallidissi- 
mo deserto quella fertile contrada, piena già di tante 
città e villaggi, i cui abitatori, cacciati a stormi dalla sol- 
datesca e costretti a mendicare un tozzo di pane, anda- 


rono negli altri Stati della Germania a diffondere quei 
sensi di esecrazione e di odio che si meritava la barba- 


rie di Luigi XIV (i). • . i-.,' 

Anche in Francia echeggiarono le grida dell'Europa 


(I) Madama della Fayette, p. 94. - Memorie del Villar» , p. 380. - 
Memorie. del La Fare, p. 267. - Memorie del Tessè, p. 12. - Memorie 
del Sainl-Simon , T. Vii f p. 50, e T. XIU , p. ‘26 e 33. - La Hode, 
lib. XLVI , p. 414. - Nelle citate Memorie del Villart , p. 405, è de- 
aerino l’atroce carattere del maresciallo di campo Melac , a cui fu dato 
lo speciale incarico di qoelfo spaventevole eccidio. n > * ! ' 

Sismo»! , T . XX PI 3 
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sdegnata; nè alcuno degli scrittori contemporanei tentò 
di giustificare quell' orribile disertamente. La Mentenon 
ne dipinse al re tutta la crudeltà, e fecegli sorger nel* 
l’ animo degli scrupoli, del quali era allora più capace 
che non fosse stato giammai u fosse poi in seguito. In que- 
sto mezzo il Luvuà diliberossi di far ardere e distrugge- 
re eziandio la città di Treveri, una delle prò illustri e 
dèlie più antiche città germaniche, adorna di magnifici 
templi e di preziosi monumenti, sede arcivescovile e ca- 
pitale di un elettorato. Chiese l'approvazione del re, ac- 
certandolo che non si potea fare a meno per impedire 
ai nemici di porre in quella città la loro piazza d’arme. 
Luigi, cui limordea la coscienza di quanto avea già fat- 
to, non volle udirne parlare, e vennesi quasi fra'lui e il 
ministro ad alterco; ma non fu possibile al Luvuà per- 
suadere il re. Pochi giorni di poi, essendo il Luvuà ve- 
nuto secondo il solito all’udienza del re in casa della 
Mentenon, gli disse nel partirsi: « Essersi addato che lo 
«• scrupolo di coscienza era l’unico motivo per cui non 
n avea voluto acconsentire ad una cosa tanto necessaria 
n pel suo reale servizio, quanto era l’eccidio di Treveri; 
» e perciò avere divisato di rendergli questo servizio e 
» levargli ogni scrupolo, pigliando la cosa sopra di aè, 
n e mandando, senz'altro, un corriere con l’ordine che 
n si abbruciasse Treveri incontanente! Il re fu repenti- 
namente e contro l’indole sua tanto commosso dall’i* 
•t ra, che afferrate le molle da fuoco presso ih camino, 
»• stava per percuoter con esse il Luvuà, ove non fosse 
n stata madama di Mentenon, la quale ai scagliò fra mez- 
A zo a loro, gridando: Ahi sire, che state voi per fare? 
A è gli tolse di mano le molle. II Luvuà intanto di cheto 
» se h’ andava. Allora il re gli gridò dietro, richiamandolo, 
n e gli disse con occhi sfavillanti: Spedite di questo pas- 
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» so un corriere, e ch’ei giunga per tempo; altrimenti 
» sappiate che la vostra testa la pagherà, se viene arsa 
» una sola casa. Il Luvuà, più morto che vivo, se n’andò 
» immantinente: non già per sollecitudine di spedire il 
» contrordine, perchè non avea punto fatto partire il 
» primo corriere; ma datigli bensì i dispacci che conte» 
» neano l’ordine dell’incendio, aveagli ingiunto d’aspet- 
» tarlo con gli stivali nelle gambe fino al ritorno dall'u- 
» dienza ». Quest’arroganza del Luvuà, questa sua osti- 
nazione e fierezza d’ animo furono le principali cagioni 
per cui l'animo del re cominciò ad alienarsi da lui (i). 

Il feroce disertamente del Palalinato, da cut quattro* 
centomila anime circa furono costrette a fuggire per pe- 
rir quasi tutte di stenti e di fame altrove, non avea nem- 
men per iscusa le necessità della guerra. Non v’era in 
quelle vicinanze esercito alcuno da cui avesse a temersi 
un'irruzione, e cui fosse d'uopo chiuder la via con dei 
deserti. E quando poi queste nemiche forze ebbero ad 
appressarai da quella parte, non solo non fu loro chiusa 
la via da quel gran misfatto, ma nemmeno ritardato il 
cammino. Erano allora le forze belligeranti in tal modo 
disposte. Tra’ fiumi Sambra e Mosa facea testa al princi- 
pe di Yaldec il maresciallo d' Umieres. Era costui un ami- 
co intrinseco di Luvuà, da cui era stato portato a sì alto 
grado : ornalo di quelle doli che spiccano nelle corti e nel- 
le nobili brigate, come pure di quel tratto eh’ è proprio 
dei gran signori, era anche uomo d’onore e guardato di 
buon occhio dal re; ma pativa difetto di quell'ingegno 
che in nn capitano si richiede, cosicché in quella stagio- 
ne campale, in cui nulla accadde di rilevante, soggiac- 
que per sua propria colpa ad alcune pìccole sconfitte, 

(I) Memorie del Saint-Simoo , T. XIII , e. 2, p. 32. 
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e particolarmente ad una che riportò sotto le mura di 
Valcurt, da lui assalita nel giorno *3 di giugno senza 
prima esplorar bene le cpse. Più volte poi, per avere man- 
dato incautamente parte de’ suoi in cerca di foraggi, e 
non averli saputo soccorrere in tempo, se li vide rapiti 
dai nemici (i). , 

L’esercito al Reno era capitanato, come dicemmo, dal 
maresciallo di Durazzo. Uno de’ suoi ut&ziali, il barone 
di Montclar, occupava il ducato di Vitlemberga; ma, per 
un falso allarme, si ritrasse di là con tanta fretta, che 
parve anzi fuga la sua, che non ritratta. All'incontro, il 
marchese di Fuchieres, ch'era a Fortzemia, s' impadro- 
nì per improvviso assalto delle due cittaduzze di Neiper- 
ga e d’Untervainga,e postele a ferro ed a fuoco, non la- 
ciò salva la vita a veruno del presidio. Fra i capitani de’ 
suoi tempi era il Fuchieres uno dei più addottrinati nel- 
l’arte della guerra: ed è quello pure che nei suoi Comen- 
tari ci fa meglio conoscere i fatti de’ suoi contemporanei; 
ma egli era insieme crudelissimo, spietato, rapace: per 
altra parte poi nei Francesi tutti notavasi allora una cre- 
scente ferocia, al tutto dissimile dal loro antico carattere; 
pur troppo le dragonate, l’esterminio de’ Barbelti e dei 
Micheletti, e da ultimo il disertamento del Palatinato avea- 
no in loro spento ogni senso d' umanità 1 (a) 

Eravi speranza che il maresciallo di Durazzo impedis- 
se ai nemici il passaggio del Reno; ma egli non ne eb- 
be il coraggio. Il duca di Lorena, suo avversario, impa- 
dronitosi d’Andernac, stette quivi aspettando l’ esercito 
dell’ Imperio eh* ei dovea capitanare, e che lentamente 

(1) Memorie del Saint>Simon, T. I, c. 22, p. 225. - Villars, p. 381. 
- La Hode , lib. XLVI , p. 419. - Limiers , lib. X, p. 587. 

(2) La llode, lib. XLVI, p. 421. - Memorie del marchese di Fea- 
quières , 4 voi. in 12.° Londra, 1740, T. IV, p. 398, c. 105. 
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andava formandosi coi contingenti dei varii Circoli. Quan- 
do le schiere furono à numero, vollero i principi da cui 
eran queste somministrate, ch'egli andasse ad assediare 
Magonza, ove i Francesi teneano custoditi gli ostaggi le- 
vali nelle città di Germania per sicurtà del pagamento 
delle taglie che ad esse aveano imposte. Avrebbe piutto- 
sto il Lorenese desiderato di assediare Strasburgo, ma fu 
costretto a fare la voglia altrui, ed investì sul finire di 
maggio Magonza. Era la città presidiata da diecimila Fran- 
cesi, governati dal marchese d’Uxelles, e provveduta co- 
piosamente di munizioni da guerra e da bocca. Valorosa 
e pertinace fu la resistenza opposta dalFtJxelles ai Lorene- 
si; cosicché, sebbene ei fosse costretto ad arrendersi nel 
giorno 8 di settembre, il re, quando lo vide alla corte, gli 
disse queste parole: « Marchese, voi avete difeso la piaz» 
» za da uomo coraggioso, e avete capitolato da uomo di 
» senno ». In tempo di quest’ assedio il Durazzo , non 
avendo forze bastanti per disturbarlo, era passato sulla 
destra riva del Reno, ed avea espugnate parecchie citla- 
duzze del Yittemberghese, con l'intento di divertire i 
Tedeschi da Alagonza; ma questi non si lasciarono smuo- 
vere (i). 

Mentre il Lorenese stringea Magonza , I’ elettore di 
Brandeburgo con le sue genti, unite ad alcuni reggimenti 
olandesi, discacciava dall’elettorato di Colonia il cardi- 
nale di Furstemberg. Colonia erasi fin da principio di- 
chiarata per l’eletto hararo; ma però il Furstemberg 
possedeva Kaisersverta, Nuiza e Bonna.Le due prime cit- 
tà furono dai Brandiburghesi in breve tempo espugnate; 

(I) Me mone dell’abate di Choity, p. ICO. - Villa», p. 380. - Ma- 
dama della Fa, ette , p. l 17. - La llode , lib. XLVI, p. V25. • Limici», 
lib. X, p. 505. • Lane;, T. V, p. 291. 
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non cosi Bonna, in cni il barone d’Asfelda tenne fermo 
per ben quattro mesi, ancorché la città fosse fulminata 
anche dalle bombe, e non s'arrese che ai la di ottobre: 
dopo del che vennero gli eserciti dall* una parte e dal* 
l’altra posti alle stanze invernali (i). 

Nelle contrade meridionali nulla intanto operavasi che 
fosse degno di perenne memoria. Il maresciallo di Noa- 
glies irruppe bensì nella Catalogna, ma non fecevi altro 
che espugnare Campredon, cui smantellò, non avendo 
speranza di reggervisi. In Piemonte i Francesi, governati 
dal luogotenente generale Catinat, che cominciava a sa- 
lire in fama, e uniti coi Savoiardi, proseguivano l’inco- 
minciata guerra di sterminio contro i Barbetti od eretici 
delle valli dell’Alpi, qualificati come ladroni dacché per 
l’ incendio dei loro villaggi e delle loro messi erano stati 
costretti a ricoverarsi nei boschi e fra le rupi, ove sen- 
za pietà veruna venivano uccisi. Valevasi il duca di Sa- 
voia del braccio de' Francesi in questa bacbara caccia 
contro i suoi sudditi, mentr’era di già segretamente col- 
legato coi loro avversari (a). 

Quantunque accerchiato da nemici e angustiatissimo 
dal bisogno di danaro ed anche d'uomini. Luigi non 
lasciò tuttavia privo lo sgraziato suo ospite Giacopo II 
di poderosi soccorsi nel tentativo latto da questi per 
ricuperar la corona. Persuasore di questo tentativo fu 
il lord Tirconnel, viceré d’ Irlanda, il quale accertava 
Giacopo che quasi tutta l'isola, dedita alla religione cat- 
tolica, erasi dichiarata per lui, e che bastava ch’egli giu- 
gnesse colà con uffiziali, armi e danaro per trionfare. 


(!) La llode , )>b. Xl.Vi, p. 428. - Limirrs, Kb. X, p. 506. 

(2) Madama della Fayetlc , p. 96. - Memorie del Catinai ,1.1, 
lib. t , p. 45. 
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giacché di soldati ne avrebbe a copia somministrati l’i- 
sola stessa. Giacopo si volse a Luigi, e questi generosa- 
mente accondiscese alle sue richieste. Non confidava tut- 
tavia gran fattonel divisato tentativo. Imperciocché, aven- 
do imparato a conoscer meglio il re Giacopo, poca stima 
ormai faceva così dell' ingegno, come del carattere suo. 
Yedealo infatuato del Luzuo,actsi Giacopo volea dare il 
comando delle sue forze, e al quale avea impetrato il per- 
messo di tornare alla corte, non senza gran dispetto di 
Madamigella, che fu non meno istizzita di questa grazia 
a lui fatta, di quello che fosse stata dianzi della sua puni- 
zione. Nè di spirito nè di bravura difettava il Lozun, ma 
non avea senno nè esperienza onde capitanare gli eser- 
citi. Del resto ei non volle assumere la condotta dell’e- 
spedizione in Irlanda, se don a patto che il re lo faces- 
se duca, e questo favore gli fu allora negato. Vennegli 
sostituito il Roseo, coll’ arrota d'un buon numero di ono- 
rati e valorosi ulfiziali, niuno de’ quali avea però un in- 
gegno singolare. Giacopo li, accompagnato dal duca di 
Bervich, suo figliuolo bastardo, da tutti i fuorusciti in- 
glesi che l'avean raggiunto, e dagli ausiliari francesi, 
imbércossi nel porto di Brest sur un’armata di trenta va- 
scelli da guerra, ed approdò a Kinsale nel giorno 17 di 
marzo; fu accolto con gran tripudio in Dublino; raunov- 
vi il parlamento irlandese, e ne ottenne truppe e danaro; 
ma non tardò molto a mostrar visi quel dappoco che già 
crasi fatto vedere in Inghilterra; disgustò i propri ade- 
renti, non seppe giovarsi della prevalenza delle proprie 
forze, e dovette ritirarsi con la peggio dall’assedio di 
Londonderri, ov’eransi ricoverati lutti i protestanti del- 
l'isola (1). 

. , ,-,•»» 

(1) Meiuotie del Bciwick, p. 338. - Madama della Fayelle, p. 76. w ~ 
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In quest’ anno, famoso per tanti crudeli avvenimenti e 
per sì poche prosperità, parve per Luigi un avventurato 
accidente la morte del pontefice Innocenzo Vili, il quale 
dopo lunga malattia cessò di vivere nel giorno 12 d'ago- 
sto in età di sessantotto anni. Da gran tempo non vi era 
stato sull'apostolica sedia un principe sì amato da’ suoi 
sudditi, un capo sì riverito da tutta la Cristianità, un uo- 
mo sì commendevole per virtù e per fermezza di carat- 
tere. Ma queste sue virtù rendeano appunto più grave la 
sua riprovazione della condotta della Francia, ed il rifiu- 
to in cui egli perseverò fino all’ultimo, di piegarsi all’ar- 
roganza e prepotenza di quella. Benché Avignone fosse 
staggito, e che il marchese di Lavardino continuasse a 
starsene a Roma, e vi rimanesse fino ai 3o di aprile di 
quest’anno, nel palazzo di Francia, accerchiato di sche- 
rani armati, e in atto di sfidare la potestà del sovrano, 
il papa non volle mai riconoscerlo come ambasciatore, 
nè rivocar la scomunica contro di lui proferita; di modo 
che ogni relazione fra le due corti era interrotta. All’av- 
viso della morte d' Innocenzo, tutti i cardinali francesi 
furono inviati frettolosamente a Roma, e la Francia si 
maneggiò con tanto studio per ottener l’elezione d’ un 
papa più propizio, che vuoisi spendessevi ben tre milioni 
di lire. Fu eletto il cardinale Oltoboni, veneto, che as- 
sunse il nome d’Alessandro Vili. Egli era già in età di 
settantanove anni, e di nulla fu maggiormente sollecito 
che di far godere a' propri congiunti i frutti della sua 
nuova dignità, tornando in fiore quel nipotismo che il 
suo predecessore aveva con tanto fervore procurato di 

Lettere della Serignè, T. IX, p. 327, lettera dei 4 di marzo del 1689. 
- Continuazione della Storia d'Inghilterra del Rapin Thoyraa , T. XI', 
lib. XXV, p. 165. - Smolla, tìistory oj England , T. I , c. 1 , 6 , 32 , 
p. 42. - Memorie di Giacopo li, T. IV, pt 57. 
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sradicare. Non indugiò tuttavia a condannare egli pure 
tutto ciò che area fatto l'assemblea del clero di Frarnoià 
nel 1682. Ma ciò non ostante Luigi, a cui giovava d’ap- 
parir soddisfatto, mandò subito a Roma un nuovo amba- 
sciatore, che fu il duca di Ciolnes, dandogli l’ incarico 
di cedere dal punto delle franchigie, cagione della pas- 
sata rottura, e di annunziare la restituzione del contado 
d’ Avignone (1). •> • • • * 

Tristo fu l’inverno che sussegui questa ingloriosa sta- 
gione campale. Il re esigea dallo Stato portentosi sforzi 
per fare testa a tutta quanta l’Europa; lo Stato obbedi- 
va, gli eserciti si ponevano a numero, colava nell' erario 
il danaro, ma si provavano altresì le. più gravi angu- 
stie (a); la ricavata dei fondi era ridotta alla metà od alia 
quarta parte del consueto; i linaiuoli impotenti a paga- 
re ( 3 ); il re costretto a far recare alla zecca gli argenti 
che ornavano la reale dimora di Yersaglies, ove le tavole, 
i candelabri e persino le seggiole e i letticciuoii da sedere 
erano d’argento massiccio. Vennero fuse tutte queste mo- 
biglie e se ne trassero pressoché sei milioni; ma i bassi 
rilievi e le cesellature, di pregio eguale a qudllo della 
materia, andarono perduti. Parecchi gran signori, cui par- 
ve obbligo il seguire l'esempio del re, mandarono an- 

. ’ , .1 ■ . «t 

(1) Muratori, Annali d'Italia, T. XV, p. 508. - Madama della Fa- 
yette, p. II 4. - La Hodc , lib. XLI1, p. 439. - Ledere della Sevignè, 
T. IX, p. 110-232, lettere dei 4 di settembre e dei 16 di novembre. - 
Botta, Storia d’ Italia, T. Vili, lib. XXXfl, p. 123 della citata edizione 

-di CapoUgo. , 1 * * 

(2) Un podere del Lagarde , che dava per T addietro diecimila lire 
di fitto, non ne dava allora piu di dieci. - Lettere della Sevignè, T. X, 
p. 288, lettera dei 25 dicembre 1689. 

(3) La dama di Grìgoan , che aveva oltennto la carica di colonnello 
per un suo figliuolo di dieiott’ anni, fu poi costretta di volgersi agli 
usurai per avere di che fargli il corredo. 
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ch’essì alla zecca molli capolavori, nè tuttavia le finanze 
furono con ciò sensibilmente alleviate. Più disutile an- 
cora fu un’altra operazione di quel tempo, l' alterazione 
cioè del valor nominale delle specie monetate, per cui 
si prescrisse che gli scudi d'argento si spendessero quin- 
dinnanzi per sessantasei soldi, invece di sessartadue, e 
chele piastre d'oro, o i luigi, avessero corso per dodici 
lire e dieci soldi, in vece di undici lire e dodici soldi (i). 
Trovandosi moltissima difficoltà negli accatti pubblici, fu 
d'uopo porre in opera nuovi compensi per ottenere da- 
naro in prestito: e di tal novero fu l’editto con cui il re 
creò nel mese di novembre un monte di censi o livelli 
vitalizi sopra il Palazzo di Città, dell'annuo frutto d’un 
milione e quattrocentomila lire, col patto cbe i fitti che 
cessavan di correre pei livellari defunti si accrescessero 
ai superstiti; editto che si può riguardare come il primo 
stabilimento delle fontine, e per effetto del quale i pre- 
statori del danaro, allettati dai vantaggi di un tale modo 
di collocamento, lo ritrassero dai traffichi con gran dis- 
capito del commercio (a). 

Era il re assiduo sempre nell' accudire alla pubblica 
amministrazione coi suoi ministri. La sanità sua pareva 
inalterabile, e la vigilanza, o meglio dirassi la rigidezza 
Con cui attendeva a tutte lé parti dell’ amministrazione 
'dello Stato, era instancabile. Non tralasciava per questo 
di pigliarsi i suoi spassi, che erano unicamente ormai la 
caccia, e il giuoco del trucco e delle carte. Fiao alla fine 
della sua vita fu Luigi XIV appassionato pel giuoco; ed 

(1) Lettere detta Serign», T. X, p. 279, 286, lettere dei 18 e 2T di- 
cembre (689. - Memorie del Dangeau, T. I, p. 299 - Forbonoais, Ri- 
cerche e considerazioni intorno atte finanze della Francia, 2 fot. in 4 ° 
Basilea , 1758, T. tf, p. 41. 

(2) Antiche leggi francesi, T. XX, p. 87. 
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anche in quei tempi in cui era angustiatissimo dal biso- 
gno dì danaro, egli e i principi e ì cortigiani arrischia- 
vano cotidianamente al giuoco del lanzichinecco enormi 
somme di danaro (i). Pare tuttavia che non solo fosse sol- 
lecito di questo giuocare che facessi alia corte, per vaghez- 
za della cosa in sé, ma anche per un qualche intento poli- 
tico; vale a dire ch'egli intendesse la mira di dare ai corti- 
giani con quel passatempo un’occasione di frammischiarsi 
gli uni con gli altri senza che ne nascesse confusione dei 
respettivi gradi, o pregiudizio dei cerimoniale, e senza 
che il frequente conversare portasse una dimestichezza 
da lui aborrita. Dileguate si erano dalla corte quell’ alle- 
gria, quella brama di diletti, quelle relazioni amorose 
che per sì gran tempo aveanvi regnato. Rimaneavi solo 
la splendidezza, con lo sfoggio d’una ricchezza a sostener 
la quale più non bastavano le forze del popolo; e le fette 
che vi si celebravano erano sfarzose si , ma triste e solen- 
ni, come il nuovo contegno del re. La Montespan teneva 
tuttora il suo posto in corte, a malgrado che andasse ca- 
dendo sempre più in disfavore; il re però le avea fatto 
dire già nel 1686 dalla Mentenon, che non volea più 
aver che fare con lei in verun modo, e che ov’ ella con- 
tinuasse ad importunarlo, avrebbela confinata a Parigi 
Faceale però sborsare ogni mese una pensione di mille 
piastre d’oro; assegnamento a mala pena bastante per lei, 
che fastosissima era in pari tempo che avara. In seguito 
poi le fece suggerire dal duca del Meno, suo figlio, che 
avrebbe operato saggiamente coll’ andarsene. Non diede 
retta a questo suggerimento, se non nell’anno 1691, in 
cui fece dire al re che quindinnanzi avrebbe fatto dimorà 
per la metà dell’anno in Parigi, e per l’altra metà nelle 

’\. . . . !• - 

(I) Veggaoii le lettere di madama di Matotenoa, passim 
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' sue terre. Ma non attenne in tatto la promessa ; chè, cac- 
ciata dagl’ irrequieti suoi spiriti, percorrea spesso le prò* 
vince con i sfarzosissimo treno, quasi da regina. Sforzossi 
allora di ottenere il perdono dal marito, ma inutilmen- 
te, chè questi non volle mai udir parola di lei. L’unico 
figlio del maritale talamOj il duca d’Antdn, le si mostrò 
però sempre affezionalo; e il duca del Meno e il conte 
di Tolosa, ch’ella nell’auge di sua fortuna avea neglet- 
ti, non l’abbandonarono. Le fu anche di conforto la di- 
vozione , a cui si diede poi lutiate ppr cui impulso facea 
copiose limosino. .Ella mori in Borbone nel giorno iodi 
giugno del 1707, in età di sessautasei anni, beila tutto- 
ra in sì avanzata età, non meno quasi che negli anni suoi 
giovanili (1). •’ • •’ 1 ' 

La morte della Dalfina, avvenuta nel ao di aprile deh 

1690 l’anno 1690, funestò solo in apparenza la corte. Era quel- 
la principessa guardata dal re di poco buon occhio, ed 
essa dal canto suo non amava nè la corte nè i modi fran- 
cesi. Non avea saputo cattivarsi l’affetto di veruno, ed 
ogni suo affetto ponea in una sua collattanea, per nome 
la Bessola, sua indivisibil compagna. 11 suo malvezzo di 
parlare tedesco con costei alla presenza anche del Dalfi- 
no, riusciva a questi insoffribile; e a lei, di rincontro, 
tornava sopramodo acerba la scostumatezza del marito, 
e il poco o niun amore eh’ esso per lei mostrava. Alla 
patria sua germanica era avvinto il cuor suo; e gli sfor- 
zi della Francia per impedire la consecuzione dell’arci- 
vescovato ed elettorato di Colonia al principe bavaro,di 
lei fratello, -e i guasti orrendi commessi dagli eserciti 
francesi oltre il Reno, le avevano cagionato grave cor- 

• e / * „ 1 * , * * i‘. • . . 

(I) Memorie di madama di Maiotenon , T. Ili, p. 87, lib VII, e. 13. 

- Secolo di Luigi XIV- - Memorie del Dangeau, T. 1, p. 359-364, 
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•doglio. Dopo ch’ella ebbe dati alla luce tre figlinoli; Ful- 
limo dei quali, chiamato duca di Barri, nacque nel 1686, 
si vide la sua salute declinare rapidamente. Negli . ultimi 
suoi instanti cosi il marito come lo suocero e gli altri 
della reai famiglia parvero molto inteneriti e commossi} 
nia poco durò questo lutto, e lo studio della corte si 
volse al cerimoniale con cui il re prescrisse avessero’* 
celebrarsi l’ esequie della defunta (1). 

, Giacopo II trovavasi in Irlanda fin dalla primavera del 
precedente anno. Luigi XIV non l’abbandonava, ma ben- 
sì confidava pochissimo nel di lui senno e nel di lui ca- 
rattere; nè ponea maggiore fidanza nel Lozun, il quale 
per le incalzanti instanze di Giacopo fu. mandato in Ir- 
landa nella primavera del >690 con un rinforzo d’ otto- 
mila uomini. Approdarono a Cork nel giorno sa di mar- 
zo, e avrebbero fatto prevalere la causa dei re profugo, 
massimamente in un’isola ad esso affezionatissima, ove 
non si fosse trovato a capo degli avversari un capitano 
illustre e di grandissima vaglia, cioè il maresciallo Sciom- 
berg. Questo guerriero, di cui Luigi XIV si era valso in 
sua gioventù per restaurare la vacillante fortuna del Por- 
togallo, e che godea fama di provetto maestro dell' arte 
militare, era l’ultimo protestante a cui avesse il re con- 
ceduto la dignità di maresciallo di Francia.' Nativo del 
Palatinato e perciò straniero della F rancia, alla rivocazione 
dell’editto di Nantes egli aveva abbandonalo questo rea- 
me, ed erasi condotto, al soldo del principe d’Orange; 
mandato poi da questi a difender l' Irlanda, la salvò, seb- 
bene gli Irlandesi fossero per la massima parte aderenti 

(I) Memorie del Dangeau, T. I , p. 303-332. • Lo aleato , articolo 
inedito, p. 55. - Lettere della Scrigni , T. X , p. 409, lettera dei 20 
aprile 1690. - Memorie, della Maiotenon , lib, Ili , e, 6, T. Ili, p. 269. 
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di Giacomo, e benché gli atèsse a fronte il duca di Ber* 
wick, capitano operosissimo, quanto mai animoso, e de- 
gno, a malgrado della 6ua giovinezza, di stare sopra tutti 
gli 1 altri generali di Giacopo II, suo padre. Sul finire poi 
di giugno essendo sbarcato presso Belfast GtTglielmo ili 
in persona, con le veterane sue infanterie tedesche éd 
olandesi, le forze di Giacopo si trovarono soverchiate 
anche pel numero. Guglielmo, unitosi con lo Sciomberg, 
mosse difilato contro Giacopo, il quale 6forsavasi di farsi 
schermo contro gli avversari, del fiume Buina. Lo Sciom- 
berg, quantunque in età di settaniadue anni, fu uno dei 
primi a scender nel fiume alla testa di un polso di pro- 
fughi francesi, « Orsù, amici miei, loro disse, ripigliate 
n-animu) ecco i vostri persecutori ». Pochi minuti dopo 
ei fu ucciso. Guglielmo III, che era stato già lievemente 
ferito nel giorno precedente, fu anch’egli poco poi per- 
cosso di nuova ferita) orni’ è che corse subito in Francia 
la voce della sua morte, della quale si fece poco decente 
tripudio. Ma all’incontro ci riportò la vittoria: i fanti ir- 
landesi furono i primi a volgersi in rotta) la cavalleria 
ne seguì l’esempio; Giacopo, che in tempo della mischia 
erasene rimasto fuor del tirò dei cannoni, non appena 
vide cancellare i suoi, che fuggì a tutta corsa in Dubli- 
no) e benché la sua perdita fosse al più al più di mille- 
cinquecento uomini, salpò frettoloso dall’isola e sì ri- 
dusse in Francia. Tale fu l’esito della battaglia combat- 
tutasi in riva alla Boina negli li di luglio del 1690)0 
la vittoria poco sanguinosa quivi riportata da Gugliel- 
mo HI bastò per confermargli in capo la corona dei tre 
reami britannici (1). 

. (I) Coatinuaiioae di lUpin Tboyroi , T. XI, tib. XXV, p. 217. - 
Smelici , CoatiouuioM dell* Storia .d’ Inghilterra di Davide Hume , 
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Avea Luigi XIY non solamente rimedialo con gli ac- 
catti all’ angustie dell’erario, ma in pari tempo, per via 
de’ suoi emissari, persuaso i Turchi a proseguire la guer- 
ra in Ungheria, a malgrado delle replicate sconfitte da 
loro tocche, e per mezzo d’altri segreti suoi agenti, in- 
dotto gli Ungaci ed i Transilvani ad insorger di nuovo 
in armi contro l’ imperatore Leopoldo, il quale, a dir 
vero, colle continue violazioni dei privilegi di quei po- 
poli, e colle persecuzioni religiose ne irritava pur troppo 
gli sdegni. S’aggiunse poj ad avvantaggiare la Francia 
l’inaspettata morte del più prode capitano degl’ Impe- 
riali, cioè di Carlo V, duca di Lorena; cognato di Leopol- 
do, il quale fu in termine di trent’ore rapito ai vivi da 
una schinanzia, nel giorno 18 di aprile del 1690, in 
vicinanza di Lintz. 

La Francia ottenne perciò fin dal principio .della sus- 
seguita campale stagione quegli avvantaggi che sperar si 
doveano dal senno dei suoi generali, dalla confidenza 
delle soldatesche nella fortuna di Luigi XIV, e sopra- 
tutto dalla rapidità e dall’aggiustatezza di mosse con cui 
egli era solito effettuare r suoi divisamente Il governo 
dell’esercito di Fiandra fu da Luigi in questa stagione 
campale affidato al maresciallo di Lucimburgo; il quale, 
caduto quasi in disgrazia dopo i processi di veneficio, 
era fin qui rimasto inoperoso; il maresciallo di Lorges 
ebbe quello dell’esercito del Rena, al cui comando era 
preposto il Dalfino; il Catinat fu spedito in Piemonte, e 
il duca di Noaglies nella Catalogna. Il più valente di que- 
sti quattro generali, e quello ad un tempo al cui valore 

T. XIII, p. 85. - La Hode, lib X I- VII, p. 448. • Memorie del duca 
di Berwick, p. 350. - Memorie del La Far?, p. 262. - Lettere della Se» 
▼igni, T. X, p. 435, lettera del 13 agosto 1690. - Memorie di Giaco- 
mo 11, T. IV, P . 133. 
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aveva più frequentemente arriso la fortuna, era il mare* 
iciallo di Lucituburgo. Dotato della più gran perspicacia 
e di somma prontezza di mente, sapea fare in un'aaione 
il più retto giudizio delle mosse dei nemico, e prescri- 
vere con meravigliosa aggiustatezza, precisione e vivacità 
le mosse de’ suoi; ma non poneva nelle cose sud quello 
studio continuo che si richiede per l’ ottima condotta di 
un esercito, e per diffalta di diligenza lasciavasi spesso 
sfpggire di mano i frutti degli ottenuti prosperi suc- 
cessi (<); -, ri !•.{._ • 

I Francesi scesero pei primi in campo, com’era per 

10 più il loco costume. Fin dal principio di maggio il ma- 
resciallo di Lucimhurgo irruppe in Fiandra, e taglieggiò 

11 territorio di Bruggiaie di Gante. Il principe di Yaldec, 
capitano dei Collegati, non pervenne a Genappe se non 
agli 8 di' giugno. A tale avviso il Luvuà, che presumeva 
troppo facilmente di potere dal suo gabinetto indirizzare 
le operazioni degli eserciti, comandò ali Lucimhurgo di 
valicare la Sambra; il che fece questi felicemente nel 
giorno ag di giugno, benché a malincuore-, conciossiachè 
il Yaldec, se fosse stato più all’erta, avrebbe potuto as- 
faltare e mandare in rotta i Francesi mentre effettuàva- 
nd.il passaggio del fiume. Ma gliene giunse troppo tardi 
l’avviso, nè prima del giorno seguente potè egli accor- 
rere sul luogo, ove giunto, attelossi in ordinanza di bat- 
taglia dietro a’ villaggi di Sant' Àmandò e di Flurùs. In 
questo sito venne il Lucimhurgo ad assalirlo nel calen 
di luglio, e con ardito divisamento fatto valicare dalla sua 
ala destra il rivo dell'Olmo, che fasciava i nemici, li 
percosse da fianco. Sgomentato il Valdeck nel vedersi 

. i I : . 1 . • ' ’‘i • 

’ . ... , • '» 

(I) La Hode, lib. XLVII, p. 456. - Memorie del Villar», p. 377. - 
Vita di Carlo V, duca di Lorena, lib. V, p. 441. 
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circondato, preterisse a’ suoi una mossa la'qualé dovea 
portarli 1 in un'altra posizione meno avanzata; ma nel- 
P eseguirla le sue schiere si scompigliarono: cionnondi* 
manco con sommò valore combatterono, e non sii ria 
trassero dal campo di battaglia di Flurùs, se non la- 
sciando sette od ottomila dei loro estinti sul campo, e 
molti altri prigionieri. La perdila de’ Francesi fu di tre a 
quattromila uomini. ?ion ebbe però questa vittoria quel- 
le rilevanti conseguenze c altri avrebbe potuto aspettar- 
sene; e ciò a motivo che, dall’una parte, i contingenti 
degli alleati, ognor lenti a muoversi, raggiunsero il Val- 
dee dopo la sconfitta, e lo fecero di bel nuovo preva- 
lere pel numero; e per l’altra parte, o il Lucimburgo non 
fu pronto abbastanza, o il Luvuà, che non lo guardava 
di buon occhio, non' gli permise d’ incalzare il nemico. 
Abbiamo per le stampe una relazione molto sminuzzata, 
ma confusissima della battaglia di Flurùs, che è quella 
mandala .dal Luvuà agli altri eserciti, nell’alto che loro 
ingiungea di festeggiare quella vittoria: ma ciò che è 
più degno d’essere notato in questa relazione si è l'astio 
con cui il ministro si studiò di far risaltare i falli ilei ca- 
pitano vittorioso. Fatto è che in tutto' il resto di quella 
stagione campale l’esercito del Lucimburgo non fece più 
altro clife dare il guasto al territorio delle Fiandre, sotto 
pretesto di porlo a taglia ( 1 ). 

Alla vittoria terrestre di Flurùs tenne dietro pochi 
giorni di poi una non men gloriosa nè meno cruenta vit- 
toria navale. Questa fu riportata dal cavaliere di Turvilla. 

ri • H I ' ■ -fi. 

(I) Lettera del Louvoit dei 3 di luglio del 1690, e piano della bat- 
taglia di Fleorua, viporlati nei documenti giustificativi dette Memoria 
del Catinai , T. I , fr. 352. • Memori* 'del La Far* , C. 18 , p. 264. 1 
La llode, Kb. XLVU, p. 45G. • Limiefa, lib. X, p. 522. 

Sianomi, T. XXVI. 4 
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Uniti che ebbe costui al suo navilio ili sessanta vascelli 
allestiti a Brest, diciotto altri vascelli giuntigli da Tolo- 
ne, entrò nel giorno ag di giugno nello stretto elle par- 
te la Gran Brettagna dalla Francia , chiamalo la Manica. 
Raggiunto * j u ivi dà una nave sottile messaggera, che gli 
recò la notizia della battaglia di Fluriis, e l’ordine di 
andare in cerca dell'arniala dei Collegati e scontrarsi con 
quella, diede alle velo con tale intento, «avvisi a dei ne- 
mici pervenne in vicinanza della punta o promontorio 
di Sant'Eiena. Per gl'inglesi e gli Olandesi, mentre avea- 
no lei farne unite, sarebbe stalo uno scorno tròppo grave 
il ritirarsi dinanzi all’armata francese, e lasciare a quel- 
la l' imperio del mare) non rifiutarono perciò la battaglia, 
che s’ingaggiò alle nove del mattino del giorno io di 
luglio. La vittoria fu de’ Francesi. Vuoisi che il lord lìr- 
beri Torringlon, ammiraglio inglese, pugnasse con poco 
ardore, stanilo sempre sotto vento; però 1’ ammiraglio 
olandese Ucrversem combattè valorosissimaiòenle, e sog- 
giacque a gravissime perdile. Un fiero ventò meridiona- 
le non lasciò durare lungamente la pugna, e sepaiò a 
forza i combattenti; ma gli Olandesi contuttociò non per- 
dettero meno di quindioi vascelli di fila e cinque navi 
incendiarie. L'ioiniensa forza dei navilio di Francia, di 
cui si viene in cognizione dalle memorie di quel tempo, 
è cosa veramente da recare il massimo stupore. Da un 
prospetto della marineria francese, in cui si legge il no- 
me di ciascun vascello, il nome dei capitani, il numero 
dei cannoni e quello delle ciurme e gnernigioni, si de- 
duce che la Francia aveva allora in acqua centodieci va- 
scelli da guerra da sessanta a centoquatlro cannoni, ed 
un gran numero di fregate , di galee, di navi incendiarie, 
e che tutto insieme il navilio portava quattordicimila e 
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secensessant.i cannoni, e centomila nomini tra ciurme « 
guarnigioni (i). - :-.:r et' - . • • ** 

L' esèrcito che guerreggiava sulle rive del Reno, con 
cui il Dalfino facea testa al duca di Baviera, suo cogna- 
to, non si segnalò in quest’anno che con fatti crudeli e 
feroci. Devastò nella stagione iemale gli elettorali di Tre- 
veri, di Colonia e del Palatinato, ponendo a fèrro ed a 
fuoco le città che vollero far resistenza; ma quando en-' 
trambi gli eserciti furono l’uno a fronte dell'altro, seb- 
bene fossero composti delle piò agguerrite soldatesche 
francési ed alemanne, stettero guardandosi- senza mài ve- 
nire alle mani (a). ■' "• 6,1 " 

Gli storici e gli sèriltori francesi contemporanei fanno 
a mala péna alcun breve cenno di questa guerra germa- 
nica. Descrivono essi all’incontro sminuzzatamente quel- 
la del Piemonte, che fu ancor più fiera ed atroce, e che 
maggiormente esacerba l'animo nostro, in quanto che 
l’ operatore di quelle atrocità fu Nicolò di Catinai, uomo 
dabbène ed integro, il quale si avvili a segno di farsi mi- 
nistrò delle violenze dal Luvuà prescritte. 1 suoi Comen- 
tari e quelli del Fuchieres e del Tessè, che militavano 
sotto il suo comando, fanno raccapricciare con la descri- 
zione di quell'astio crudele con cui i capitani francesi si 
arrovellavano per esterminare spietatamente gli abitatori 
deli’ Alpi del Piemonte. 11 duca di Savoia non era egli il 

(I) La Hode, m». XLVII, p. 460. - Limi»» , lib. X, p. 523. - Do- 
conienti giustificativi delle Memorie del Catinfet , T. I, p. 401. - Con- 
tinuazione della Storia d’Inghilterra del Rapin Thoyras, lib* XXV, p, 227 • 
• Lettere della Sevignè, T. X , p. 429, lettera dei 16 di luglio dei 1690. 
« Memorie del Dangeau, T. I, p. 341. 

(’2) La Hode, lib. XLVII , p. 464. - Làrrey, T. V, p. 315. - Memo- 
rie del Dangeau, T. 1, p. 336-353. - Questo scrittore aveva seguito il 
Daltìuo iu quella spedizione. f j . ■ • 
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persecutore de’ suoi sudditi, ma bensi era stato costretto 
da Luigi XIV a congiungere le sue forze con quelle dei 
Francesi per l’universale eccidio di tulli i religionisli che 
in quella pendice dell Alpi viveano. Nelle altre iguerre 
s’ intende la mira a costrignere un popolo a sottometter- 
si, ma in questa si volea l'estermiuio degl’infelici Val-, 
desi. Non era guerra contro soldati, ma caccia atroce con- 
tro poveri villani, e le loro mogli e figliuoli. Nei mesi di 
maggio e di giugno furono le truppe in continuo moto 
per inseguire gli sciaurati Barbelli (chè così erano chia- 
mati dalla soldatesca) a traverso a quegli aspri monti, * 
per isnidarli dalle rupi e dalle caverne in cui si erano 
ricoverati dopo l’ incendio dei loro villaggi. Gl insegui- 
tori ebbero a soffrire anch’essi, e pel freddo e per la fa- 
me e per l’asprezza dei luoghi, coperti d alle nevi e così 
dirupati, che, ponendo in fallo un piede, erano travolti 
nell'abisso. Cionnonperlanto poco mancò che il Catinai 
avviluppasse due volte di seguitogli sventurati pròfughi, 
nel luogo cioè chiamalo dei Quattro Denti, e in qUbllo 
de’ Pani di Zuccaro; ma col favor della nebbia e del buio 
della notte i montanari sfuggirono tutte e due le volle di 
mano dei loro crudeli persecutori. Lasciaronsi solo co- 
gliere in quegli alti ricoveri alcuni sciancati od infermi 
che non avean potuto tener dietro agli altri, e che dal- 
1’ efferata soldatesca furono uccisi a colpi di calcio di 
moschetto (i). 

Vittorio Amedeo li era prode ed amante di guerra; 
spietato contro i suoi sudditi eretici, avea pure pochis- 
sima compassione dei più ortodossi e più fedeli, e per 
tutta la sua vita si diede sempre a divedere disposto ad 

(t) Memorie del Catinai > lib. •. P 51 f ’ 8 - * L * Hode ' lib ' XLV,, « 
p. 470. • Limiers , lib. X, p. 52J. - Larrey, T. V,.p. 522. 
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esporli alle più terribili vicende della guerra, per la ri- 
mota speranza di ampliare alquanto gli Stati av/li. Ma 
però lo sterminio dei A aldesi porgeva alla Francia un’oo 
casione od un pretesto per porre ferma stanza nei suoi 
dominici quali erano già tenuti fin troppo in soggezio- 
ne dalle piazze di Pinerolo e di Casale, in cui la Fran- 
cia tenea poderosi presidi!. S’arroge che il bestiale e su- 
perbo Luvuà, per rinfrescare di gente e di munizioni 
quelle piazze, faceva andar e venire le truppe nel terri- 
torio del Piemonte senza il minimo rispetto della sovra- 
nità del duca; e lo trattava in ogni altra cosa, non già co- 
me un principe sovrano ed indipendente, ma come un 
vassallo che fosse in obbligo di serbare la fedeltà a Lui- 
gi XIV, e di ubbidire ai ministri ed ai generali della Fran- 
cia. Non è pertanto da meravigliarsi che Vittorio Amedeo 
fosse entrato in negoziati con la lega d 1 Augusta per to- 
gliersi dal collo quell' indegno ed insoffribile giogo. Il 
Luvuà, avuta notizia di queste pratiche, fece subito in- 
timare al duca che avesse a cedere ai Francesi per sicur- 
tà loro o le cittadelle di Torino e di Verrua, oppure quel- 
le di Carmagnola , di Susa e di Monmeliano; e non aven- 
do voluto Vittorio Amedeo ubbidire alla superba intima, 
1 esercito del Catinat, il quale guerreggiava in nome del 
duca di Savoia i Barbetti, scese nel giorno iodi giugno 
dai monti nelle piemontesi pianure per assaltare il prin- 
cipe del quale inalberava tuttora le insegne. Grande fu 
la gioia delle truppe francesi quando scesero da quelle 
montagne in cui avean dovuto sopportare si gravi sten- 
ti, e nelle quali il duc^ richiamò subito i Barbetti, som- 
ministrando loro munizioni ed armi per ricuperare le 
loro terre native. Non deposero però i soldati del Cati- 
nat, scendendo al piano, la ferocia usata nei monti, e 
trattarono i contadini cattolici delle piemontesi pianure 
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non meno crudelmente di quello che arassero frettato i 
settari abitatori dell’ Alpi. Saccheggiarono Orbassanoi e 
non solo posero a sacco la grossa terra di Rividi, ma le- 
cervi orrenda strage degli abitatori, ed impinzarono i due 
aindaci alle porte del castello del duca. « Qualunque per- 
» sona che fosse trovata nelle campagne con armi o pal- 
io le o polvere da schioppo indosso, era arrestata is$o- 
« fatto, consegnata al profosso ed .impiccata. E perchè se 
» ne arrestava un troppo gran numero, e troppa era la 
n briga dei carnefici, il Calinat concedette ai soldati la 
» facoltà di ucciderli, cosicché un numero grandissimo 
» di contadini furono ammazzati nel corso di quella sta- 
rt gione campale (i) k. , 

Avessero o no i Francesi certa notizia dell’accessione 
formale del duca di Savoia alla lega augustana, che era 
stata da lui sottoscritta nei giorni 3 e 4 di giugno, con- 
tinuavano essi tuttavia a negoziare con lui , méntre un si 
barbaro strazio facevano delle cose sue. Egli se ne stava 
intanto accampato a Carignano, in vicinanza di Torino, 
con cinque o seimila uomini, e studiavasi di guadagnar 
tempo, finché il principe Eugenio, suo cugino, venisse a 
raggiugnerlo colle forze destinate in suo soccorso dal l’im- 
peratore. Il Catinat, le cui truppe non somroavan tuttora 
che a dodicimila uomini, sforzavasi ad ogni mòdo di far 
.uscire il duca da quel suo forte sito. Mandava i suoi a fo- 
raggiare fin sotto il campo nemico. Avvertilo che i Vai- 
desi, i. quali eransi ricoverati nella Svizzera, aveano fatto 
ritorno nelle loro valli, u raunò il consiglio di guerra, 
- • ; 7 . r /• :• <’ Jfh • ,1/ 

(1) Memorie e carteggio del Catinat, compilati con la scorta dei 
suoi manoscritti autografi , T. I , lib. I , p. 71-73. - La Coste de Beau- 
regard , Memorie storiche della casa di Savoia , T. Ili , p. 34. - Me- 
moria del La Fare, p. 268. - La Mode , lib. XLV1I \ p. 464- - Botta , 
Storia d* Italia, T. Vili, lib. XXXit, p. 132-142 della citala edizione. 
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n in cui diliberossi di -guastale col fuoco la valle di Lu 1 - 
jtzerna, atterrare il castello di Torre, arder la terra di 
» Torre, porre in fiamme la vaile d'Angrogna,e tutte le 
» altre valli circonvicine, per privare quegli sciaurati di 
n ogni cosa e perfino di quel pnlco sostentamento ohe cer* 
» cavano. Al signor di Fuchieres dettesi il carico di quella 
» espedizione . . . Fu orrendamente desolata per cortinn- 
» do di costui tutta la contrada; recisi a terra gli alberi 
» e le viti, arsi tutti i villaggi, borghi e casolari, e la 
» valle d’Angrogna nello stesso modo trattata di quel- 
» la di Luzerna per privare i Barbetti d'ogni mezzo di 
w sostentamento.... Intanto non passava giorno che pres- 
n so il campo, ov’era rimasto il Catinai, non succede*- 
» sero scaramucce, sia fra le gran guardie, sia cól villa- 
n ni, che essendo stati per tutta la loro vita quieti nella 
» loro contrada , non potevano soffrire in pace di vedersi 
» le cose loro rubate dai soldati francesi (i) ». 

Lo strazio de’ Piemontesi fu esteso dalle truppe fran- 
cesi anche alla Savoia, ove il signor di San Ruth entrò 
espressamente con alcuni reggimenti per dare il guasto 
a quella provincia. Eppure Vittorio Amedeo II se ne sta- 
va trinceralo nel suo campo di Carignano, aspettando in 
quel sicuro suo ricovero i rinforzi che gli dovean perve- 
nire prossimamente dallo Stato di Milano, dal Regno e 
dall' Alemagna, coi quali sperava di poter cacciare il Ca- 
tin.it da tutto il suo dominio. Volendo ad ogni modo il ca- 
pitano francese tirar fuori il duca da quel suo campo, si 
deliberò di allargare ancora di più le sue devastazioni 
nel Pieuionte, lasciando artifiziosamenle al nemico l'oc- 
casione di assaltarlo con isperanza di buon esito. Nella 
sera del giorno a di agosto fece piegar le bagaglie, e por- 
li) Memorie del Cefi Set, T. 1 , tib. T, p. 84-86. 
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1* in viaggio alle dieci delia sera; mossosi poi dietro a 
quelle io sull’alba del seguente giorno, pervenne in vi- 
cinanza della bella cittaduzza di Pancalieri. Intimata ai cit- 
tadtai la taglia , ricusarono di pagarla , e perciò il Catinat 
k mandò un distaccamento a saccheggiar la città ed m- 
» cendiarla, il che venne eseguito; nè fu salva la chiesa 
0 medesima, perciocché 1 paesani vi si erano ricoverati 
» con le robeqùù preziose della città. E avendo essi tratto 
e sopra i nostri soldati, questi buttarono a terra la porta 
pte : tutti gli scannarono ». il duca di Savoia usci allora 
dal suo campo di Carignàno, e fecesi innanzi fino a Vil- 
lafranca. li capitano francese, desideroso di provocarlo 
maggiormente, assaltò all’alba del giorno 7 di agosto la 
terra di Cavurs, che dopo breve contrasto fu espugnata, 
gysendpsi la maggior parte dei terrazzani ricoverati in 
alcuni trinceramenti che avevano eretti sui vicino monte. 
« Passati pel filo delle spade tutti quelli che si trovarono 
«ideila città, senza che anima vivente campasse dal furo- 
« ne dell». soldatesca, i soldati, da sè medesimi e senz'ai» 
» tró ordine che la presenza dei loro uffiziali che li con» 
», ducevano, assaltarono il monte, e fecero un gran ma- 
ocello d' uomini, donne e fanciulli che colà erano. Fé- 
«cesi tuttavia quanto era possibile per trattenerli. La cit- 
» tà fu Saccheggiata ed arsa.,.. ». L’eccidio di Cavurs 
atterri i villaggi della pianura, che temerono un egual 
trattamento, cosicché le taglie imposte vennero ad esser 
pagate con minor ritrosia di prima (1). ‘ ; 

i, Proposesi in seguito il Catinat un’impresa di maggio- 
re rilievo, ed era l'espugnazione d’una città piò popolosa 
Si pii» ricaqa , cioè 'di Saluzzo. 0 forse fec’ egli soltanto le 
viste di volere espugnarla per trarre il duca di Savoia a 

(I) Memorie del Catinat > T. lib. 1, [>. 68-89. 1 
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battaglia. Posesi pertanto in cammino nel giorno 17 cPa* 
gesto con tutte le sue forze; che erano allora rionite. Era 
egli costretto v passare propinquo ad un miglio all' ac* 
campamento nemico ed. a’ valicare il Po a veggente dei 
Piemontesi; e sperava che Vittòrio Amedeo avrebbe cól- 
ta quell'occasione per assaltarlo; ond' è che, dopo aver 
fatto trarre contro Sai uzzo- alcune cannonate dalla sua 
vanguardia, la fece sollecitamente ritornare indietro to- 
stochè il marchese di Mongommerl, da lui lasciato a te- 
ner d’occhio i nemici, gli mandò avviso che questi moi 
veansi. Alla sera dei 1 7 di agosto i due eserciti, nume- 
rosi di dodici o quindicimila nomini ciascuno, schiera-" 
ronsi l’uno a fronte dell- altro; ma la battaglia fu differita 
fino al seguente giorno. Ottimo era il sito che i Piemon- 
tesi occupavano: la loro ala destra era fasciata da una 
palude; la sinistra <fa un bosco e dal Po; in sulla fronte 
avevano guèrrtite di scoppiettiéfi alcune cascine, dal* 
l'una all’altra delle quali si facea passaggio per vie fian- 
cheggiate di siepi; e a tergo sorgea la badìa di Staffarda., 
in cui si conteneano le loro vettovaglie e munizioni, e 
dalla quale ebbe poi nome la battaglia. Il primo attacco 
fu opera del Catinat, il quale mandò innanzi il signor di 
San Silvestro cort dieci squadroni di dragoni. « Mentre 
» i cannoni nemici tuonavano, il Caiinat, che stava da- 
n vanti al sud esercitò, parlava a tutti i reggimenti, e 
» significava loro fa contentezza che avea di guidarli 
» alla vittoria . . . . Non lasciò sfuggire occasione vern- 
ina di mostrare if valor suo. Egli fu visto operar sem* 
» pre con tutta la sereniti della mente e con la massi- 
» ma presenza di spirito; laddove più grave era il peri- 
» colo, quivi era egli pure. La sua presenza infondeva ar? 
udore ai soldati, a cni parlava con tanta dolcezza, che 
n non ve n’era uno che non fosse pronto a dare la vita 
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n per lui ®. La qual cosa è in tutto vera, perciocché non 
v’era generale che fosse più amato ila’ suoi soldati del 
Catinai, e che sapesse infonder loro maggiore baldan- 
za. Fierissima fu la battaglia; tre volle furono prese ed 
altretanle volte riprese le cascine ond' era inanità la 
fronte de’ Piemontesi. Finalmente l'infanteria francese 
riportò la vittoria; chèla cavalleria ebbe poca parte nel- 
l'azione. I Piemontesi si ritirarono però in buona ordi- 
nanza, rimanendo alla retroguardia per sostenere l'im- 
peto neaiico il principe Eugenio ed il marchese di Ver- 
rua. Vuoisi che la perdita loro fosse di quattromila uo- 
mini estinti sul campo, e millecinquecento caduti in pote- 
stà del nemico con undici pezzi di cannone. Vittorio Ame- 
deo si ritrasse a Pancalieri, ove gli giunsero in breve al- 
tri rinforzi venuti di Germania. Il Catinai, per ordine v 
espresso di Luvuà, giovossi della riportata vittoria uni- 
camente per proseguire i suoi guasti ed incendii nel- 
l'infelice Piemonte. E chiuse poi la stagione campale col- 
l'impadronirsi, nel giorno 1 3 di novembre, per improv- 
viso attacco della città di Susa, la quale tosto munì per 
la difesa (i). 

In Catalogna nulla operossi che fosse degno di memo- 
ria. Così il duca di Noaglies, come il duca di, Villermosa 
Stettero entrambi ih sulle difese. Gl’Inglesi e gli Olan- 
desi tentarono in qpest’anno la conquista del Canada, ma 
sehza frutto. Pervennero nel mese di ottobre fino a Que- 
bec, ma non poterono impadronirsene. , 

Piena di fiducia era la Francia al finire di questa sta- 
gione campale, in vedendo di avere tuttora due grandi 
-i • • . • e? :t r. 

(I) Memorie del Catinai , lib. I , p. 101-t 16 ; tib. Il , p. 117.174.-'' 
Beaurcgard , Memoria storiche di Savoia , Tt III , p. 35. • ha Hoda , 
lib. XLVlt J+ . f'W- .0 ? 1I u. .i - 
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capitani, il maresciallo cioè di Lucimburgo, che s'appres- 
sava al termine della sua . carriera , e il Catinai, che in 
quella avviavasi. Luigi XIV lasciolli entrambi nella susse- 
guente stagione campale al comando dei rispettivi eser- 
citi, ma volle esser partecipe egli in persona della glo- 
ria del Lucimburgo. Toccava già Luigi il cinquantesimo- 
terzo anno dell’età sua; e da prima parea eh’ ei volesse 
in questa nuova guerra rinunziare al Dalfino il coman- 
do degli eserciti. Ma poi inaspettatamente fu visto giu- 
gnere nel giorno sm di marzo del 1691 col duca d’Or- i6gi 
liens, suo fratello, col Dalfino, suo figlio, e col duca di 
CUrlres, suo nipote, nell'accampamento del maresciallo 
di Lucimburgo, sotto le mura di Mons. Questa città, capi- 
tale dell'Ano, era stata investita dai marchesi di Bufflers 
e Yillars, fin dai i 5 dell’istesso mese. E tosto dopo vi si 
strinse attorno tutto l’esercito francese destinato alla guer- 
ra di Fiandra, e numeroso di quasi centomila uomini, 
oltre a ventimila marraiuoli. Tutte queste genti, partite 
da luoghi per si gran tratto disgiunti, eransi con si rapide 
ed acconcie mosse ridotte attorno a quella città, che i ne- 
mici furono còlti alla sprovveduta. Meravigliosa era ve- 
ramente in questa parte la bravura del Luvuà. Uomini, 
artiglierie, vettovaglie, navi da ponti, tutto insomma il 
bisognevole, mercè dell’ammirabile preveggenza di lui, 
pervenne entro il tempo stabilito laddove il re doveva 
valersene (1). 

Dovea l'oppugnazione di Mons operarsi a veggente, 
per cosi dire, di Guglielmo III; il quale, essendo giunto 
a di 3 o di gennaio in Olanda, trovavasi all’ Aia corteg- 
gi La Rode , lib. XLVIII, T. V, p. 2. - Limici?, lib. Xt , p. 542. - 
Memorie del Villa», p. 386. - Memori* militari di Luigi XIV, T. IV, 
p. 298, j 
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giato da un gran numero di principi di Germania, fra i 
quali ai annoveravano gli elettori di Brandeburgo e di 
Baviera, il 'langravio d’ Assia, i duchi di Brunsvigo e di 
Luneburgo, e tutti i principi delia casa di Nassovia, in- 
sieme col marchese dì Castanage, governatore delle Fianè 
dre, con venticinque ambasciatori od inviati degli altri 
collegati d’Augusta, e coi principali capitani delle forzò 
di quella Lega. A questa raunanza,che si poteva in cera- 
to qual modo chiamare la dieta della lega augustana, 
Guglielmo rappresentò con calore Unecessità di provve- 
der finalmente da senno e di comune accordo alla comune 
difesa; e promettendo di spendere ali’ùopo e il nome e lè 
forze e la vita medesima per salvare l'Europa' dal servag- 
gio di Francia, richiese i collegati di corrispondenti sa- 
grifizi. Obbjigavansi gii alleati a mettere fra tutti loro in 
armi dugento e ventiduemila uomini, sessantamila dei 
quali doveano esser forniti, per una terza parte ciascuno, 
dall’imperatore, dal re di Spagna e dall* Inghilterra. Ma 
intanto che i collegati stanno quivi trattando di cose da 
farsi in futuro, giunse a costernarli e colmarti di stupo^ 
re la nuova, essere Mons investita dai Francesi. In cani* 
bio di dugentoventiduemila uomini ai potè a mala pena 
raccozzarne trentacinque o quarantamila, coi quali Gu- 
glielmo III inoltrossi fino ad Hall, tanto da infonder co- 
raggio al presidio di Mons; ma troppo scarse essendo le 
sue forze per venire a battaglia, toccógli veder la città 
espugnata senz'essere in grado di porgerle alcuno effet- 
tuale soccorso (i). b 

Quest'assedio, condotto dal Voban con impareggiabile 
senno, fu segnalato da azioni d'eroico valore, come pu- 

(I) Continuazione dalla Storia d’ Inghilterra del Rapi» Thoyra» , 

lib. XXV, p. 25 J. 
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re da altre pazzamente temerarie- Il re ed i principi stet- 
tero coraggiosamente esposti ai colpi' delle artiglierie 
della piazza, ma i. giovani nobili die loro facean corona, 
per essere degnati da loro d’un guardo, perigliavano 
senza necessità le proprie vite. Le milizie della casa del 
re, i moschettieri e gli uomini d'arme recavano fascine 
alla trincea, non già correndo, ma con grave passo, di 
pien meriggio éd a tiro dei moschetti degli assediali; gra- 
vissime furono perciò le perdite ivi sofferte. I mezzi, per 
altra parte, che si ponevano in uso per espugnar le piaz-. 
ze andavano facendosi sempre più fieri e più crudeli.L’e- 
letlore di Brandiburgo era stato il primo che avesse nella 
guerra da lui mossa agli Svezzesi prima della pace di Ni* 
mega, fatto uso di palle arroventile per incendiare le cit- 
tà assediate. Luigi XIV aveva subito imitata questa pra- 
tica, nè fuvvi veramente alcun principe che abbia più 
frequentemente di lui posto in opera i mortai incendia- 
rii. Nell’ assedio di Mons fu visto assistere egli in perso* 
na a quell’esecrando spettacolo, ed appostarsi sulle rive 
delle paludi di Mons per contemplare quella sventurata 
città nell' istante che il fuoco vi si appiccava in dieci quar- 
tieri ad un tratto sotto una grandine di bombe e di palle 
roventi. Nel giorno 7 di aprile, quindici giorni dopo Ta- 
priuiento della trincea, il principe di Bergbes, governatore 
di Muns, fu costretto a capitolare. L’ opere esteriori era- 
no state prese d’assalto; i cittadini, mossi a disperazione 
dagl’ incendii e dalle bombe, e timorosi di una espugna- 
zione d’assalto, stavano già per rivoltarsi contro il pre- 
sidio. Il principe di Berghes ottenne la facoltà d’uscire 
dalla città colle reliquie del presidio, ridotto a quattro- 
mila e cinquecento snidali e dugentòttanta ufficiali (1). 

•’ - *-!. >.1 .• •• ».:> i. ;.« t , ì , 

(I) Memorie militari di Luigi XIV, T. IV, p. 301. • Memorie del 
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Uopo la dedichine di Mone, il re, partitosi dall'eser- 
cito, giunse nei-i4 di aprile a Compiego», avverano la* 
ìllentenon e Paltre dame della cortei Quinci venne all’ Or- 
dinaria sua residènte di Versaglies, richiamatovi da gravi 
dd argenti interessi, uno dei quali era !' eledone del nuo- 
vo' pontefice. Alessandro Vili era morto net giorno a di 
febbraio, e tte giorni prima del suo decesso aveva con- 
dannato le quattro proposizioni che dal clero di Francia; 
©rapo state sancite nel r68a a indotta del Bussuet Sol- 
lecito il re di avere, se non amico, almeno non avverso 
il nuovo- capo dplla Chiesa, in mentre che tutta l'Europa 
era contro di lui collegata, mandò subito a Aetna tatti i 
cardinali francesi >per sostenere, di conserva col suo am- 
basciatore, il duca di Ciolnes, le parti della Frauda. L’e- 
lezione non avvenne se non nel giorno radi giugno, ini 
cui, le voci del sacro collegio si riunirono in favore del 
cardinale Aritonto Pignatelli, che prese il nome d’ Inno- 
cenze XII (i). Altra briga più ancora urgente era quella 
di far danaro: a tale uopo s’ instimi' un nuovo monte di 
livelli o censi sopra il Palazzo di Città , che portava un mi- 
lione di canone annuo al decimoitavo danaro; crearonsi 
sessanta cariche di segretari del re, che furono vendute al 
prezzo di cinquantamila franchi ciascuna, come pure al- 
tri nuovi uffizi pubblici: è da tutto ciò ricàvossi la som- 
ma di venticinque milioni' di franchi- Le nuove cariche 
di segretari del re furono però tutte comprate dagli an- 
tichi segretari, per abolirle; In modo che fu questo, per 
cosi dire, un accatto forzoso imposto sopra di loro. Ag- 
o i:---. ’ . .: <- «npU'V 

marcheae di Vili*», p. 388. - Memori* del la* Pare, p. 266. - La Bo- 
de.ltb. XLV11I , p. 9, - Memorie del Dangrau , p. 367. 

■(I) Muratori, Annali d* Italia , T. XV, p. 5Ì‘J. - Madama di Seei- 
gnè , T. .Vi , p. 20 , ieUera dei IO aprile del 1691, - Daogeau , T. I , 

P-6M. r 1 v f 
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gravaronsi poi anche le tasse del bollo, e si alterò il va- 
lore intrinseco della moneta, facendone la rifusione. A 
trecentoventisette milioni di lire sommava già alla meUj 
dell'anno la moneta di nuovo conio; sommasi grande 
che ninno credeva dianzi, fossevi tant’oro monetato nel 
reame(i). •• .... 

Erano le brighe e le cure* del re aggravale eziandio 
dalla necessità di provvedere alle coae della marineria, la 
fa cui sopfantendenza' era rimasta vacante per la ! morte 
del marchese di Segnelè, il quale nel giorno 3 di no- 
vembre del ifi'go avea dovuto soccombere alla malattia 
di languore che da lungo tempo lo travagliava. Parve ai 
fé questa morte, percosi dire, urta liberazióne; percioc- 
ché il Segnelè, per le cure del quale la marineria fran- 
cese era surta a tal grado che ben si può dire ch'ella non 
era rtiat stata nè fu hwi in appresso in s'rgran fiore, ri- 
usciva per la poca sa.i pieghevolezza fastidioso a Luigi» 
il che avveniva perchè sapeva egregiamente il fattp suo# 
Diedegli il re per successore il Ponciartrèn, che ere di 
già soprantendènte delle finanze, a malgrado che questi 
se ne schermisse ad ogni modo, allegando la sua igno- 
ra nza delle cose marineresche. Per Luigi era un gustò 
superbo il formare i propri ministri, ma non guari an^ 
dò che si vide in certo qual modo oppresso dall’infinito 
numero di minutissime cure a cui Voleva accudire (a). 

Occupata la città di Mona, e partitosene il re, volle il 
maresciallo di Lucimburgo lasciare a riposo per alcun 
tempo le sue genti; aggiuntochè, avendogli il Luvuà in- 

i • i 

(1) Dangeau, Memorie, T. I , p, 572 - idem. Articoli inediti, p, 67. 
• Leggi antiche trance» , T. XX , p. 128. 

(2) Il marebeae di Seignelay mori in età di trenlanoVe anni , aggra- 
vato da debiti per cinque milioni. - Lettere della Seeigoà , T. X, p. 445, 
lettera dei 15 di novembre del 1690. • Daugeau, Articoli inediti, p. 65. 
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debolito l'esercito col togliere varii reggimenti, ei si ve- 
deva -costretto a stare osservando l’esercito di Guglielmo, 
perchè non era più in forte per assalirlo. Si condusse 
pertanto ad alloggiare dalla parte di Ninove^ determina- 
zione che dal Villàrs veniva qualificala. come addicentesi 
piuttosto ad un epicureo che ad un accorto capitano. «L e- 
» sercito suo, dice il Villars» era quivi beo accampato; gra- 
» ni e foraggi in copia; le truppe tutte ricoverale in tra- 
» bacche, e il generale appostato in modo da fare la ini- 
» glior vita del mondo: pollanche di Campine, vitelli di 
» Gante , ostricucce d'Inghilterra; nulla mancavagli ». E 
poco mancò che, standosi a suo belL agio in tanta beati- 
tudine, ei non venisse còlto alla sprovveduta. Essendosi 
gli alleali fatti innanzi dalla parte di Ath, ei fu costretto 
a ritirarsi precipitosamente a verso la Schelda. llicallos- 
sene però due giorni di poi, assaltandoli impetuosamente 
con una parte de’ suoi cavalli nell alto che, ritirandosi, 
effettuavano il passaggio del rio della Cattoira. Fu que- 
sta la pugna detta di Luze, gloriosa per l,e genti del re, 
perciocché diciotto squadroni di cavalli francesi posero 
quivi in rotta quasi cinquanta squadroni di cavalli della 
Lega. Ma però la perdita fu quasi uguale da entrambe le 
parli, ed una sterile gloria fu T unico vantaggio ritratto- 
ne dal vincitore (i). 

Nel giorno 4 di giugno il marchese di Bufflers diede 
principio con un polso di quindicimila uomini spiccali 
dall' esercito del Yillars, al bombardamento di Liegi. Ar- 
se egli lutto il quartiere de’ mercatanti di quella sciau- 
rata città, e annichili in tal modo immense ricchezze, ma 
non potè insignorirsene. Sulle rive de! Reno nulla av- 

(I) Memori* del Vitt.r», p. 39&3M. - La lUde, lifc. XLVlU.p 13. 
- Lìmien , lib XI , p. 536. 
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venne di memorabile. Il maresciallo di Lorges stava alla 
difesa del passaggio di quel fiume, che il duca di Sasso- 
nia, generale degl’imperiali, tentava di valicare per ve- 
nire a taglieggiar l' Alsazia. Venne fatto ai Cesarei di giu- 
gnere sulla riva manca del fiume; ma furono bentosto 
costretti a ritirarsi senza avere ottenuto 1’ intento. Tocca- 
rono poi i Francesi aneli’ essi la destra sponda, ma dovet- 
tero parimenti senza frutto ritirarsi (i). 

In Piemonte il fatto di maggiore rilievo .fu la rottura 
del Catinatcol Fuchieres.il primo dei due era uno dei du- 
ci più valenti che avesse la Francia per istare in campo; 
l'altro era più dotto in istrategia, ma questa sua dottrina 
non si mostrava se non negli scritti, nelle sue Riflessioni 
sopra l’arte della guerra, e nella censura delle opera- 
zioni degli altri generali: perciocché nelle azioni non fu 
mai fortunato. Quanto all’ indole poi, mentre quella del 
Catinai lo faceva amabile e amato da tutti, quella all'in- 
contro del Fuchieres, che, tormentato dalla gelosia, non 
cessava mai di denigrare altrui, ed alterava eziandio a 
tal fine la verità, lo rendeva insopportabile a tulli i suoi 
commilitoni. Ma'la speciale occasione della rottura fra 
questi due capitani fu il male esito dell’ impresa tenta- 
tasi contro la terra d’ Avigliana nel giorno 27 di gennaio. 
Era stata l’impresa proposta dall’ istesso Fuchieres, il 
quale dnvea giugnere sotto le mura della piazza partendo 
da Pinerolo, nel tempo stesso che il Catinat, movendo 
da Susa. La speranza che concepì il Fuchieres di fare il 
colpo da sé, l’indusse ad avacciare la mossa; ond’è che, 
giunto anzi tempo, e privo dell’aiuto del Catinat, fu ri- 


r . 

(I) La Hode, lib. XLVIll, p. 18. 

Si suono i, T. XXVI 5 
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Lullalo aspramente, e accagionò poi il Catinat <3* una 
sciagura incorsa unicamente per propria colpa (i). 

Sul finir di febbraio il Catinat a' impadronì di Villa* 
franca a mare e poi di Nizza, ad eccezione del castello, il 
quale, sorgendo sur un p'oggio appartato, parea sfidar l'ira 
sua. Venne esso però assalito dai Francesi nel giorno »4 
di marzo.. Di poco frutto riuscivano gli assalti; ma, es- 
sendo state per accidente incendiate dalle bombe due 
polveriere, il conte di Piossasso, governatore, si vide 
costretto ad arrendersi nei primi giorni d’aprile. Espu- 
gnata in appresso Avigliana e Carmagnola, il Catinat, 
per ordine espresso de! Luvuà, mandò nel mese di giu- 
gno il Fuchieres ed il Bullonde, criato dello stesso Lu- 
vuà, ad assediare Cuneo. Il dottoresco Fuchieres riportò 
di bel nuovo in questo assedio, e per propria colpa, 
aspre percosse; in seguito il Bullonde lasciossi talmente 
atterrire da una lettera che il principe Eugenio fecegli 
a bella posta cadere nelle mani, e nella quale annunzia- 
vasi al governatore della piazza il suo arrivo con undici- 
mila uomini, che indusse anche il Fuchieres ad una pre- . 
cipitosa ritratta, nella quale soffrirono gravi perdile. la 
seguito del che, il Bullonde, arrestato per ordine del Lu- 
vuà, fu incarcerato nella fortezza di Pinerolo(i). 

Fu questa incarcerazione del Bullonde l’ultimo atto 
dell’ amministrazione del Luvuà, e vuoisi da alcuni che 
sì acerbo tornassegli il male esito dell’assedio di Cu- 
neo, che ne avvenisse la sua morte, o l’ indebolimen- 
to almeno della sua sanità, cui tenne dietro la morte. 
Non v’era mai stato un ministro così valente per le cose 

i 

(1) Memorie del Calinat, T. II , lib. Ili , p. 1. 

(2) Idem t ibidem, p. 22 e »pgg. - La Hode , lib. XLVHI, p. 22. • 

Fruquièret, T. II, p. 52, e T. IV, p. 196. ' 
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dell* guerra come il Luvuà. Per opera sua , la disciplina 
e l'obbedienza regnavano ormai negli eserciti, il buon 
ordine negli approvvigionamenti, l'integrità negli abbon- 
danzieri, la massima esattezza nella paga dei soldati e 
nell'esecuzione di tutti i contratti. Egli era tenuto al fat- 
to, per mezzo delle sue spie, dei costumi, delle opinio- 
ni, dell’ingegno e delie azioni di tutti gli uilìziali del- 
l'esercito. La geografia e la topografia della Francia e 
delle contrade in cui irrompevano gli eserciti francesi era- 
no sempre cosi presenti alla sua mente, e con tanta chia- 
rezza e tanto per lo minuto, come se l’avesse vedute al- 
lora coi propri occhi. Ond’è che di quelle vittorie che si 
riportarono in tempo della lunga sua amministrazione, 
deesi a lui pure dar merito non minore almeno di quello 
che sia dato ai generali vittoriosi. Ei fu quello che abolì 
i ladronecci che coimueltean le soldatesche in Francia nel- 
le marcie e negli acquartieramenti , che le fece alloggiare 
in case d’armi con gran ristoro dei contadini e degli abi- 
tatori delle città : per opera sua il corpo degli inge- 
gneri diventò tanto formidabile per la sua dottrina, e le 
truppe della casa «lei re, pel loro valore e per l’ emula- 
zione che ne nasceva in tutte l’ altre schiere. Ma quanto 
ammirabile era la gagliarda della sua mente, altretrnto 
abominevole era la malvagità del cuor (suo. Di sciolto da 
ogni massima di onestà , chiuso ad ogni compassione, 
privo d’ogni amore per la Francia, egli aveva, ingolfato 
il re in interminabili guerre, unicamente per ingrandir- 
si; quanto maggiore era la mole della guerra, lauto più 
ne godeva, acciò vi fosse maggior bisogno dell’opera 
sua. Accertasi, a questo riguardo, che la Meutenon desse 
a leggere al re due scritti , postillati di mano di lui, in cui 
trattavasi del modo di costringere il duca di Savoia e gli 
Svizzeri a dichiarirsi contro la Francia, affinchè gli eser- 
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citi del re in quelle parti vi potessero vivere a discrezio- 
ne come in paese nemico (i). 

Delia miseria degli altri popoli faceva$i -giuoco il Lu- 
vuà, non tnen che di quella dei Francesi; i bombarda- 
menti, gl’ incendii, le carnificine erano sempre proposti 
da lui; e il re, à sua indotta, diventava sordo alle voci 
delPuinanità e della compassione. Da qualche tempo ave- 
va egli concepito gran gelosia ed astio contro la Mente- 
non, la quale si opponeva frequentemente di soppiatto . 
agl'intenti di lui, e facea rigettare dal re le cose da lui 
proposte. Superbo per indole ed altiero cosi per la reai 
grazia un tempo da lui goduta, come pei rilevanti servi- 
zi ch’era tuttora in grado di prestare egli solo, era egli 
insofferente d’ogni contraddizione. La sua ruvidezza aveva 
destalo contro di lui nell’animo del re una tale avversio- 
ne, che per poco l’avresti détta una vera inimicizia. Lui- 
gi, che presumeva di far tutto egli, e che si vantava di 
avere addestrato il Luvuà, come gli altri suoi ministri, 
non potea soffrire che costui paresse persuaso di saper- 
ne quanto lui. All’assedio di Mons venne in capo al 
Luvuà di mutar due volte in un giorno il posto assegna- 
to dal re medesimo ad una sentinella; Luigi ne fu istiz- 
, zito, ma non disse agli astanti se non queste parole: « Non 
» istupite voi del Luvuà? E’ si crede di saperne di guer- 
» ra più di me ». Era parimenti Luigi persuaso di cono- 
scer meglio l'architetttìra, che non la conoscesse o do- 
vesse conoscerla l’ istesso Luvuà, come soprantendenle 
alle fabbriche. Ei si raffrenava quand’era contrariato, ma 
il rancore gli stava fitto nell’animo. « Dopo il ritorno da 
» Mons, l’alienazione dell’animo del re dal Luvuà », co- 
me narra il San Simon, « andò sempre crescendo, e giun- 

(I) Memorie dell’abate di Clioiay, p. 363. 
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» se a tale, che questo ministro tanto presuntuoso, ben- 
» thè in tanta guerra si credesse indispensabilmente no- 
li cessarlo, entrò in timore di una totale disgrazia. La 
» marescialla di lloccaforte, che era sua amica intrinse- 
»ca, essendosi recata a pranzare da lui a Mudon, colla 
» signora di Blausac, sua figliuola, egli, come mi fu iap- 
» contato da entrambe, le condusse ai passeggio. Erano 
» essi tre soli in un picciolo e leggero calesse da lui gui> 
» dato. L’udirono esse parlar seco stesso lungamente, as- 
» sorto in profonda meditazione, e dir più volte: • — Lo 
n farebb’egli? Sarebb’egli indotto da altri a farlo? No; 
» nia pure . . . .no, non oserebbe. Durante questo mono» 
n logo il cocchio andava, e la madre e la figliuola tace- 
ri vano e si toccavan fra loro; quando improvvisamente 
» la marescialla vide i cavalli sull’nltimo orlo di una 
» vasca d'acqua, e fu a mala pena in tempo di spingersi 
» innanzi per fermar le redini in mano del Luvuà, ve- 
ri dendo cli’ei le menava ad annegare (1) ». 

Temea di fatti il Luvuà la propria rovina, e la teme- 
va a ragione. « Egli era (a detta del San Simone) venuto 
» in tanto dispetto presso dei re quando morì, che do- 
ri veva essere arrestato nel seguente giorno, e chiuso nel- 
nla Bastiglia. Quali dovessero essere le conseguenze di 
»> ciò, la sua morte il nascose nelle tenebre. Ma il fatto 
ri di questa determinazione del re è certo, avendolo il re 
«stesso detto al Ciamigliarl, dal quale io Ilio udito». 
Nel giorno i 5 di luglio, essendo già pervenuta la noli- 

. I * 1 ‘ t 1 . i' *» 


(I) Memorie del Saint-Simon, T. XIII, c. Il, p. 35. « Da quindici 
« giorni a questa parte, disse il Luvuà al Beringhen (pattando del re), 
» egli ha ognora la fronle aggrottala; ha fermalo il suo partito contro di 
Mine; nou si IraUa più se non del modo a. - Mcmoiic dell’ ubale 4» 
Cboisj, |>. 366. ... 


/ 
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zia della ritirala da Cuneo, farri in casa della Menteoon 
un fiero alterco. Venne il Luvuà trattato ai malamente dal 
re, che, mosso dalla stizza, gettò via le sue carte, dicen- 
do di non potere più oltre soffrire tanto malumore. La 
Mentenon acchetò il re, e disse al ministro che ritornas- 
se la dimane all’udienza del re, secondo il consueto, 
senza far motto dell’ avvenuto. Venne di fatti il Luvuà alle 
tre pomeridiane del giorno 16 in casa della signora di 
Mentenon; e il re, che l’accolse freddissimamente, av- 
vedutosi che il ministro stava per cadere in deliquio, lo 
rimandò a casa sua. Il Luvuà, reggendosi a stento, fu 
cionnondimeno in grado di recarsi a piedi nel suo’pa- 
lazzo della soprantendenza; ma il male si era in un su- 
bito aggravato, ed egli morì neU’alto di rigettare un ri- 
medio che gli era stato dato, e chiamando il figliuolo 
conte di Barbesiù, ch’ei non potè vedere, benché fosso 
questi incontanente accorso dalle sue stanze (i). 

Questa subitanea mOrle fece universalmente credere 
che il Luvuà fosse stato av velenato; k sapeasi eh'ei bevea 
moit’ acqua, e che teneane sempre una lazza sul camino 
del suo gabinetto; ed essendosi venuto in cognizione che 
egli avea bevuto da quella lazza prima d’uscire per an- 
dare dal re, e che poco prima uno spazzino di casa era 
entrato in quel gabinetto e rimastovi solo per pochi mi- 
nuti, fu costui arrestato ed incarcerato; ma in termine di 
quattro giorni ei venne liberato per ordine del re, gli 
alti dell’ incominciato processo furono dati alle fiamme, 
e scese dall’alto un formaLe divieto di far verun’altra in- 
dagine od inquisizione a tale riguardo. Apertosi il cada- 

(I) Memorie del S.inl-Simoo, T. XIII , p. 34. - Memorie del La Fare, 
p. 268. - Memorie del Dangeau, T. i , p. 373 ; ed Articoli ioedili, 
p. 68. - Memorie dei Villari, p. 403. 
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▼ere del Luvuà, i medici ed i chirurghi chiamati all'au- 
topsia unanimemente dichiararono di ravvisare nei vi- 
sceri degl' indizi di veleno; ma la scienza medica era al- 
lóra, massimamente in questa parte, pur troppo incerta. 
Furoovi di gran bucinamenti, ma presto divennero pe- 
ricolosi, e la famiglia del defunto ministro soffocò: ogni 
rumore in modo da non lasciare in dubbio che non glie- 
ne fosse stata fatta l' intima formale (i). 

Meravigliosa era veramente la facilità con cut in quei 
tempo la gente inducevasi a supporre venefìzio in ogni 
caso di morte subitanea; ma nel caso del Luvuà bavvi 
questo di singolare, che il sospetto comune andava a fe- 
rire evidentemente , benché niuno ardisse manifestarlo, 
la persona del re. Noi dubbia ai dire, per un giusto ri- 
guardo per la memoria di Luigi XIV, che questo sospetto 
non era pei contemporanei cosa si grave come sarebbe 
per no'u 11 re veniva tenuto da loro per assoluto padro- 
ne della vita e della sostanza de’ sudditi; ei risguarda va- 
no i tribunali come meri vicari del principe, il quale non 
pareva loro astretto a valersi del miniatene di quelli, ove 
la ragione di Stato portasse altrimenti. E cosa probabile 
che Luigi XIV non avrebbe creduto di commettere un 
delitto col comandare che fosse segretamente toltq di 
vita uno de’ suoi sudditi, in quel modo che non imagi- 
navasi di commettere un delitto quando faceane cacciar 
Unti, senza processo e in forza di lettere di sigillo, a 
marcire nelle segrete. Ma quanto al valersi di veleni, noi 
crediamo che per istinto piuttosto che per massima la 
cosa fosse a lui ripugnante. L'uso del veleno implica 
una certa viltà d’animo che ma] si confà con tutti c glr al- 
tri tratti a noi ben noti del suo carattere. « Io noi credo 

• . • • . . 

(1} Memorie del Saint<Siraoo , T. XIII, p. 1Q. 
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» punto, dice uno scrittore j non sono cose che si pos- 
ti sano attribuire al re, il quale già da più anni pensa- 
ti va alla salvezza dell'anima sua (i) ». E il duca di San 
Simon, che fu per avventura col suo racconto il motor 
principale di questi sospetti, conchiude con queste pa- 
role: « Quello che è certo, si è che il re erane affatto in- 
» capace, e che a niuno venne mai in capo di sospettar- 
ti nelo (a) ». Fuvvi chi diede colpa di quell’ avvelenamene 
to ai nemici della Francia, e fra altri alla casa di Savoia; 
fuvvi pure chi ne incolpò i nemici privati del ministro, 
come se avessero cólto il momento del suo disfavore per 
ispegnerlo.il generale Grimoard suppone che il Luvuà si 
avvelenasse da sè; il che non è punto consentaneo coi co- 
stumi di quel tempo. Il Voltaire, tediato da queste voci 
di veneficio ad ogni tratto e con sì lieve fondamento dif- 
fuse, nega sempre in ogni caso gli avvelenamenti; e 
quanto alla morte del Luvuà, la spiega con dite che ne 
fu causa egli stesso col continuare ad affaticarsi piglian- 
do Tacque di Baiarne, contro Tavvertimento del medi- 
co. La Gianlis (la quale del resto àttera a tale proposito 
il testo del Dangiò), annoverando selle membri della fa- 
miglia del Luvuà morti d'apoplessia fulminante, suppo- 
ne che di tal male morisse egli pure. E questa sua ipo- 
tesi noi la crediamo la più probabile ( 3 ). 

Narrasi che, congratulandosi alcuno col re delle gran- 
di cose da lui operate, e particolarmente in quest’an- 
no 1 69 1 , ei rispondesse in questi termini: •< Gli è vero 

/e. t.OìfiHvti'i 

(1) Memorie dell’abate di Choisy, p. 362. 

(2) Saint-Simon , T. XI 11, p 41. 

(3) Voltaire, Secolo di Luigi XIV, T. II , p. 295, lista ragionata. - 
Memorie di' madama di Maintenon , T. Ili, lib. IX, c. 9, p 289. - 
Madama di Geniis , note al Dangeau, T. 1 , p. 373. • Grimoard, opere 
di Luigi XIV, T. IV, p. 303. 
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«che quell’anno fu per me fortunate; io venni liberato 
«da tre persone ch’io non potea più soffrire: i signori 
«di Luvuà, di Segnelèe della Fugliade. Madama, donna 
«vivacissima, gli disse: Ma, signore, perchè non ve li 
« toglievate d’ attorno? Sua Maestà abbassò gli occhi, e 
« guardò nel suo piatto (1)». Quello che è certo si è che 
poche ore dopo la morte del Luvuà, passeggiando il re 
sol terrazzo, venne un uffiziale del re d'Inghilterra a 
condolersi con lui, in nome del suo signore, della recen- 
te sua perdita, u Signore, rispose il re, con un’aria ed 
« un tuono più che mai disinvolti, fate i miei compii- 
«menti e ringraziamenti al re ed alla regina d’Inghil- 
» terra, e dite loro da parte mia che le faccende mie e 
« le loro andranno tuttavia bene egualmente ». Reduce 
dalla passeggiata , il re chiamò alla sua presenza il Ciam- 
lè, già primo segretario del defunto Luvuà, che era ru- 
nico invero, il quale potesse venirgli sostituito: Dissegli 
che a lui vojea conferire la carica di segretario di Stato e 
l’ amministrazione delle còse della guerra; ma il Ciatnlè 
gliene rese grazie, e rifiutò l’incarico, allegando tanti es- 
ser gli obblighi che egli aveva col defunto Luvuà, per l'a- 
micizia e confidenza di cui lo avea questi onorato, che 
non potea vestirsi delle sue spoglie a danno di quel fi- 
gliuolo del defunto amico a cui era stato assicurato il 
diritto di succedere nella carica al padre. Encomiò con 
gran calore- questo figliuolo del Luvuà, ch’era il terzo- 
genito, e portava il titolo di conte di Barbesiù; disse che, 
sebben giovane di ventiquattr’anni, avea tuttavia di già 
acquistato pratica delle faccende, perchè da sei anni vi 
accudiva col padre; si esibi di lavorare con esso lui in 

(I) Il Voltaire accasa Lo Beaumelte d’avere inventato questo fatte- 
rello, che pure è riportato dall'abate di Cboisy, p. 366. 
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qualunque modo, e di soccorrerlo con quelle cognizioni 
che l’esperienza gli aveva procacciati, e tante in somma 
ne disse, che ottenne la di lui nomina. In occasione ap- 
punto di questa nomina disse poi Guglielmo 111, che Lui- 
gi XIV, altrimenti di quel che faceano gli altri, elegge- 
vasi dei ministri giovinetti, ed un’amica attempata (i-). 

■ * r * , 1 *• 

y (I) Saint-Simon , T. Ziti, p. 38. • Madiata dì Sevigol, T. ZI , p. 41, 
Itlltre del Coulaogei, e noie. - La llode , lib. XLViit, p. 26. - Li- 
mitra, lib. XJ , p. 539. - Larrey, T. V, p. 441. 

» ■ ' » i 
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Corte di Luigi XIV. — Collocamento dei bastardi del m 
— Presa di Namur. — Vittorie di Slcincherca , di Ner> 
vinda, di Marsaglia. — Miseria del popolo; sommo bi- 
sogno di pace. — Ordine dato dal re a’ suoi generali 
di star puramente in sulle difese. • — Morte del mare- 
sciallo di Lucimburgo. — 1691-1695. 


■La storia di Francia, quale almeno fu descritta dagli 1691 
autori contemporanei, ci apparisoe piena soltanto di bel* 
lici fatti, dacché Luigi XIV ebbe intrapreso la guerra 
contro la lega d’Augnsta; e questi fatti, per quanto rile- 
vanti paressero allora, sono oggidì poco curiosi. Ombro- 
so e sospettoso era il governo, e con segretezza grande 
conduceva le cose della politica e della guerra, nè avreb- 
be lasciato di punire aspramente chiunque avesse osato 
investigare i suoi disegni o sindacarli. Era dunque ognu- 
no costretto per ciò solo a tacere; ma quand’ancora fòt- 
se stato altrimenti, convien confessare come pochissime 
cose vi fossero da raccontare. Quando ogni sforzo di uaa 
nazione è inteso alla difesa nazionale, quando tutti gli 
uomini attivi pongono cotidianameate a repentaglio le 
vite, quando ognuno scarseggia e di danaro e d’agio, 
quando tutti sono aggravati dall' oppressione e spossati 
dagli sforzi, non si può badare ad altro; la è già una 
sofficiente briga quella di vivere, ned essa lascia vesti- 
gio alcuno inaino a quel punto in cui, diventata l'oppres- 
sione affatto intollerabile, un grande scoppio repentina- 
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mente disvela tutte l’ angosce che tacitamente dianzi sof- 
frivansi. , ' 

Le province particolarmente vedonsi, in certo qual 
modo, sparire affatto in questo periodo della storia di 
Francia. Non v' era più in esse spontaneità alcuna. L’as- 
semblee degli Stati* in quelle province ov’ esse tuttora 
vigeano, erano timorose ed obbedienti; le città non avea- 
no più alcuna propria volontà, e i maestrali municipali 
aveano cessato, già da tempo, di far parlare di sè. 

Luigi XlV avea posto uno studio maggiore ancora di 
quello dei cardinali Riciliù e Mazarini a sradicare l'an- 
tica aristocrazia territoriale;,, a trarla fuori dalle sue ca- 
stella per farla vivere presso la corte, ad inculcarle l'o- 
pinione che l'obbligo di stare a dimora nelle province 
avesse a tenersi per un gastigo. I governatori islessi non 
andavano se non di rado, e non rimanevano che pel Olir 
nor tempo possibile nelle, città capitali dei loro governi, 
ove rappresentavano la persona del principe; i Parla- 
menti delle province imitavano l'esempio dato loro da 
quello di Parigi, procurando di far iscordare con un as- 
soluto ossequio e silenzio l’antica independenza. L'azio- 
ne del governo non era ormai esercitata se non per mez- 
zo degl’ intendenti e dei loro vicari; ma era questa un’a- 
zione affatto muta, affatto chiusa, ristretta al lóro carteg- 
gio coi ministri; non facean altro costoro che stare a udire 
i comandamenti della corte, e porli ad effetto, senza mai 
farsi innanzi essi medesimi con verun utile divisamente 
o progetto, senza mai darsi la briga di investigare i de- 
sideri del popolo, e senza trattare altrimenti con essi che 
per via d’asciutti e perentori*! coro a mi a menti. Le lettere 
della Sevignè, scritte dalla Brettagna, ov’ ella si trovava 
col figlio, o dalla Provenza, ov’erasi recata con la i figliuo- 
la > e Cosi pure quelle del conte di Bussi, scritte dalla 
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Borgogna, e quella della Colanges, dettate da Lione, ci 
mostrano il come andassero allora le cose nelle provin- 
ce; ma da tutti questi voluminosi carteggi emerge egual- 
mente che le province eran morte allatto; e la Sevignè 
e la Grignan e la Colanges e il Corbinelli e tutti gli ami- 
ci loro non tengono lo sguardo intento ad altro che alla 
corte, non pensano ad altro che a quella, per quanto ne 
sieno lontani, e convincono con ciò fortemente i loro 
lettori come non vi fosse di vivo in Francia se non la 
corte. 

Una faccenda gravissima pendeva allora nella corte, 
di cui risguardavasi come non meno rilevante di quel che 
fossero le cose della guerra; ed era l'accasamento dei fi- 
gli legittimati del re. Separandosi dalla Montespan, Lui- 
gi XIV non avea già perduto 1’ amore ai figliuoli da lei 
avuti; pareva anzi, che in cima d'ogni suo pensiero fosse 
ognor posto il desiderio di procurar loro un grado subli- 
me nello Stato, di assicurare la loro grandezza, c di con- 
fonderli, per quanto fosse possibile, coi principi del reai 
sangue. Di tanti bastardi ei non avea più se non due ma- 
schi, il duca del Meno e il conte di Tolosa, e tre femmine. 
Il duca del Meno era in età di ventun’anno, il conte di 
Tolosa in quella di tredici non compiuti. Ricchi entrambi 
per le donazioni loro fatte dalla grati Madamigella, eran 
pure investili 1’ uno e l'altro di governi di province e di 
alte cariche militari. Prima di accasare il duca del Meno, 
voleva il re finire di collocar le figliuole, che in corte 
chiamavansi col nome di Principesse, senz’altro titolo; 
in quel modo che il fratello e la cognata del ré veniva- 
no chiamati col nome soltanto di Messere e di Madama, 
il Dalfinn col nome di Monsignore, il principe di Coudè 
con quello di signor Principe, e il duca di Borbone, suo 
figliuolo, con quello di signor Duca. Due di queste figliuo- 
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le bastarde erano di già accasate; la primanata, figliuola 
di Luigia della Valliera, aveva sposato nel 1680 il prin- 
cipe di Conti, ed era rimasta vedova nel 1 685 ^ la se- 
conda, figliuola della Montespan, erasi maritata nel 168S 
eoi duca di Borbone; la terza infine, nubile tuttora, era 
in età di quattordici anni, e si appellava Madamigella di 
Bles. Proposesi il re di collocare quest' ultima sua figliuo- 
la in una casa più prossima ancora al trono, dandola in 
isposa al duca di Ciartres, figliuolo del duca d’ Orliens, 
suo fratello. 

Se non che, mentre cosi facil cosa era per lui P infrange- 
re i trattati con le straniere nazioni, e il sovvertire le leg- 
gi del reame, un grave intoppo poneva alla sua onnipo- 
tenza l' orgogliosa boria della sua carte. Il cerimoniale, il 
grado, le prerogative diverse da lui stabilite con tanto 
studio, erano ormai anche per lui insuperabili ostacoli. 
L’immensa distanza di grado ch’egli avea voluto porro 
fra gli abbiatici regii e gli altri principi del sangue, come 
pure fra questi ultimi, e i duchi e Pari del reame, sra- 
dicando, per quanto stava da lui, il primitivo concetto 
della nobiltà, secondo il quale il re non era altro che il 
primo gentiluomo del suo reame; questa distanza oppo- 
nevasi ora al. più vagheggiato suo intento. 

Non v'era in Francia chi fosse più sollecito di queste 
prerogative e di tutte l’ altre boriose futilità della corte, 
che il duca d’ Orliens, il cui povero senno non erasi mai 
innalzato al di sopra di queste sciocchezze. Non dee per- 
ciò far meraviglia ch’ei riguardasse come cosa disdi- 
cevole al tutto le nozze del duca di Ciartres, suo figlio» 
con madamigella di Bles. Ondechè il re fu costretto a 
pigliare, come si suol dire, le cose alla lunga; e di fatti 
già da quattro anni egli accudiva a tale intento. Preoc- 
cupò anzi tutto gli animi del favorito di suo fratello, il 
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cavaliere di Lorena, e del grande scudiere, fratel mag- 
giore dell’ istesso cavaliere. E in guiderdone de' buoni 
uffizi ch’ei dovean fare a tal uopo presso il duca d'Or- 
liens, non solo promise di crearli, come creolli nélla pro- 
mozione del 1689, cavalieri dello Spirito Santo, o colla- 
ri turchini, come diceasi, ma obbligossi di conceder lo- 
ro, nella qualità di membri del casato sovrano di Lore- 
na, la preminenza sopra i duchi e Pari del reame. In tal 
guisa espugnò Luigi l'animo del fratello, il quale, a mal- 
grado della sua ripugnanza, non seppe in questa occa- 
sione, del pari che in verun altra, resistere all’ instanze 
del suo favorito. Per vincere la riluttanza del duca stes- 
so di Ciartres, valsesi il re dell’abate Dubuà; era costui 
un intrigatore senza coscienza, che di servo d’ un par- 
roco, il quale avendogli posto affetto , l’avea fatto stu- 
diare, era diventato ripetitore delle lezioni dei duca di 
Ciartres, e poi suo maestro. Ma era vi ancora una persona 
il vincer la quale era impresa mollo più ardua} la madre 
cioè del duca di Ciartres, nata principessa palatina di 
Baviera, donna aspra ed altiera, superba dei propri na- 
tali, ed alla quale un matrimonio disuguale pareva cosa 
assai più turpe che non fosse un misfatto. 

Non appena fu costei edotta del disegno del re, co- 
strinse il figlio a promettere che avrebbe rifiutato la pro- 
posta; ma il re ben sapea quanto fosse difficile il resiste- 
re a quell' aria e contegno di maestà ch’egli assumeva 
quando era mestieri. Determinato di eseguire il suo di* 
visameolo, fece chiamare nel giorno 9 di gennaio del- 
l'anno 1693 nel suo gabinetto il duca di Ciartres e il 
duca d’Orliens, di lui padre. Il giovinetto non aveva an- 
cora compito il diciottesimo anno dell’età tua: Luigi XIV 
gli' parlò benignamente, ma con quel contegno di spa- 
ventosa maestà che gli era connaturale. Dissegli, essere 
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sua intenzione di accasarlo; la guerra che ardeva da ogni 
parte, opporsi alla domanda d'una principessa straniera 
che fosse per lui un conveniente partito; non esservi 
principésse del sangue in età alla sua affacentesi; non 
esservi pertanto altro mezzo con cui potess’egli mo- 
strargli l'amor suo, che quello di offrirgli in isposa la 
propria figliuola, le cui due sorelle avevano di già spo- 
sato due principi del sangue. Soggiugneva per ultimo 
avere sommamente a caro di averlo per genero, non che 
per nipote, ina, per quanto desiderasse quelle nozze, 
non volerlo costrignere a questo passo, bensì lasciar- 
gli la piena libertà di accedere o no alla proposta. II 
giovinetto, smarrito di consiglio, rispose, essere il re 
padrone di lui, ma il proprio volere dipendere da quel- 
lo dei propri genitori. « Va benissimo ", disse il re; 
« ma dacché voi acconsentite, vostro padre e vostra ma- 
<» dre non si opporranno, e volgendosi a verso il duca 
nd'Orliens, gli disse : N’ è vero, fratei mio? » 11 duca 
replicò l’assenso che aveva già prestato col re solo, il 
quale chiamò incontanente a sé Madama, e appena giun- 
ta, le ripetè in breve ciò che aveva detto al di lei figliuo- 
lo, come se non dubitasse che Madama avesse ad esser- 
ne sopramodo soddisfatta, ancorché sapesse per certo 
che la cosa era altrimenti. Madama, che si affidava ne 
rifiuto del figlio, rimase per lo stupore muta; vólto quin- 
di lo sguardo pieno di stizza e di furore al marito cd al 
figliuolo, rispose che, piacendo ad essi la cosa, nulla 
aveva a dire in contrario, e fatto un breve inchino, tor- 
nossene a casa sua. 11 figlio le andò dietro, ed essa allora 
lo oppresse di rimproveri, sparse un profluvio di la- 
grime e lo discacciò dalle sue stanze (i). 

(I) Memorie del duca di Saint-SimOD , T. J , c. 3, p. 19 e »egg. 
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u Tolta questa scena era compiuta alle quadro pome- 
» ridiane, e quella sera eravi appartamento in corte, il 
» clie d’inverno avveniva tre volte alia settimana, essen- 
» dovi negli altri tre giorni la commedia, e la domenica 
n niente. Questo appartamento era un crocchio di tutta 
» la corte, ohe durava dalle sette delia sera (ino alle dieci, 
» quando il re sedevasi a mensa, nel gran quarto, da 
» uno dei saloni in capo alla gran loggia fin verso latri* 
» Luna. dell'’ oratorio. Prima di lutto v'era musica, e poi 
» tavolini in ogni stanza, bell’ e apparecchiati per ogni 
esorta di giuoco; un ianzichinecco al quale giuocavano 
» immancabilmente il Dalfìno e il duca d’Orliens; un 
«bigliardo; piena libertà insomma di far partite a pia* 
« cimento, e di chiedere altri tavolini, ove questi fossero 
» già occupati; al di là della sala del bigliardo eravi una 
« camera destinata ai rinfreschi; e il tutto illuminato per- 
» fedamente. Io sul principio dell’ instituzione di questo 
«crocchio, il re vi si recava anch’esso, e giocava per 
«qualche tempo, ma allora non ci veniva più da gran 
» pezza ;cionnonpertanto ei volea che vi si fosse assiduo, 
» e ognuno era sollecito di compiacerlo. Ei passava la 
» sera in casa della signora di Mentenon, o dava udien* 
» za successivamente ai varii suoi ministri. 

» Pochi minuti dopo Unita la musica, il re mandò 
«chiamando dall’appartamento il Dallino e il dnca d'Or* 
» liens, che giocavano di già al Ianzichinecco, Madama, 
«che a mala pena badava ad una partita all’ ombrella, 
» presso cui si era assisa, il duca di Ciartres, che giuo- 
» cava molto mesto agli scacchi, e madamigella di Bles, 
» la quale aveva testé incominciato a comparire in cor- 
« te, e che quella sera era in gran gala , benché non sa* 
« pesse «li nulla, talmente che essendo timidissima pec 
» natura, e avendo una gran paura del re, credeltesi chi»* 
SiiMoaDi , T. xxn. 6 
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t- 

n mala per essere sgridata, ed era si tremante quando 
« gli venne dinanzi, che la signora di Mentenon se la 
« pigliò in grembo, e a grave stento le venne fatto di 
» rassicurarla. Alla voce sparsasi della chiamata di tanti 
» reali in casa della signora di Mentenon, corse subito 
« nell'appartamento il grido delle nozze, nel tempo stes- 
« so che il re ne dava la notizia in privato. Alcuni mo- 
li menti dopo, le persone suddette tornarono all’ appar- 
atamene», ove questa notizia iu fatta pubblica gli 

« astanti facean capannelli, e sopra ogni volto vedessi lo 
-v stupore dipinto..-. Madama passeggiava nella loggia 
» colla Ciatotiers, sua favorita; essa camminava a gran 
» passi, col suo fazzoletto in mano, piangendo senza 
» soggezione, parlando a voce alta, gestendo e rappre- 
» sentando benissimo la parte di Cerere dopo il ratto 
* della figlia Proserpina. Ognuno, per reverenza, lascia- 
n vale libero il campo, e non faceva altro che passare 
» per entrare nell’ appartamento. Il Dalfino e il duca 
«d’Orliens ripigliarono la loro partita al lanzichinecco; 
« il primo apparve come al solilo; ma quanto all'altro, 
«non fuwi mai volto più pieno di vergogna, nè conle- 
» gno più smarrito del suo, e in questo stato ei rimase 
« per più d’un mese. Il signor suo tìglio pareva accora- 
» tissiiuo, e la futura 6ua sposa sommamente imbaraz- 
« zata e mesta .... A cena il re offerse a Madama di quasi 
« tutte le piattanze che avea dinanzi; ella le rifiutò con 
» mal garbo, il quale però non Sconcertò mai il re, nè 
« l'indusse a cessare di trattarla fino alla fine con molta 
«attenzione e urbanità. 

» Alla domane la corte tutta recossi a far visita al du- 
» ca d Orliens, a Madama e al duca di Ciartres, ma senza 
» far motto: non si faceva altro che un inchino, e il tutto 
» avvenne in perfetto silenzio. Andossi poscia, secondo il 
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» solito, ad aspettare l’alzata dal consiglio nella loggia alla 
» messa del re. Madama vi venne ella pure. 11 signore 
» suo figlio le si appressò, come facea cotidianamente, 

» per baciarle la mano. E in quell'atto Madama gli diede 
n uno schiaffo cosi sonoro, che fu udito alla distanza 
» d’ alcuni passi , e che, in presenza di tutta la corte, tor- 
» nò a grandissimo scorno del povero principe, ed a prò* 

» digioso stupore degl’innuoierabili spettatori. Nell’istes* 

» so giorno fu propalala l'immensa dote (i) ». 

Quest’ immensa dote era di due milioni di lire, da pa- 
garsi tostochè il reame fosse in pace, corrispondendone 
intanto le usure. Il re vi aggiunse il dono di un’annua 
pensione di cinquantamila scudi, di gioielli del valsente « 
di dugentomila scudi, e del Palazzo Reale. Splendide fe- 
ste tennero dietro agli sponsali ed alla stipulazione del 
contratto nuziale. Il re nel metter su la casa della figliuo- 
la, la trattò in tutto come figliuola di Francia, assegnan- 
dole un cavaliere d’onore, una dama d’assetto ed una 
dama d’onore come alle altre principesse della reai ca- 
sa. Poscia, per compiere in certo qual modo la collegan- 
za ed unione de’ suoi bastardi coi principi dei sangue. 
Luigi nel giorno 12 di febbraio diede in isposa al duca 
del Meno madamigella di Carolese, figliuola del princi-' 
pe di Condè; per modo che, tranne il conte «li Tolosa, 
ch’era ancor giovinetto, lutti i reali bastardi furono con- 
giunti per nozze coi membri legittimi della reale sua 
schiatta ( 1 ). 


(1) Memorie del Sainl-Simon , T. t , c. 3, p 24 « «egg. - Il Saint- 
Simon , che era amico del duca di Ciartres , e fu suo padrino alle noz- 
ze , merita a questo riguardo pieoa fede. Gli altri conviene leggerli con 
maggior diffidenza. - Diario del Dangeau, T. I , p. 386 , giorno 9 dì 
gennaio del 1692 - La Beaumelle , Memorie di madama di Maintenon, 
lib. IX, c. IO, p 296. 

(2) Saint-Simon, T. I , c. 5, p. 37. - Dangeau, p. 390. 
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A malgrado della libertà apparente introdotta dal re 
nei crocchi di corte, ed a malgrado pure della cortesia 
inalterabile del suo tratto, la quale inverso alle donne 
avresti chiamata reverenza ed ossequio, era però sem- 
pre così dignitoso il suo contegno, che stando con lui 
non si potea scordare giammai di essere al cospetto del 
gran re, e che la soggezione faceva per lo più mesta tut- 
ta la sua corte. Per isvariare alquanto la consueta vita 
dei cortigiani. Luigi facea fare alla corte alcune gite o 
viaggi di diporto. Le gite a Mari! eran quelle cui davasi 
maggiore rilievo. Teneasi per una grazia particolare Tes- 
sere cappato dal re per accompagnarlo a Marll, giacché 
egli alesso solca fare la lista di quelli che voleva a cum- 
paghi del suo diporto, nè vi ammetteva alcuno i die non 
ne avesse fatta speciale richiesta; talmente che gli stessi 
grandi uffizioli della casa reale, e coloro che per ragione 
delle loro cariche erano quasi per obbligo- astretti a tro- 
varvisi, doveano rinnovellarne ogni volta la domanda. 
Il Bontaa, catnerier maggiore del re, destinava poi egli 
le stanze ai convitati , cosicché fossevene una coppia in 
eiascun padiglione, lìrano le stanze guernile di tutto 
quanto l’occorrente per l’addobbo cosi degli uomini co- 
me delle femmine. Tre soli giorni duravano questi viag- 
getti, dal mercoledì al sabbato. Al re parca di poter vi- 
vere colà in maggiore libertà con la Mentenon; i con- 
vitati vi giuocavano al lanzichinecco;e del resto, tranne 
una cercaria particolare di maggiore domestichezza e fa- 
vore, non v’era quasi differenza tra quel villeggiare e 
quello di Yersaglies (t). , .-c-.-ii-ir, 

Abbiamo testé narrato come Luigi XIV, per quanto di- 

,N *r » • ■ t 

(I) Memorie di Madama di Mainteqon, hb. Vii , c. 6, T. Ili, p. 44. 
- Memorie del VilUri, T. LXV1II, p. 359. 
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t . ) 
spotico, era tuttavia costretta di porre in opera e Pasto* 

sia e gli uffizi dei favoriti e la maestà delia sua favella pee 
superare quelle ripugnanze che la boria apponeva al 
collocamento de’ suoi figliuoli nel modo dà lui divinateli 
Invincibili erano parimenti i contrasti eh Vi provava ogni 
qualvolta offendeva con le preferenze usate a taluno,. la 
sofistica albagia dei signori della Sua corte. 11 che prin- 
cipalmente si vide allorquando il capitano che*ivéagH 
vinta la battaglia di Flurùs, e sopra del quale ei Iacea 
fondamento per fronteggiare con l’esercito suo più fio- 
rito la gran potenza dell’augustana lega , fu obbligato a 
piatire dinanzi al Parlamento con un'altra lega, .quella 
cioè della maggior parte dei duchi e Pari, in una lite di 
preminenza, dalla quale parea dimentito il fondamentale 
concetto della Paria , f eguaglianza tra’ Pari. Ma questa lite 
non arse se non nell'ultimo anno delia vita del mare,; 
sciallo di Lucimburgo, e intanto dovea questo gran capi- 
tano riportare a prò della sua patria altri splendidi trionfi 
Il giorno stesso in cui era morto il marchese di Lu- 
vuà. Luigi XIV ne avea dato notizia di suo pugno al ma- 
resciallo di Lucimburgo, raccomandandogli, di star be- 
ne all'erta, e di accudire sopra tutto alla custodia e di* 
fesa delle proprie linee. Addavasi egli che Guglielmo IH 
ruminava un qualche disegno di offesa, ma oon dava 
gran retta alle dimostrazioni di lui , ancorché gli al- 
leati, ognor lenti a riunire le forze, fossero per lo più 
al finire della stagione campale più possenti, in quel 
modo che i Francesi lo erano solitamente all’ aprirsi di 
quella. Raccomandava perciò al Lucimburgo di stare 
in sulle difese; la stessa cosa preserivea al maresciallo di 
Lorges: quanto al Catinat, avvertivalo di voler far intavo- 
lare qualche trattativa per mezzo del pontefice, cuè la 
guerra del Piemonte stancbeggiavagli le truppe, ned egli 
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era in grado di mandar gente a sufficienza da quella par* 
te. Ma conluttociò ordinava a questo suo duce di rima- 
nere al di là delI'Alpi quanto più lungamente potesse, e 
d’incalzare al ritorno, e durante la stagione invernale 
l'assedio di Montneliano; e al Lucimhurgo prescrivea 
che avesse cura di non far troppo scialacquo di foraggi 
lungo i confini, chè alla vegnente primavera ve ne sareb- 
be stato gran bisogno, volendo egli far eseguire dalla ca- 
valleria le più rilevanti operazioni della guerra (i). 

AH’ aprirsi della stagione campale del f6ga, Luigi, 
benché fosse di già in età di cinquantaquattro anni, de- 
terminossi tuttavia di capitanare in persona i suoi eser- 
citi; e volendo farlo con grande apparato, rivolse a 
verso la Fiandra il massimo nerbo delle sue forze, la- 
sciando che ne scarseggiassero gli altri suoi generali che 
guerreggiavano sulle rive del Reno, in Piemonte ed in 
Ispagna, e che perciò si difendessero come meglio potea- 
no. Gli era noto che Guglielmo Ili proponevasi di stargli 
a fronte in Fiandra con un esercito di cento o centoventi- 
mila uomini, e che, facendo le viste di non accudire se 
non al diletto della caccia nei contorni del suo castello 
di Loo, poneva però ogni studio nell’avacciare gli arma- 
menti de' suoi alleati; ma avendo la Francia allestito una 
poderosa armata per invadere l’Inghilterra, sperava Lui- 
gi, per via dello sbarco de’ suoi sulle rive del Tamigi, di 
costrigoer Guglielmo ad accorrere alla difesa del novel- 
lo suo reame. Coi due fioriti eserciti che Luigi riunì per 
l’ impresa da lui meditata nelle pianure di Gevries, tra i 
fiumi Ena e Truglia, pare che egli avrebbe potuto con 
grande avvantaggio andare in cerca dei nemici, e venire 


(I) Lettere di Luigi XIV reUlive alla guerra guerreggiata nel 1691, 
T. IV, f . 304-337. 
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con èssi a campale conflitto; ma egli non era gran fatto 
propenso alla guerra io campagna aperta; il suo corag- 
gio, di cui fece prova tante volte a petto delle artiglierie 
delle piazze nemiche, era di tempra quieta e paziente; 
andava egli privo di quel fervido ardore ohe si trae die- 
tro i soldati, e di quella vista aquilina per cui si giudi- 
ca delie vicende d'una battaglia anche nel massimo fer- 
vor della mischia; ma si era all’incontro impratichito 
con gran diligenza e profitto dell’arte di espugnare le 
piazze sotto la disciplina del Yoban, ingegnere impareg- 
giabile, e in ciò era certo di segnalarsi. L’ impresa per- 
tanto da lui propostasi era l’espugnazione di Namur, la 
piazza più forte che gli alleati tuttora possedessero a scher- 
mo de' Paesi Bassi, dello Stato di Liegi e della Bassa Ger- 
mania. La gran forza di questa piazza, posta nel con- 
fluente della Sambra e della Uosa, il sito quasi inacces- 
sibile del suo castello, che sorge sur una dirupata roc- 
cia, il grosso suo presidio di npve e più mila uomini, 
capitanati dal prìncipe di Barbanson, governatore di tut- 
ta quella provincia, davano veramente un gran risalto a 
quella intrapresa. Luigi, mossosi da Versaglies nel gior- 
no 10 di maggio, e pervenuto al campo di Gevries nel 
17, assunse egli stesso l’ indirizzamento di quell'assedio 
con un esercito composto di quaranta battaglioni di fanti 
e novanta squadroni di cavalli ( trentaduemila uomini 
circa). Avea seco il Dalfino, il duca d'Orliens, il princi- 
pe di Condè, il duca di Borbone, il maresciallo d Umie- 
res, l’Alvergna, il Villeruà, il Subisa,il Tigliadet, il Buf- 
fiera, il Rubantel e infine il Voban, che valea più di tutti 
loro.Un esercito assai più poderoso, composto cioè di ses- 
santasei battaglioni di fanti e dugentonove squadroni di 
cavalleria, stava in campo sotto la condotta «lei marescial- 
lo di Lucimburgo, a schermo dell’esercito assedialo». E 
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col Lucimburgo militavano il principe di Conti, i duchi 
del Meno, di Vandomo, di Ciartres ed un gran numero 
d'ullìziali generali, l’u Naniur investita nella notte suc- 
cessiva al giorno a5 di maggio, ed incalzata con tanto 
senno ed ardore, che dovette arrendersi nel giorno 5 di 
giugno. Più a lungo tenne fermo il castello, nè scese a 1 
patti se non nel calen di luglio, dopo che tutte l’opere 
esteriori erano state espugnate d'assalto. Guglielmo III, 
con l’elettore di Baviera, soltentrato al marchese di Ca- 
stanage, governatore delle Fiandre, testé defunto, erasi 
appressato a Namur con la speranza di disturbare quel- 
l’assedio, ma non avendo forze bastanti per cimentarsi 
col maresciallo di Lucimburgo, dovette lasciar cadere a 
suo proprio veggente Namur, com’era nel precedente 
anno caduta la città di Mons. Luigi XIV, superbo della 
sua conquista, l’ultima da lui operata in persona, scris- 
se di sua mano e con gran diligenza la relazione di quel- 
l'assedio} e la lece stampare, senza porvi tuttavia il suo 
nome ( 1 ). Nel giorno 3 di luglio abbandonò poi l'esercito 
e tornossene con lento cammino a Versaglies. Vuoisi che 
dei Francesi tremila e cinquecento rimanessero uccisi, e 
più di quattromila feriti} perdita maggiore di quella 
fatta dai collegati. 

L’irruzione tentata da Luigi XIV nei reami britannici 
per distornare Guglielmo dalla difesa delle Fiandre, fu 
al tutto infruttuosa. La guerra civile erasi proseguita in 
Irlanda dopo la fuga di Giacopo II. Guglielmo nell' anno 
i6go, dopo la battaglia della Boina, avea cinto d’assedio^ 
ma inutilmente, la città di Limerick, ed era poi stato co- 

(I) Opere di Luigi XIV, T. IV, p. 338-391. - Memorie del Saiol-Si- 
mon, T. I , c. I, p. 7-12, - Marchese di La Fare, c. IO, p. 272 - Me- 
morie del Dangeau, T. I, p. 398-402.- La Mode, lib. XLIX , pag. Oli 
• Liiuiert, lib. XI, p. 544. 
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stretto da più urgenti faccende a far ritorno in Irtghil- 
terra. Ne! giorno 18 di giugno il San Ruth, luogotebeWi 
te generale, era sbarcato in Irlanda con un gran'numet‘5 
di ufiiziali francesi, e di ingegneri e bombardieri, è coti 
gran copia di cavalli, d’armi e di munizioni. Non aVea 
seco soldati, avendogli il lord Tirconnel, vieerè'd’ Ir* 
landa, fatto a sapere ch’eravi gente più del bisogni#. 
E in fatti l’esercito giacobita videsi in brève tempo ntt'- 
meroso di più di ventottomila combattenti; ma le discoK 
die l’infievolirono. Il duca di Bervick essendo stato rii 
chiamato in Francia da suo padre fin dal mese di febbra- 
io, non v’era più chi potesse liner a freno il San Rnih^ 
il quale, trattando malamente il lord Tirconnel, teUttìe Se 
fosse un barbaro che non sapesse nemmeno le prirrlb 'lig- 
nee dell'arte della guerra, lo'coslrinse ad abbaniMWaW 
l’esercito, e ritirarsi in Limerick, ov’ esso venne pdi 'i 
morte nel mese di settembre, il San Ruth, rimasto egli 
solo a capo del partito di Giacopo 11 , mostrò ben prèsti 
come stoltamente fessesi vantato della sua militar valerti 
zia. Il generale Ginckell, lasciato. da Guglielmo III a capo 
delle sue forze in Irlanda, quantunque non avesse in armi 
più di ventottomila uomini , espugnò Baltimora, e in se- 
guito Atlona. Nel giorno aa di luglio il San Ruth, ass4* 
lite dal Ginckell, rimase ucciso fin dal primo scontro dà 
una palla di cannone; ed il suo esercito, rimàsto priv% 
di capo, fu vólto in rotta, lasciando quàtlrontila nomini 
estinti sul campo di battaglia, -ed ottomila prigionieri. Nel 
giorno ai d'agosto il vittorioso Ginckell pose 1 ' assediò 
a Limerick, unica piazza d’ Irlanda che ornai tenesSCSi 
per Giacopo li; e nel giorno 3 di ottobre T astrinse ad 
arrendersi, concedendo pero agli assediati 1 patti piy 
onorati; tanta era la brama che aveva Guglielmo 111 di 
porre termine a quella civil guèrra! Le reliquie dell 'é- 
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sercito irlandese, in numero di quindicimila uomini cir- 
ca, vennero in Francia e si arruolarono sotto le bandie- 
re di Luigi XIV; ma nei tre reami britannici non rimase 
più terra alcuna che per Giacopo 11 tenessesi (»). 

Contuttociò gli aderenti di quel profugo principe non 
cessavano di scrivergli, grandissimo esser tuttora il nu- 
mero de' suoi amici; desiderarsi dalla nazione il suo go- 
verno; l'armata navale e l'esercito di terra esser dispo- 
sti a dichiarirsi io suo favore; esecrarsi dagl'inglesi e la 
dominazione d' uno straniero, e la indulgenza di costui a 
verso i Puritani, cui cercava di far prevalere, e le nuove 
tasse e gli accatti che si facea concedere dal Parlamento. 
Dando retta a queste ingannevoli promesse, Luigi avea 
fatto rassembrare in vicinanza della Iloga e dell'Acro di 
Grazia tutte le truppe irlandesi, con alcuni battaglioni e 
pochi squadroni francesi, e deputato il maresciallo di 
Bellefond ad eseguire con questa gente uno sbarco nel- 
l'isola istessa d'Inghilterra. Il re Giacopo venne sul G- 
nir d'aprile alla Iloga col duca di Bervick, suo Gglio. Un 
gran numero di scialuppe eran già quivi allestite. Qua- 
rantaquattro vascelli da guerra allestivansi a Brest, sotto 
gli ordini del cavaliere di Turvilla, che era in quei tem- 
pi il generale di mare più valente che fossevi in Fran- 
cia e fors’anco in Europa ; trentacinque altri doveano ve- 
nir da Tolone, sotto la condotta del conte d'Estreès, e 
congiugnersi con l'armata del Turvilla nel mese di mag- 
gio all'altura d’Ovessant.Ma i venti avversi vietarono per 
sei settimane all’Estreès d'uscire dal Mediterraneo col 
navilio di Tolone; e Luigi, che non vedeva l’ora di po- 

(I) Memorie del duca di Bcrwick, p. 335-370. - Memorie del La 
Fare, p. 263. . La llode, lib. XLVIII, p. 35. - Continuazione della 
Storia d’Inghilterra del Rapin Thoyra» , T. XI, lib. XXV, p 257. - 
Memorie di Giacopo II , T. IV, p. 2«-268. 
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ter eseguire il suo divisainento e che sperava la diserzio- 
ne di parte dell'armata inglese, mandò intimandosi Tur- 
villa d'entrar nello stretto chiamato la Manica col navi- 
lio di Brest, e di venir coi nemici a formale battaglia, 
ove in loro si avvenisse, senza guardare alle forze loro. 
Il Turviila, che nel precedente anno era stato incolpato 
presso la corte di timidità, non istette sopra pensieri. En- 
trò nella Manica coi suoi quarantaquattro vascelli di fi- 
la; e avuto lingua che il navilio unito d'Inghilterra e 
d’Olanda, numeroso di ottantacinque vascelli di fila, sfa- 
vasene all'àncora presso Spilhead, volse arditamente da 
quella parte le prore. Gli Olandesi, al vederlo giugnere a 
vele gonfie con forze si inferiori (correva il giorno a8 di 
maggio), entrarono in timore «l’un qualche tradimento, 
e si tennero al largo; ma riconobbero bentosto non es- 
sere fondali i loro sospetti. Assaltò gagliardamente il 
Turviila gl' Inglesi; la pugna si protrasse fino a notte, e 
si può dire non esservi stata giammai azione più ardi- 
ta, più strepitosa nè più gloriosa per la francese marine- 
ria. Il Turviila, quantunque accerchiato da’ nemici, com- 
batteva come un leone, e con tanta felicità, che gli avver- 
sari non poterono rapirgli nave alcuna, nè si ardirono a 
rompere la sua ordinanza. Cionnondimeno, ben s’addan- 
do egli di non poter più a lungo sostenere una pugna si 
disuguale, aggiuntocbè avea perduto molta gente, ai ri- 
tirò di notte tempo a verso le spiagge francesi, seguito 
dall'armata nemica (i). 

Ma l’ esito finale di questa battaglia cosi gloriosa , fu 
poi luttuosissimo. Ventuno dei fascelli francesi entrarono 

(I) Memori# del Berwick, lib. LXV, p. 372. - CapeEgue, T. HI, 
p. 240. Ei vi di , colla «corta dei registri del)' inleodenta Foucault , un 
ra 8B u *g'i° minuliaaiiuo di questa battaglia e delle sue conseguente. • 
Memoria di Giacopa II, T. IV, p. 284. 
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nel porto di San Maio, ove rimasero chiusi; pii altri, cmf 
venne meno l'aiuto dei flusso marino, ancoraronsi fuor 
della bocca, ove essendo stati bentosto accerchiati i dar 
nemici, si videro astretti a tagliar le gomene, e a<l aprirsi 
a forza il varco per mezzo alle navi inglesi. Quattro di 
questi vascelli, più danneggiati degli altri, entrarono nel 
porto di Gerburg, ove i nemici gli arsero pochi giorni 
di poi. Il cavaliere di Turvilla con gli altri tredici rioovie* 
rossi nella baia della Unga, ove trovavansi il re Giaeopd 
e il maresciallo di Bcllefund. Ali'appressarsi dei neoiieiy 
fecesi dare in secco h vascelli lungo la spiaggia , e si prò. 
curò con gran valore di difenderli con le scialuppe; ma. 
invano. 1 nemici gli arsero tulli tredici, e con la loro.fliv 
struzione ebbe fine la gran possanza marinaresca della 
Francia (i). 1 •'« 1 '* a 

Mentrecbò Luigi. riuniva il maggior nerbo ideile sue 
forze nella Fiandra, gli altri eserciti vedeansi affatto nei 
gletti. Il duca Anneo Giulio di INoaglies era stato regio 
luogotenente in Linguadoca per far le veci del govennaz 
tore, duca «lei Meno, troppo giovine all’ uopo; e nei lem* 
pi più tristi, prima e dopo la rivocazione dell’editlO'dl 
Nantes ( 1 683 1689) aveavi esercitale le persecuzioni CO: 
mandate da Luigi XIV (a). Al rompere della guerra, era 
stato spedito nel Rossiglione con poca gente di nuova lè- 
va, male armata, male arredata, della. più trista in som- 
ma che fossevi in Francia, affinchè invigilasse di là.'sòt 
pra la Catalogna. Erasi di fatti bene impratichito della 
condizione di questa provincia, e teneisi certo che i Ca- 

, • . . ; ..... 1. •• i i-..- 

(1) Memorie del Fenvick , p. 373. • Memorie del Saint-Simon, T. f, 

c. 2, p. 14.- Memorie dèi Dangeau, T. I, ]»* 403. '*• La Mode, lib. XL1X, 
p. 61*66. - Limier» , lib. XI, p. 545. * Durand , Contimuuione <WU 
Storia d’ Inghilterra di Fapin T boy raa , lib. XXV, p. 287. 1 

(2) Abate Millot. - Memorie del deca di Noaillei, T. LXXI, p. 229*292. 
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titani, cosi per la loro gelosia continua dei Casigliani -, 
come per tedio e dispetto dell* -violazione dei loro pri- 
vilegi, dèlie ruberie della soldatesca non pagata, e del- 
l'impotenza di difendersi a cui era» ridotti, abominava- 
no il governo di Carlo li, e sospiravano dietro il momento 
in cui potessero ribellarsi e darsi di bel nuovo alla Fran- 
cia. Face* perciò frequenti instanze al re ed al ministro 
della guerra, acciò gli mandassero forze sufficienti per 
tentar, la conquista della Catalógna, pregandoli insieme, 
ohe, -ove non potessero farlo, gli concedessero di starsene 
sulla difensiva, poiché il gonfine di Fradicia era affatto si- 
curo, quando, ali incontro, facendosi irruzione nella Ca- 
talogna soltanto per saccheggiar ia. contrada e non per 
signoreggiarla, sì perderebbe ben presto e per sempre 
l’amore dei Catalani (t). Ala tali nun ermi le massime del 
Luvuà; a costui non calea punto dèli amore dei popoli, 
e per quanto scarse fossero le forze del Noaglies, ei vo- 
leva ad ogni modo che anche questo governatóre faces- 
se vivere la sua gente a spese dei vicini. Ond’è che ne- 
gli anni 1689 e 1690 le terrgdella Catalogna furono or- 
ribilmente devastate da continue scorrerie e da ineschine 
spedizioni tentale per occupare alla sprovveduta delle 
bicocche, arder villaggi ed impadronirsi di viveri nel 
paese aperto. Dall' una parte e dall'altra, in luogo di sol- 
dati, si armavano Micheletli 0 Sommeltani, come appel- 
lavansi, vale a dire villani semiselvaggi dei monti,, i 
quali guerreggiavano a mollo dei ladroni. Del resto il 
duca di Villaermosa, viceré .di Catalogna, scarseggiava 
di forze non meno del Noaglies, nè potea nenuuen egli 
tentare alcun fatto di rilievo. Nel 1691 , essendosi il Noa- 
glies impadronito d’Crgel e di Belver, propose di cin- 

(I) Memorie del duca di Noaill*», lib. II 1 p. ‘293. 
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gerle d’opere migliori e di guernirle di valido presidio; 
ma il Lnvuà gli prescrisse di abbandonarle, non senza 
prima trarre dai cittadini e dal capitolo della Seu d’Ur- 
gel una buona taglia colla minaccia di dare alle fiam- 
me la città (i). Così battavagliavasi lungo i confini della 
Catalogna, quando il conte d'Estreès giunse nel gior- 
no 8 di luglio col navilio di Provenza in vista di Bar- 
cellona, ed ancoratosi dinanzi al porlo di qnella ricca 
e popolosa città, prese nel giorno io a tempestarla colle 
bombe. Ciò facea senz’avere speranza di occupar la cit- 
tà, senza schiere da sbarco per presidiarla, caso mai 
che scendesse a’ patti, e insomma con l’intento unica- 
mentedi distruggere, non le forze dei nemici, ma gl'inof- 
fensivi e pacifici cittadini. Ottocento e più bombe furo- 
no dai Francesi scagliate in Barcellona, le quali vi arse- 
ro il palazzo regio, il duomo, una gran parte dell'arse- 
nale, e un centinaio di case. Toltosi dal cospetto della 
straziala Barcellona, andò l’Estrcès nel giorno 22 di lu- 
glio a trattare con uguale barbarie la città d’ Alicante, an- 
cor più lontana da qualsifosse esercito francese. Duemila 
bombe e duecento carcasse scagliovvi, con tanta rovina, 
che la città fu quasi tutta preda delle fiamme. Invano 
aveva il duca di Noaglies rimostrato alla corte quanto 
fossero sconsigliale queste crudeli e barbare imprese. Ne 
pagò poi la Francia ben caro il fio nella guerra detta del- 
la successione di Spagna, e avvidesi allora, che quell’a- 
more che i Catalani aveanle sì lungamente portato, crasi 
volto in odio inestinguibile (2). L'anno 1692 sottentrò 
al duca di Villaermosa nel governo della Catalogna il 
duca di Medina Sidonia, il quale minacciò in sulle prime 

- ti ' * % 

(1) Memorie <trt duca ili Noailln , lib II , p. 324. 

(2) Idem , ibidem , p 325. • La Mode, lib. XLV1II, p. 39. 
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d'invadere il Rossiglione; ma furono vane ciance, e spe- 
sesi dall’ una e dall’altra parte anche quell’anno, come 
i .precedenti, in scorrerie e ladronecci. 

L’esercito del Piemonte era 6tato ancor più negletto 
(Palla corte, ancorché più grave fosse quivi il pericolo; 
giacché si dovea far testa al duca di Savoia, capitano va- 
loroso e pronto, mosso del pari che i suoi sudditi dai 
più giusti rancori, creato generalissimo dagli alleati in 
Italia, consigliato dall'alto senno del principe Eugenio, 
e fornito ben anco di cinquantamila uomini. Avea il Bar- 
besiù richiamato dal Piemonte le truppe più agguerrite 
per mandarle in Fiandra, lasciando al Catinat sessanta sette 
battaglioni di fanti, e trentalré bandiere di cavalli (sedi- 
cirnila uomini circa), senza però somministrargli né mezzi 
di trasporto per la condotta delle vettovaglie, nè cavalli 
per le artiglierie da battaglia, ed ingiungendogli di custo- 
dire soltanto le città di Pinerolo, di Susa e di Nizza, e la 
parte della Savoia conquistata negli anni precedenti (t). 

Giovandosi della debolezza delle forze del Catinat, il 
principe Eugenio volle effettuar la minaccia da lui fatta a 
Luigi XIV di rientrare coll’ armi in pugno in quel reame 
ond'era stato ingiustamente esiliato. Ond’è che, lasciato 
un picciol nerbo presso Casale, e un altro a fronte del Ca- 
tinat, jl quale teneasi in luogo da poter accorrere alla di- 
fesa di Pinerolo e a quella di Susa, entrò in compagnia 
del duca di Savoia in Francia, sul fare di luglio, per la 
vaile di Barcellonetta. Le guide loro in qnelPaspre mon- 
tagne erano quegli stessi Valdesi che erano stati si cru- 

(I) Memorie del Catinai, T. II, lib. IV*, p. 78. - Se i battaglioni 
(boero alali dalla forra media di cloqueceoto uomini ciaacnno , l’ eser- 
cito del Catinat sarebbe stato di meglio che hrenlateimila uomini ; ma , 
negli eaercili di coi ai pigliata poca cura il ministro, i battaglioni e gli 
squadroni erano per lo più sminuiti della melò e più. 
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dirimente maltrattati dal furore dei Francesi nei prece* 
denti anni, e veniva loro dietro con un polso di prote- 
stanti irancesi il duca di Sciomberg, figliuolo del mare- 
sciallo di tal nome perito nella battaglia della Buina. 
Espugnarono i Piemontesi Ghiglieslre, poi Ambrun,e in 
seguilo Gap, la quale ultima città fu arsii, del par che ses- 
santa Oche borghi o terre del Dalfinalo. Assetati di ven- 
detta, i Piemontesi ed i protestanti sfogavano in Fran- 
cia furiosamente il loro astio. Intanto però il Catinai te- 
neva, loro dietro di altura in altura, stando pronto a di- 
scendere |>er impedir loro d’estendere i guasti a verso 
Granulile o a verso la Provenza. Nel bel mezzo poi di 
queste devastazioni, il duca di Savoia, fu còllo dal vaiuo- 
lo e costretto a fermare i suoi passi rimase per qualche 
tempo gravemente ammalato in Auibrun, e quinci, en- 
trante l'autiinno, si mosse con l'esercito per tornare in 
Piemonte (i). 

. Sulle rive del. Reno nulla di memorabile accadde in 
t^qest’anno. I tre capitani degli alleali, il langravio d’As- 
sia, il marchese di Bareit e lo Scenig, erano discordi fra 
di loro; ma il maresciallo di Lorges non seppe giovarsi 
di questa disunione. 

11 re, partendosi sul fare di luglio dall'esercito di 
Fiandra, avevaio assottiglialo, mandando in altre parti 
varii polsi assai grossi di gente. Entrante l’agùstq, il ma- 
resciallo di Lucimburgo venne a campo presso Sleincher- 
ca. Coperta di boschi ed intersecata da monti e da angu- 
ste forre era la contrada che giaceva fra lui e l’esercito di 
Guglielmo III. Per la qual cosa questo re, sebbene in- 

(I) Memorie del Catinai, T. Il, lib. IV, p. 81-104, e Documenti 
giualilicHlivi , p. 284. - Bolla, Storia d’Italia, T. Vili, lib. XX.X1 1 , 
p. 163-167, della citala edizione. - Colla di Beauregard, T. IH , p. 45. • 
Muratori , Aanali d’ Italia , T. XVI, p, 3. • La Uode , lib. XLIX, p. 79. 
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grossalo da numerosi rinforzi e desideroso di venire 
alle mani coi Francesi, ‘peritavasi dall'arriscbiarsi in luo- 
ghi tanto svantaggiati. Se noù che, venuto in cognizione 
che un segretario del duca di Baviera teneva carteggio 
col Lucimburgo e lo avvértiva di tutto ciò che -dagli al- 
leati operavasi, giovossi di tal cosa per occultare la stia 
mossa al maresciallo francese, costrignendo il fellone 
segretario, colla pistola inarcata, a scrivere al capitano 
francese che nel successivo giorno il re d’ Inghilterra 
avrebbe mandato gente a foraggiare da quella parte in 
cui erano i Francesi. E di fatti il maresciallo di Lucim- 
burgo/all’ avviso che gli pervenne in sull' albeggiare del 
giorno 3 di agosto, dell' avvicinarsi dei nemici, non vol- 
le in sulle prime darvi retta; cionnonpertanto, in forza 
di altri reiterati avvisi, sali a cavallo, ed avanzatosi poco 
oltre il suo accampamento, vide inoltrarsi in ordinanza 
di marcia le infanterie nemiche. I nemici, mano mano 
che giugnevano, -subito si anelavano; ma per la grande 
disuguaglianza del suolo, non poterono compiere le loro 
ordinanze se non verso un’ora pomeridiana. Ondechè il 
Lucimburgo ebbe agio sufficiente per disporre i suoi in 
ordine di battaglia. Ma non appena ebb’fgli terminate le 
sue disposizioni, che Tala°sua sinistra fu assaltata con 
grandissimo impeto’, al quale non potendo resistere, do- 
vette indietreggiare, lasciando in mano de' nemici una 
parte delle sue artiglierie. A tal vista il Lucimburgo ac- 
corse in aiuto de' suoi alla testa della brigata delle guar- 
die: con questa schiera indorata, come la chiamavano, 
venivano il duca di Ciartres, il duca di Borbone, il prin- 
cipe di Conti, il duca di Yandomo, il gran priore, il 
duca di Bervik, ed altri personaggi ragguardevolissimi 
per altezza di natali é per valore; sbaragliarono essi col 
loro impeto i nemici; T altre brigate a destra ed a manca 
Sintomi , T. XXVI. \ 7 
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emularono il loro valore, e gli alleati vennero ributtati 
per un buon mezzo miglio dal lato dei boschi. Gl'Ingle- 
si, eh’ erano stati i primi ad assalire, perdettero il gene- 
rale Mackai, loro capo, e furono quasi del tutto annichi- 
lati ; sopragionse in seguitoli marchése di Bufflers, che, 
essendo accampato tre miglia stante, si era posto in moto 
all'udire il romoréggiar dei cannoni, e quell'aiuto die- 
de vinta la vittoria ai Francesi} mentre all'incontro il 
conte di Solmes, al quale Guglielmo avea mandato di- 
cendo di inoltrarsi colla sua infanteria, mandò soltanto 
" la cavalleria, che in un campo al disuguale era quasi in- 
olile. Grande fu la strage dall'uno e dall’altro lato; piò di 
settemila cadateli ingombrarono il campo di battaglia; 
ma la notte che scese, vietò al Lucimburgo d’inseguire i 
nemici, i quali, benché sconfitti, in buona ordinanza ese- 
guirono la loro ritratta (i). ‘ 

Quantunque in compì esso l’esito di quella stagione cam- 
pale non fosse alato infelice, Luigi XW desiderava però 
ardentemente la pace. L’età sua di cinquaatacinque anni 
gli rendea necessario il riposo, e questo riposo era an- 
cora piò necessario a’ suoi popoli; La Francia prosegui- 
va si a far test), senza punto cedere, a tutta l'Europa, 
ma troppo apertamente vetleasi essere lo Stato affatto 
estenuato. La florida industria dei religionisti era stata 
oppressa ed annichilita dalle persecuzioni religiose. Mol- 
te province da Luigi asprissiroamente gastigate per la 
loso contumacia a* suoi dispotici comandamenti, o fiscali 
o religiosi, la Brettagna, la Ghienna, la Unguadoca,e il 
Dalfinato, erano rose dalla miseria; era parao a lui di 

(I) Memorie del Bermeli, p. 375. - Lettere di Luigi XIV al mare- 
acialto di Luxembottrg, T. IV, p. 394. - La Hode, lib. XL1X , p 07.- 
Litnier» , lib. Xt , p. 547. - Duranti > Continuazione delta Storia del 
Thoyta», lib. XXV, p. 294.- 
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non rovinare colle sue prepotenze e persecuzioni, se 
non dei sudditi malaffetti o dei ribelli, ma ora si avve- 
deva di aver anche causata con ciò la rovina sua propria. 
L'orribile aggravio delle taglie annichiliva quel poco ca- 
pitale che possedevano i contadini per sopperire all’a- 
gricoltura} le leve forzose di gente, la coscrizione per 
estrazione a sorte, e più ancora le comandate e le leve 
dei tnarraiùoli pel bisogno degli eserciti, distruggevano 
la parte della popolazione dedita all’agrftoltura. Gl’in- 
felici contadini* che si traevanfl a forza agli assedi! a die- 
ci 0 venti migliaia per volta per iscavare e trasportare la 
terra, e che erano obbligati con le bastonate a lavorarè 
in luoghi bersagliati dalle artiglierie nemiche, senza spe- 
ranza veruna di mercede nè di ricompensa, e col più tri- 
sto alimento, morivano a migliaia, nè alcuno ci badava. 
Eppure la morte d'ognuno di essi fera spesse volte ca- 
gione della feriamone di un aratro. I prodotti del suolò 
scemavansi, i contadini struggevansi per gli stenti} i 
gentiluomini, il clero, i moni steri nulla potean ritrarre 
dagli affitti dei loro poderi, e la povertà universale si 
facea sentire non meno dai due ordini esentasti dal pa- 
gamento delle taglie, che da quello il qual* ne soppor- 
tava lutto l’aggravio. 11 prodotto- delle imposte, a mal- 
grado delle asprezze del fisco, scemava con quello d’o- 
gni industria. Il Ponciartrèn si arrÒvellava per supplire 
alla mancanza della pubblica entrata con degli accatti} 
moltiplicava i livelli o censi vitalizi, allettando coll’ esca 
d’una grossa usura coloro che possedevano ancora un 
po' di danaro a'privarne sè stessi e la loro figliolanza. 
Egli fece anche abolire tutte le lettere di nobiltà conce- 
dute dopo l’anno 1600, acciò coloro che aveanle impe- 
trate, nuovamente le impetrassero pagando quella tassa 
che loro venisse arbitrariamente imposta} ma tutti qne- 



100 ' 


STORIA DE’ FRANCESI • 

sii compensi adoperati per far colare nell’erariq quel 
poco capitale circolante che tuttora esisteva , privavano 
l’ industria di ogni sussidio, e finivano di esaurir la sor- 
gente della riproduzióne delle ricchezze (i). 

Ma per quanto fosse Luigi XIV desideroso di ridonare 
la pace al suo reame,, i collegati d’Augusta non erano 
punto inclinati a scendere alte pratiche d’accordi. Il du- 
ca di Savoia, che era il più angosciato e il più oppresso 
di tutti, porse bensì orecchio alle proposte fattegli per 
• l’assicurazione della neutralità dei potentati italici; ma 
pfer allora non si.risolvette a conchiuderle. L'unico ten- 
tativo di pacificazione che avesse un qualche esito fu 
quello di cui avea ricevuto l’incarico il duca di Ciolnes, 
mandato ambasciatore a Roma, e colà seguito dall’alle- 
gro poeta Colanges. 11 nuovo pontefice Innocenzo XII, 
già cardinale Antonio Pignatelli ( 2 ), era un uomo dab- 
•bene, d’ingegno non tanto vasto, ma studiosissimo della 
felicità de’ suoi sudditi , aborrente dal nipotismo, tenero 
della disciplina ecclesiastica e rigido difensore delle de- 

(1) Isambcrt, Antiche leggi francesi, T. XX; editto d'agosto del 1693, 
con cui crearonsi sei classi di censi vitalizi sopra il Palazzo di città, 
p. 198; -altro di dicembre del 1692, sopra le lettere di riabilitazione di 
nobili! , p. 172; - altro di marzo del 1693, sopra il riscatto dei dritti 
signorili, p. 17/1. 

(2) Veggansi le lettere Ideila Sevigni al Coulanges , dei 24 di luglió 
del 1691, e la strofeda di lui sopra reiezione d’ Innocenzio XII ; 

Ma almen che in pace bevasi • 

Piacerà al Padre Santo ? 

Pignatelli è di nome ; 

. Pignatte ha negli stemmi; 

Caraffa era sua madre: 

Per me, con grande strepito 
Lui papa io vo f cantar. 

Gli stemmi gentilizi della casa Pignatelli erano (re pignatte, e la madre 
del papà era naia Caraffa. 
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cisioni della Santa Sede per cui i giansenisti ed i quie- 
tisti erano stati ributtati d&l grembo della Chiesa. Que- 
st'aere sua ortodossìa lo facea propenso al re di Fran- 
cia, che appari vagli mosso dai sentimenti medesimi. Lui- 
gi XIV avea già fatto restituire Avignone, e dichiarato di 
cedere sul punto delle franchigie de' suoi ambasciatori 
in Roma. La Santa Sede taceva sul capitolo della mano 
regia, riguardando tal cosa come finita per l’esecuzione 
già data agli editti del re; ma però Innocenzo XII perse- 
verava nella condanna della dichiarazione del Clero di 
Francia dell'anno 1682, o dei così detti Quattro capitoli. 
Il suo predecessore l’avea condannata di bel nuovo, dal 
letto di morte, colla sua bolla del giorno 3 x di gennaio 
del 1691; ed Innocenzo non solo consentiva nel decre- 
to dei defunto, ma negava apche le bolle d’instituzioné 
ai Irentaselle vescovi francesi eletti e non ancora insti- 
tuili, salve che alfa decisione .della Romana Sede si sot- 
tomettessero. 

Luigi XIV, mosso dal vivo desiderio di cominciare a 
far pace con alcuno, cedette anche da questo punto. Il 
Bussuet, principale autore dei Quattro capitoli, indet- 
tossi coi cardinali d’Estrées e di Cianson, che allora sta- 
vano in Roma, intorno alla forinola d’abbiura atta ad ap- 
pagare il pontefice. Dopo ammendata per ben tre volte 
la forinola trasmessa, finalmente, entrante l’anno 1693, 
ognuno dei vescovi eletti, i quali erano stati semplici 
deputati del secóndo ordine nell’ assemblea del clero 
del 168 a, scrisse in tao particolare al papa la lettera se- 
guente, intanto che i deputati del primo ordine se ne sta- 
vano cheti. « Prostrato (tali erano i termini della lettera) 
» ai piedi della Beatitudine vostra, professo e dichiarò 
» d’essere sommamente dolente, ben oltre a quanto si 
y> possa dir con parole, di tutto ciò che si è operato nel- 
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» le assemblee e%he è riuscito immensamente spiacevole 
» a Vostra Santità ed ai suoi predecessori. Per la qual co* 

» sa, tutto che siasi potato ritenere ordinato in quelle 
» assemblee relativamente alla potestà ecclesiastica ed al* 

» P autorità pontifìcia, io lo ritengo coinè se non fosse 
» stato ordinato, e dichiaro dover, essere così ritenuto. 

» Tengo inoltre per non istabilito tutto che potesse ris* 

» guardarsi come stabilito in pregiudizio delle Chie* 

» se (i) ». 

Roma fu paga; essa tennp l’abbiura per sofficiente, e 
l’universo cattolico la risguardb in generale come un 
espresso ricredimenlo di tutto che erasi fatto contro l’au- 
torità .pontificia. I vescovi eletti ebbero le bolle, e la pace 
parve ripristinata. Ma non è facil cosa lo strignere così 
coloro che 6ono chiamati Arbitri delle coscienze, come co* 
loro che diconsi inlerpetri delle leggi. I casisti ed i giu* 
reconsulti sanno a meraviglia quali sieno le parole che 
non tengono, e quali le promesse cui non corre obbligo . 
di adempire. Subito dopo la concessione delle bolle, i 
dottori gallicani tornarono in sul dire che la decisione 
del clero di Francia era tuttora intatta, che i vescovi elet- 
ti che avean scritta la lettera al papa non avevano auto- 
rità nè mandato per infirmare una dottrina proclamata 
con tanta solennità, e che i Quattro capitoli, che da que- 
sti vescovi si dichiarivano come non istabiliti, costitui- 
van tuttora il fondamento delle libertà gallicane (a). 

. Costretto a porsi in grado di proseguire la guerra. Lui- 
gi XIV, senza consigliarsi col suo ministro Barbesiù, più 
intento agli spassi, che noaall’adempimento de’ gravi suoi 

(1) La Hode, lib. L, p. 106. 

(2) Storia del Boasnet, T. II, lib. VI, p. 209. -Lettera di Luigi XIV 
al pontefice Innocenzo XII dei 14 di tellembre del 1693. • Daogeau, 
Articoli inediti, p. 81. 
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obblighi, creò nel giorno 27 di marzo del i 6 g 3 sette al- 
tri marescialli di Francia*. I promossi a questa dignità fu- 
rono il conte di Ciuesul, il duca di Villeruà, il marchese 
di Gioiosa, il cavaliere di Turvilla, il duca di Noaglies, 
il marchese di Bufllers e il Gatinat. 11 Villeruà, figliuo- 
lo di quello che era stato aio di Luigi XIV, era alloca in 
età di cinquantanni; l'aveano cresciuto con Luigi, che 
gli fu sempre caldo amico, quantunque l’avesse tenuto 
per lungo tempo in bando dalla corte per causa d'alcu- 
ne femminili tresche, in cui era involta particolarmente 
• madama Enfichetta. Dotato di fattezze bellissime, solilo 
a vestire magnificamente e con isquisito gusto, pieno di 
grazia nel ballo, nel crocchio della Sevignd non era chia- 
mato con altro nome che cou quello di V eizoso; ma fino 
a questo tempo, ancorché fosse coraggiosissimo, aveva 
fatto brevissima dimora negli accampamenti, nè mai le» 
nuto il governo di verun corpo d'esercito; quando poi 
fu posto al cimento i guerrieri tutti rimasero compresi 
di stupore in vedendo e la sua presunzione e la sua pie* 
na ignoranza dell’arte della guerra. L* accecamento di 
Luigi nel portarlo a quel grado è una delle stranezze di 
carattere ond’ebbe taccia quel monarca. Il Turvilla e il 
Catinat, che erano i due soli grand’ uomini sollevati in 
questa promozione a quell’alta dignità, erano anche tanto 
modesti da non aspirarvi. Gli altri quattro eran si valenti 
uffiziali, ma ottenevano la dignità piuttosto in grazia del 
grado che tenevano in corte, che in guiderdone dei pre- 
stati servigi (1). 1 . 

- Novelli gradi militari ed in gran numero dispensò pa- 

(I) Memorie del Sainf-Simou, T. I, c. 6, p. 43. *- Memorie del Vil- 
lin, p. 414. 11 Catinai non aridi nobil casato, ma di famigli» illustrala 
dalli toga. Forte la ina estrazione giovi a conciliargli quella gran fama 
di probità eh* egl^ ottenne. 
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rimeriti Luigi nell’armata navale: luogotenenze generali 
di mare, capitanati di squadra,' capitanati di vascelli; e 
un .numero di gran lunga maggiore di uffìziali promos- 
se a più alto posto nell'esercito di terra , a capo della li- 
sta dei quali vedeansi ventòtto nuovi luogotenenti gene- 
rali e venlisei marescialli di campo. La Francia aveva al- 
lora in armi più di cinquecentoraila uomini; forza for- 
midabile, che niuu imperio aveva avuta giammai. In 
aprile creò poi il re un novello ordine militare, intitola- 
to da san Luigi. « Gli uffìziali delle nostre truppe», di- 
ceva egli nel preambolo del relativo editto,» si sono se- * 
» gnalati con tante commendevoli azioni di valore e di 
» coraggio nelle vittorie e conquiste con cui è piaciuto 
» a Dio benedire le giuste nostre armi, che, non bastan- 
» do più le consuete ricompense a mostrare il nostro af- 
» fetto inverso di loro e la riconoscenza che abbiamo dei 
» loro servigi, abbiamo avvisato di dover porre in opera 
» altri nuovi modi per guiderdonare il loro zelo e la loro 
».fedeltà ». Gran maestro di quest’ordine, composto di 
otto'cavalieri della gran croce, ventiquattro commenda- 
tori, e di semplici cavalieri in numero indefinito, si dichia- 
rava il re stesso. Al te pure veniva riserbata la collazio- 
ne delle insegne dell’ordine, ad ottenere le quali non ri- 
chiedessi nè la nobiltà nè le pruove di quella, ma bensì 
la professione della fede cattolica ed un servigio conti- 
nuato almeno per dieci anni, in qualità di uffìziale, nelle 
truppe di terra o di mare. Assegnava il re a quest’ordine 
un’annua entrata di centomila scudi, promettendo di ac- 
crescerla in processo di tempo, e stabiliva che i cavalieri' 
della gran croce dovessero toccare per ciascuno un’an- 
nua provvisione di seimila lire, i commendatori una di 
quattromila lire, e i semplici cavalieri una di ottocento 


Digitized by Googl 


CAPITOLO TRENTESIMOSEST 0 io5 

o più, fino a duemila lire, giusta la diversità della loro 
classe (i). »■ 

Ravvivato, per quanto era in lui, l’ardor guerriero e 
l’emulazione negli eserciti con le dispensate ricompen- 
se, accins^si Luigi a scendere in campo. Molto aggravate 
erano state dall' intemperie delle stagioni l' angustie che 
cagionava la guerra; andato a male per le soverchie 
piogge il raccolto del preceduto anno; biade scarsissime, 
▼ino tristo; i poverelli in gran numero di stento peri- 
vano, e cosa dispendiosissima ed ardua era l’approvvi- 
gionare gli eserciti. Appalesò il re nel giorno 3 di mag- 
gio l’ordine delie operazioni di quella campale stagio- 
ne; di uno degli eserciti di Fiandra assumeva egli stesso 
il governo, col Dalfino, il principe di Condd e il ma- 
resciaRd di Bufilers; dava la condotta dell’altro al Lu- 
chnburgo, al cui supremo comando assoggettò i mare- 
scialli di Villeruà e da Gioiosa: nuovo stile questo 'adot- 
tato dal re di porre i marescialli meno anziani sotto gli 
ordini dei più vecchi. L’esercito in riva al Reno conti- - 
nuasse ad ubbidire al maresciallo di Lorges, quelli nel 
Piemonte e in sui confini della Catalogna al Catinat e al 
duca di Noaglies. Altre schiere, sotto gli ordini del duca 
d’Orliens, stessero pronte per difendere le marine del 
reame dai temuti sbarchi nemici ( 2 ). 

Mossesi il re di fatto nel giorno 18 di maggio per rag- 
giugner l’esercito sup proprio, colla consueta comitiva 
di dame. La difficoltà degli approvvigionamenti avendo 
fatto tardare i movimenti delle truppe, sul finire di mag- 
gio soltanto fu l'esercito del re rassembrato presso Tor- 
li) Leggi antiche francesi, T. XX, p. 181. - Memorie del Dangeau, 
pag. 418. 

(2) Memorie del Sainl-Simon, T. I, e. 7, p. 50. 
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nai, e quello del maresciallo di Lucimburgo presso Mons. 

II re, il cui viaggio era stato impedito da una flussione, 
non venne ad accamparsi a Giamblù se non nel giorno 7 . 
di giugno. Era sua intenzione di assediare la città di Lie- 
gi j ma Guglielmo 111 , il cui esercito era in quest’anno as- 
sai poderoso, accampossi attorno alla badia del Parco da- 
vanti a Lovanio, e rafforzò con sedici o Torse diciotlomila 
uomini il presidio di Liegi, cosicché Luigi non fu più in 
tempo a colorire il suo disegno. Avrebbe però egli potu- 
to, per quanto ne accerta il San Simon, coi due suoi eser- 
citi riuniti opprimer Guglielmo neU’accampamenlo del 
Parco; e parca cosa sì certa che egli non avrebbe potuto 
scamparne senza miracolo, che il maresciallo di Lucim- 
burgo supplicò in ginocchioni Luigi di pigliar quel par- 
tito; ma, fosse avversione alle battaglie campali; fosse la 
mala salute, oppure una miglior cognizione dello stato 
dell’esercito della Lega, fatto è che Luigi non volle porsi 
a quel cimento. Diliberossi all’incontro nel giorno ia di 
giugno di mandare il Daltìno con un polso di trentaquat- 
tro battaglioni e setlantacinque squadroni a pigliare il 
governo dell’esercito in riva al Reno; e lasciate al mare- 
sciallo di Lucimburgo le residue schiere del suo eserci- 
to, tornossene a Versaglies, ove pervenne nel giorno 26 
di giugno, deponeDdo per sempre il pensiero di capita- 
nare in persona i suoi eserciti (1). 

Attoniti rimasero i cortigiani di Luigi XIV per questa 
inaspettata sua partenza, la quale dai più mordaci, ed in 
particolare dal San Simon e dal marchese di La Fare, ve- 
desi notata come un fallo gravissimo. Gli alleati ne me- 
li) Memorie, c. 12, p. 95. - Memorie militari di Luigi XIV, T. IV, 

р. 404. - Memorie del Daogeau , T. i, p. 423.- Marcitoie di La Fare, 

с. IO, p. 276. - Limifcrt, lib. XI, p. 550. - La Hode, lib. L, p. 93. - 
Memorie del Berwick , p. 378. 
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narono gran vanto, e le speranze da loro perciò con- 
cepite ben danno a divedere quanto giovasse la presen- 
za del re ad inanimire gli eserciti. Però non a lungo durò 
questo loro gongolare. Il maresciallo di Lucimburgo in- 
dusse con sottile arte il re Guglielmo a credere che l’in- 
tenzione sua fosse di attaccare Liegi) ondecbè Gugliel- 
mo non solamente assottigliò il proprio esercito per as- 
sicurare viemeglio con un grossissimo presidio quella 
città, ma tolsesi anche dal suo campo trincerato del Par- 
co per andare ad appostarsi a Nervinda, in un sito ch’ei 
fortificò parimenti con molta diligenza, fra i due rami 
del fiume Getta. Sessantacinque battaglioni soltanto avea 
Guglielmo c cencinquanta squadroni, mentre l’esercito 
franoese componevasi di novantasei battaglioni e dfigèn- 
todieci squadroni. Cionnonpertanto il re d'Inghilterra si 
affidava nel forte sito da lui occupato, e altronde stima- 
va d’ esser discosto dai nemici talmente da potere, ove 
portasse.il caso, ritirarsi. Ma il Lucimburgo, il quale erasi 
determinato di venire a giornata, non volle lasciargli l’a- 
gio alla ritratta. Pervennegli, a marcia sforzata, inaspet- 
tatamente dinanzi nel giorno a8 di luglio con tutta la ca- 
valleria) ma però non essendo giunta, se non ad ora 
molto tarda del giorno istesso, l’infanteria, gli fu me- 
stieri differir la giornata fino al Successivo giorno 29 di 
loglio (1). 

Temè il Lucimburgo che il re Guglielmo,' vedendosi 
scarso di forze appetto de’ Francesi, non si giovasse del- 
la notte per ritirarsi al di là della Getta, sopra il qual 
fiume avea parecchi ponti, e causare in tal modo la bat- 
taglia. Guglielmo, all’incontro, temendo anzi tutto lo 
scompiglio che suole tener dietro alle ritratte notturne. 


(I) Memorie del Berwick, p. 379. • Saiot-Simoo, T. I, c. 12, p. 101. 
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e affidandosi così nella stanchezza dei nemici, che avean 
dovuto camminare nel precedente giorno otto lunghe 
leghe, come nella forza del suo alloggiamento, fece tut- 
ta notte lavorare per fasciarne la fronte con fòsse lar- 
ghissime, e quattro piedi fonde, munite di novanta pez- 
zi di cannone. Fiancheggiato era il destro lato del suo 
esercito dal villaggio di Nervinda, ed il sinistro dalla 
terra di Landen. Alle quattro del mattino del giorno ag 
cominciarono le artiglierie a tuonare. Ma il vero attacco 
non ebbe cominciamento se non alle nove, per parte dèi 
maresciallo di Lucimburgo. Comandò all'ala sua destra 
di far testa soltanto ai nemici senza inoltrarsi, perchè da 
quel canto vi era un burrone profondissimo e malage- 
vole ìi passarsi} schierò nel centro la massima parte dei 
cavalli, ai quali dava perciò fierissimo travaglio l’arti- 
glieria nemica; e spinse innanzi dal Iato sinistro la mas- 
sima parte dell' infanteria. Quivi appunto ed all’ assalto 
delia terra di Nervinda arse fierissima la pugua;{lue vol- 
te i Francesi assalitori furono ributtati; al terzo cozzo 
vinsero la terra. Ma caduto morto il loro condottiero luo- 
gotenente generale Moncapriolo, Nervinda fu di nuovo 
occupata dagl’inglesi; nella quale occasione iT duca di 
Bervik fu preso dal brigadiere Churchill, suo zio. Tre 
volte il Lucimburgo spinse da fronte contro i nemici 
tutti i suoi cavalli, non tanto con la sperauza di supe- 
rare la fossa, che era troppo larga, quanto coll’intento 
di sbigottirli con sì tremendo impeto. Ma tutte e tre le 
volte, giqnti a tiro di pistola, furono i cavalli francesi- 
scompigliati da una scarica fatta nel più opportuno mo- 
mento, e costretti a ritirarsi con impeto maggiore di quel- 
lo con cui si erano avventati. Già da sei o sette ore arde- 
va la pugna sotto la ferza d’ un sole avvampante, quando 
finalmente il duca di Borbone s’impadronì di bel nuovo 
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con le guardie francesi e svizzere del villaggio di Nervin- 
da; intantochè l’Arcurt, il quale con un polso, di gente 
staccato era accorso al ronior del cannone da sei leghe 
lontano, spuntava in sul Ganco sinistro degli alleati co- 
me per circuire il villaggio. Allora la cavalleria ebbe 
aperto il passo per Nerfrinda onde avventarsi contro di 
quella degli' alleali, e dopo cinque successivi attacchi la 
sospinse alla Gne nella Getta, in cui un gran numero di 
cavalieri annegaronsi. Il principe di Conti avea nel tem- 
po stesso vinta la terra di Landen, mentre il duca di Ciar- 
Ires, a capo della casa del re, si segnalava con indomito 
coraggio nei più Geri assalti della cavalleria, imitato da 
lutti gli altri principi del sangue, che faceano anch’essi 
splendide pruove di valore. All’ ultimo, tra le quattro e le 
cinque pomeridiane i sili forti del nemico essendo già tutti 
caduti in mano dei Francesi, la battaglia conobbesi vin- 
ta da loro, e gli alleati suonarono a ritratta, e l'eseguiro- 
no con sì bell’ordine, che n’ebbero lode anche dai vinci- 
tori. Vennero in mano dei Francesi tutti i cannoni e tutti 
i carri da munizione dei nemici, con un gran numero di 
bandiere: ma la vittoria fu con immenso sangue ripor- 
tata, accertandosi che la perdita degli alleati fosse di di- 
ciasettemila uomirfi, e di meglio che diecimila quella dei 
Francesi (1). 

Guglielmo III, vinto, ma non inglorioso, ritrassesi con 
l’elettor di Baviera, che valorosamente aveva pugnato 

' • • ■ ‘ • * 

(I) Memorie del Berwick , T, LXV, p. 380. - $aint-Simon, T. I, 
c. 12, p. 101. - La Fare, T. LXV, p. 277. - Feuquiéres, T. Ili, p. 291. - 
La Hode , lib. L, p. 98. - Limici* , lib. XI , p. 550. - Larrey, T. VI , 
p. 90 - Durand, Continuazione della iatoria d’ Inghilterra T. XI, lib. XXV, 
p. 31 2-- Smollet, Uistory of Enfiami, c. 4, § 20, p. 186. - Relazione 
della battaglia, inviata dal miniitro al Catioat, nelle Memorie del Cati- 
nai, T. Il, p. 504. 
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esso pure, sull’allure di Tirlemonte; e quivi fu bentosto 
raggiunto dal principe di Vittemberga e da altre schiere 
fresche mandategli dagli alleati, cosicché in termine di 
poche settimane videsi di nuovo non men poderosa che 
prima della sconfitta. Nel corso di tutta questa guerra la 
Lega adoperò sempre con uguale* costanza ; e tale era pure 
il carattere di Guglielmo, che non si lasciava sbigottire 
dagli improsperi eventi, e sapeva inspirare nei suoi la 
propria fidanza. 11 Lucimburgo, all'incontro, grandeg- 
giava bensì sul campo di battagliti, ove tutto vedea e da 
ogni circostanza sapea trarre profitto, con una serenità 
di mente pari al suo valore; ma era prodigo anziché no 
delle vite de’ suoi soldati. Àvea vinto sì la battaglia, ma 
era stato più volte in sul punto di perderla, nè finalmen- 
te avea potuto trionfare se non mercè l’ostinazione, il 
sangue ed il valore de’ suoi. Dopo la vittoria non parve 
più ad altra cosa intento che a procurar riposo ed agi 
alle proprie genti. È però vero, che cosa gli uomini, co- 
me i cavalli non poteanopiù reggersi per istanchezza, e 
che egli, per quanto si accerta, era anche privo quasi 
affatto di munizioni da guerra. Sei settimane soltanto do- 
po la battaglia di Nervinda fu investita Ciarleruà, colla 
cui resa, avvenuta nel giorno n d'ottobre dopo un as- 
sedio molto micidiale e ventisette giorni di trincea aper- 
ta, chiusesi in Fiandra pèr quell’anno la guerra (i). 

Pare che fosse intenzione di Luigi XIY di lasciare al 
Dalfino i primi onori in quella stagione campale. Prima 
che il presuntivo erede della corona venisse a pigliare il 
gpverno dell’esercito in riva al Reno, a lui destinato, il 
maresciallo dì Lorges, prepósto per intanto all’esercito 
medesimo, valicato nel giorno 17 di maggio il Reno a Fi- 

* ! K* . 5 * 

(I) Saint-Simou, c. 13, p. 112. • La Hode, lib. L, p. 1 04. 
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lisburgo, investi a dì 21 deil’istesso mese la città d’Ei- 
delberga. 1] governatore di questa città, preso da panico 
terrore, inchiodò i cannoni e si ritirò nel castello senza 
pur tentare di venire a’ patti. Quindicimila cittadini lo se- 
guirono, e questa moltitudine d'uomini, ài donne, di 
fanciulli, stipata nel cortile del castello, vi si vide ben- 
tosto minacciata di un bombardamento, che ne avrebbe' 
fatto un orrendo scempio. Entrò intanto' il maresciallo di 
Lorges nella città , e trattolla non altrimenti che se l'a- 
vesse espugnata d’ assalto. 11 sacco fu il minore dei mali 
commesso dalla soldatesca sfrenata; cbè a quante vio- 
lenze possono andare soggetti gli abitatori d’una città 
presa, tutte furono esercitate contro quei miseri cittadi- 
ni. Nè andarono salvi coloro che si erano ricoverati nel- 
'le chiese e nei chiostri; chè per la più parte vennero 
scannati, e quei che caddero nelle mani dei meno dis- 
umani tra’ vincitori, furono spogliati di tutto e lasciati af- 
fatto nudi. 'Gli argenti delle chiese rapiti, le donne vio- 
late fin su gli altari, le tombe degli elettori rotte, e i ca- 
daveri di quei principi, privati d’ogni ornamento, si vi- 
dero strascinati per le vie. Poche ore dopo il sacco delia 
città, scese ai patti il castello, il cui presidio fu condotto 
a Sintzemia, mentre la moltitudine in quello ricoverata 
cacciavasi come un branco di bestiame a Neccherecca. Nel 
viaggio che quei miseri dovettero fare di notte tempo sul- 
le rive fangose del Necchero, senza cibo, senza cosa ve- 
runa indosso, un gran numero di donne, di fanciulli, di 
infermi, esinaniti dagli stenti, dalla fatica e dall'inedia, 
caddero lungo il cammino per non più risorgere. A mala 
pepa si può comprendere come rimanessero ancora in 
quell' infelicissimo Palatinafo sostanze da rubare, uomi- 
ni da straziare, femmine da oltraggiare ( 1 ). 


(I) Lettera d'un Eilddbergkese dei 17 di giuguo del 1693, riferita 
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Sul finire di giugno venne il Dalfìno in compagnia 
del maresciallo di Bulllers a pigliare il 'Comando di que- 
sto esercito. Condotto avendo con seco un rinforzo di 
venticinque o trentamila uomini, spiccati dall’esercito di 
Fiandra, sommarono le forze capitanate da lui ad ottan- 
tamila uomini, ai quali il principe di Badena, generale 
'degl'imperiali, poteva a mala pena opporne trentamila. 
Ma gl’imperiali alloggiavano in un forte sito trincerato 
in vicinanza d’Eilbronne, ove i Francesi indugiarono 
troppo ad’aasalirli.. Avendo questi ultimi speso quattro 

0 cinque giorni a dare il guasto alla contrada, gl’impe- 
riali giovaronsi di quel rispitto per compiere i loro ri- 
dotti; cosicché, giunto poi il Dalfìno dirimpetto al cam- 
po nemico, i capi tutti del suo esercito riconobbero che 
vana impresa sarebbe stata l’assaltarlo. Propose bensì il 
maresciallo di Lorges alcuni divisamenti che gli pareva- 
no atti a cavar fuori i nemici dai loro alloggiamenti, ma 

1 consiglieri più accetti al Dalfìno li ripudiarono, e que- 

sto prìncipe pose termine anzi tempo alle operazioni 
senza aver operato cosa veruna, ed a Versaglies tornos- 
sene (i). . - 

Nel Rossiglione, il duca di Noaglies, nuovo marescial- 
lo, avendo ottenuto i rinforzi che da tanto tempo chie- 
dea, videsi alia fine alla testa di quindici o diciottomila 
tiomini; era egli inoltre spalleggiato dall'armata navale 
del conte d’Estrèes, che teneva in gran timore le piazze 
marittime della Catalogna. Tutte le sue geate si ristrin- 
sero tuttavia nella presa di Roses , città tredici leghe 

* I 

t. ‘ 

dal làmie», lib. iti, p. 554. - Villa», T. LXVIII, p- 415. - Saint-Siraoo, 
c. 13, p. 1 14. - La Mode, lib. L, p. 118. / 

(I) Villa», p. 416. - Saint-Simoa, c. 13, p. 1 14. - Feuquiérea, T. II, 
p. 214. • La Hode, lib. L, p, 1 19. - Limiera, lib. XI, p. 555. • Larrey, 
T. VI, p. 72. 
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stante da Perpignano, la quale si arrese ai Francesi nel 
giorno 9 di giugno dopo un assedio di otto giorni. A 
adir gli Spagnuoli, tuttora boriosi come ai tempi di Car- 
lo V e di Filippo II, al minimo accennare della loro co- 
rona la terra dovea tremare (i). Facevano essi alla Lega 
le più splendide promesse, ma non si davano poi la 
menoma briga per adempirle: giacevano in abbandono 
presso di loro e l’esercito e il navilio 'e le fortificazioni 
e le finanze; nè si dee meravigliare che la città di Ro- 
sea, la quale nell’anno i645 avea tenuto fermo per qua- 
rantanove giorni di trincea aperta, fosse costretta ora ad 
arrendersi in termine di una settimana, mentrechè non 
si erano punto risarciti i danni delle sue fortificazioni, 
nè somministrate le munizioni e la polvere per la dife- 
sa. Consultarono in appresso i Francesi se fosse oppor- 
tuno procedere all’assedio di Girona; ma il duca di Noa- 
glies non volle porsi a tale cimento: il suo esercito co- 
minciava ad essere gravemente. afflitto dalle febbri pe- 
stilenziali che imperversano nel Lampurdano, quando 
Luigi XIV mandò ingiugnendogli di cessare da ogni al- 
tra intrapresa, di mandare i suoi più fioriti reggimenti 
in rinforzo dell’esercito del Catinat, e di ridurre le schie- 
re alle stanze invernali; lo che venne da lui eseguito nel 
giorno io di ottobre ( 2 ). 

Il Catinat era stato egli pure eletto maresciallo nel- 
l’ultima promozione: nominato alfiere di cavalleria io 
età di ventidue anni, era giunto a quella di cinquanta- 
sei quando ottenne la più alta dignità militare. Tutti i 
suoi biografi commendano altamente la sua modestia, la 

• 

* (I) Como te mueve a Espana la tierra tiembla. 

(2) Memorie del Noaillee , T. LXXI, p. 343-359.- La Hode, lib. L, 

p 116 . 
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bonarietà (leU'animo e l' altre virtù private che lo facea- 
no caro ai commilitoni ed alle soldatesche; ma lo stori- 
co, nel mentre stesso che applaude al suo valore guer- 
riero, non può non biasimare aspramente lo spietato suo 
modo di guerreggiare. Fin dai principi del regno di Lui- 
gi XIV il modo di far guerra si era esacerbato, e questa 
esacerbaziene era sempre andata crescendo; il soldato 
era diventato feroce, l’ufli/.iale non si curava più di te- 
nerlo a freno, e a tanto eccesso vennero le cose, che la 
guerra Controls lega augustana fu trattata con sì gran bar- 
barie ed atrocità, che non si era mai veduto il simile nè 
anco in veruna delle guerre di quei secoli che il dicia- 
settesimo chiamava barbari ed efferati. Ora di tutti gli 
- eserciti dhe teneva a campo la Francia, il più efferato, il 
più barbaro conculcatore dei dritti dell'umanità era quel- 
lo appunto governato dal Catinai nell'infelice Piemon- 
te («). 

All' aprirsi della primavera il Catinat scarseggiava tal- 
mente di forze, ebe non potea stare in campo contro il 
duca di Savoia; e perciò, propostosi di custodire soltanto 
le gole alpine, lasciò che i nemici assediassero Pinerolo 
e la rócca di Santa Brigida senza molestarli. Venne que- 
sta espugnata dagli alleati, ma sì grave fu la perdita di 
uomini che vi fecero, e tanto il consumo di munizioni, 
che, non potendo più proseguire l’assedio di Pinerolo, 
di cui parea loro che la ròcca di Santa Brigida fosse co- 
me la cittadella, si ritrassero precipitosamenté da quella 
impresa. Fino al giorno 27 di settembre il Catinat se ne 
stette accampato a Fenestrelle, mentre il duca di Savoia, 
alloggiato alla Perosa, si acciviva colà d'artiglierie tratte 

• 

(H Memorie del Calimi, T. Il, lib. V, p. 105; Patente della tua • 
nomine di mareiciallo di Francia, • carteggio di lai col fratello. 
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«là Torino, per ripigliare l'assedio di Pinerolo (i). Ma in 
questo tempo di mezzo, il Catinat, avvertito che copiosi 
rinforzi doveano giugnergli dall’esercito -guerreggianle 
in riva al Reno, actignevasi tacito ad assaltare il Pie- 
monte. Di questo suo divisamente e di tutti i particolari 
di quello dava cotidianamente ragguaglio al re con le 
sue lettere, neU’ultima delle quali, del giorno ag di set- 
tembre, sono da notarsi queste parole: « Posso assicu- 
rare V. M. che si eseguiranno con ardore e risentimento 
«gli ordini da lei dati in rappresaglia degl'incendii che 
«il signor duca di Savoia ha commessi nei di )ei domì- 
» ni. Mi riserbo di darvi principio oltre ad Avigliana, 
«perciocché le poche terre che trovansi di qui a Susa, 
«sono poco ragguardevoli, ed oltracià necessarissime 
» pel sostentamento dell’esercito e obbedientissime .ai 
«cenni che loro si fanno ». Però il pretesto di rappre- 
saglia che quivi si allega, era al tutto infondato; per- 
ciocché i Francesi erano stali i primi a porre a ferro ed 
a fuoco le terre del Piemonte, e già da tre anni in que- 
sto crudele modo v’imperversavano (a). 

Nel detto giorno ag di settembre il Catinst si avanzò 
fino a Bussolino con tutte le sue schiere, che sommava- 
no a quarantotto squadroni di cavalli e settanlasette bat- 
taglioni di fanti, e con ventisei pezzi d’artiglieria, e di- 
ciottomila muli carichi di vettbvaglie e «l’avena, senza 
che il duca di Savoia avesse il menomo sentore del suo 
appressarsi e dei suoi divisamente e «enza che l’eserci- 
to francese sapesse egli stesso a qual fine si fosse inol- 
trato e dove avesse ad andare. Ne avvenne dall'ignoran- 
za delle forze e dei disegni del capitano francese, che il 

(1) Memorie del Catinai, T. IF, p. 180. 

• (2) idem , ibidem , lib. VI, p. 208; 
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duca di Savoia, inoltrandosi a verso Pinerolo, lasciò im- 
prudentemente sguernito l’ingresso nelle pianure del 
Piemonte. Ondecbè Catinat giunse nel giorno 39 di set- 
tembre ad Avigliana senza intoppo veruno, e videsi fat- 
to certo di poter impedire al duca il ritorno a verso To- 
rino per qualunque via, tranne cbe questi volesse ve- 
nire a battaglialo rassegnarsi a lasciare indietro ed in 
potestà del nemico i suoi cannoni. Conseguito questo in- 
tento, non differì punto il Catinat l’esecuzione dei fero- 
ci comandamenti del suo signore, anzi mandò subito nel 
successivo giorno il Bacevilliers con cinquecento cavalli 
ad infestare con gl'incendii e le stragi le piemontesi pia- 
nure (1). Fin qui erasi posta particolarmente la mira ad 
abbruciare le cascine ed i villaggi, ed a disertare le case 
dej contadini acciò morissero di fame e di stenti nel se- 
guente inverno, lasciando intatte per un certo quale ca- 
valleresco riguardo i poderi delle persone ragguardevo- 
li. Ma Luigi, temendo che Vittorio Amedeo non fosse al 
pari di lui dispietalo contro i contadini, aveva ora co- 
mandato che si trattasse eziandio la nobiltà con ugual 
rigore e non si avesse più riguardo a veruno. « Il si- 
ngnor di Bacevilliers cominciò a dare alle damme la 
nBolgiera, amena villa del marchese di San Tomaso, 
» primo ministro del duca di Savoia. Recossi in seguito 
Malia Veneria, villa reale cbe il re precedentemente avea 
» fatto lasciare intatta, e l'unica che il signor di Savoia 
» avesse lasciata arredata. Non appena fu occupato il pon- 
»te, cbe gli uffiziali ne concedettero il sacco ai soldati, 
ai quali entrati nelle stanze, ogni cosa ne rapirono. ..Il 
r> castello di Rivoli fu arso, senza cbe i nemici potessero 
m sottrarre cosa veruna... Nella notte, i soldati corsero il 

(1) Memorie ilei Cetinat, T. >1, lib. VII, p. 213. 
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» territorio di Torino, e vi saccheggiarono ed arsero tntte 
»le cascine o ville ». Statue, quadri, pitture e tante al- 
tre pregiatissime opere dell’arte furono in quei palazzi 
per opera di barbara ed efferata soldatesca distrutte (1). 

Giunto l’avviso di tali cose al duca di Savoia, tornò 
egli indietro incontanente da Pinerolo; ma veduto di non 
poter passare senza venire alle mani, nella notte successi- 
va al giorno 3 di ottobre dispose il suo esercito in batta- 
glia vicinissimo a quello de’ Francesi, di cui la densa 
nebbia furavagli la vista. Appoggiò il suo corno destro al 
torrente Sangone e ai boschi della Volvèra,i quali guerni 
di truppe, e il corno sinistro al torrente Cbisola. Aveva 
alle spalle il villaggio di Marsaglia, e dinanzi, dalla par- 
te diritta /quello d' Orbassano.il sito era acconcio, ma pe- 
rò fu biasimevole la tardanza del duca nell' occupare un 
monte che sorge in prossimità di P-iossasco e che sopra- 
giudica va la sua al* sinistra. E di fatti quand'egli si mos- 
se per impadronirsene, i Francesi l’avevano di già occu- 
pato (a). L’ala destra governavala il duca istesso, l’ala si- 
nistra il principe di Commersì, e il corpo di mezzo il prin- 
cipe Eugenio. Tra’ Francesi il Calinat in persona capita- 
nava la sua destra, male assicurata dalla Cbisola, torren- 
te facilissimo a guada'rsi; e la loro sinistra era guidata 
dal duca di Yandomo. All’alba cominciarono gli eserciti 
a fulminarsi coi cannoni; ma non vennero i due eserciti 
al cozzo se non fra le otto e le nove del mattino. Fu l’ur- 
to bene sostenuto dalle due parti; i Francesi scagliavansi 
innanzi con la baionetta in canna; e tanto valse l'impeto 
loro, che le schiere del Commersì, opposte a quelle gui- 
date dal Catinat, non reggendo al Gero urto, cominciaro- 

(1) Memorie del Catinai, lib. VII, p. 215. 

(2) Ibidem, T. il, p. 213. Piano della battaglia di Maraaglia. 
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no a balenare, e si scompigliarono poi del tul,to allorché 
alcuni squadroni del Catinai, guadata la Ch'isola, vennero 
a percuòterle da fianco. Vittorio Amedeo, che all' incon- 
tro andava guadagnando del campo contro il Yandomo, 
rallento l'incalzo all’ udir lo scompiglio della sua ala si- 
nistra, ed i Francesi che gii stavano a fronte, di tanto si 
inanimirono. Nè guari andò che il Catinai, ai rovesciala 
tutta l’ala sinistra degli alleali sulla schiera di mezzo, 
òv’era il principe Eugenio, ed incalzando fieramente per 
giovarsi dello scompiglio dei nemici, pose tutto l’eser- 
cito avversario in rotta. In men di quattr’ure la battaglia 
fu vinta; ma i soldati vincitori, sdegnati che Vittorio Ante- 
ileo ne’ suoi bandi avesseli vituperati come incendiari e 
ladroni, continuarono per lungo tempo a far macello dei 
fuggitivi e di quei che si davano loro. Onde che i reggi- 
menti tedeschi e piemontesi, e, sopratutti pui, i prote- 
stanti francesi che militavano pel duca di Savcrfa furono 
quasi del tutto annichiliti; trattatisi con qualche riguar- 
do soltanto gli Spagnuoli, i Napoletani ed i Milanesi. Per- 
dettero i confederati ottomila uomini almenq, seimila 
de’ quali uccisi e gli altri presi, quasi tutta ('artiglierìa 
e da battaglia e da assedio, ed un gran numero di ban- 
diere. Perirono i più prodi uffizioli del duca di Savoia; 
il duca di Sciomberg, gravemente ferito e preso, morì 
in pochi giorni per la sua ferita. Le reliquie dell'esercito 
di V ittorio Amedeo a Moncalieri si ritirarono (i). 

(I) Relazione della battaglia di Maraaglia, mandala al re dal Catinai 
il giorno 6 ili ottobre, nelle Memorie del Calioat, T. Il, p. 219 ■ Bolle, 
Storie d’ Italia in continuazione del Guicciardini, T. Vili, lib XXXII, 
p. 17 1-175 della citala edizione di Capolago. - Muratori, Annali d'Italia, 
T. XVI , p. 9. - Cotta di Beaurrgard , Memorie iatoriche della caaa di 
Savoia, T. Ili, p. SU. - La Hode, lib. L , p. 112. - Limi era, lib. Xj, 
p. 557. , 
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La liberazione di Pinerolo e Io scioglimento del bloc- 
co posto dai confederati a Casale, furono i primi frutti 
di questa vittoria, alla quale tennero dietro altre atro- 
cità e barbarie de’ Francesi, e fra altre l'arsione della 
grossa terra di Poirino, la quale fu senza contrasto veru- 
no da loro occupata (1). Ma Luigi desiderava che vi sus- 
seguissero pili durevoli conquiste, e che il Catinai as- 
sediasse Cuneo, ed espugnala quella città, ponesse i 
soldati alle stanze d'inverno nel Piemonte sulla riva de- 
stra del Po. Il relativo suo carteggio col Catinat è tanto 
più curioso, quantocbè mostra come gli uffizi di mini- 
stro della guerra fossero da lui esercitati, e non dal gio- 
vane e sventato Barbesiù; com’egli solesse addentrarsi 
nei più minuti particolari, e come la sua ostinazione in 
certi divisamente fosse tale e tanta da non cedere alle 
dissuasioni dei suoi capitani più valenti, e da cagionare 
gravi sciagure. L'esercito francese in Piemonte, addos- 
sato a montagne* aspre e sterili, fra cui le nevi dovean 
chiuder fra breve ogni via, non aveva altre vettovaglie 
nè munizioni se non quelle che a schiena di mulo gli si 
recavano di Provenza o dal Dalfinato. Lungo,' montuoso 
e malagevole era il cammino da Pinerolo a Cuneo; tal- 
mente disertato il Piemonte, che non si potea trarne sus- 
sidio veruno. Non poteva pertanto il Catinat non tenere 
per imprudentissima cosa il tentare quell'assedio. Con- 
tultociò, dopo un lungo dibattito, pervennegli nel gior- 
no 24 d’ottobre l'ordine espresso di andare ad assedia- 
re Cuneo. Rispose, ubbidirebbe e farebbe quel meglio 
che avrebbe potuto e saputo, chiedendo soltanto gli si 

(I) Catinai , T. Il, p. 268. • Il mobilierà di Reietto, in eoi erano 
cinquanta fanciulle delle migliori coae dal Piemonte , provi quanto ha 
di pii orribile la concupiacenaa del acidità. Villara, p. 424. 
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prescrivesse che cosa avesse a fare nel caso di infelice 
esito, par troppo da lui temuto. Ma in questo tempo di 
mezzo, essendo venuti il Ciamld ed altre persone fidale 
a vedere l’esercito, e avendone essi fatta relazione veri- 
tiera al re, questi rivocò l’ordine dato; cosicché il Cati- 
nat nel mese di dicembre potè incamminarsi per l' Alpi 
alla vòlta del Dalfinato, ove svernò (i). 

Non si può non raccapricciare nel porre mente alle 
sciagure immense che in quest’anno i popoli che si van- 
_ lavano inciviliti, l'uno all’altro scambievolmente cagio- 
narono. Mentre la guerra ardeva in sì orribil guisa in su 
tutti i confini della Francia, in mare altresì i popoli si 
straziavano. Luigi aveva con grande alacrità fatto .risar- 
cire l'afflitto navilio, cosicché il maresciallo di Turvilla 
potè salpare dai porti dell’Oceano nel giorno a6 di mag- 
gio con una armata di settantun vascello da guerra; se 
non che, in cambio di recarsi in cerca delle armate olan- 
dese e britannica che stanziavano unire nella Manica; 
drizzò le prore a verso lo stretto di Gibilterra, e postosi 
in agguato, presso il promontorio detto di San Vincenzo, 
assaltò improvvisamente nel giorno ay di giugno il gran 
navilio mercantile anglo-olandese, numeroso di dugento 
navi da carico, reduce da Smirne con la scorta di venti- 
due vascelli da guèrra, capitanati dal cavaliere Rock. 
Predò egli una parte di quelle navi, ma nèutre un mag- 
gior numero, -cosicché Ja perdita dei trafficanti d’Inghil- 
terra e d'Olauda fu stimata di meglio che tre'ntasei mi- 
lioni (a). Gl’ Inglesi dal canto loro aveanoTatto il divisa» 
mento didracassare con immensa rovina la città tutta di 

(») Memorie del Catinai, T. li, lib. 228-2*2. ' 

, (2) La Mode, lib.il>, p. 120. - Durami, Continuatone della Storia 
d’ lii^tiilicrra, Ub. ( XXV, p- 315. • Limici» , lib. XI, p. 557. 
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San Maio col mezzo d’una macchina incendiaria portata 
da un vascello ch’ei dentro quel porto sospinsero nella 
notte del 3 o di novembre. Ma i marinai, solleciti della 
fuga, in cambio di condurre il vascello in luogo presso 
del quale le case erano più fitte e più addensata la po- 
polazione, lo lasciarono dare in secco sur una ròccia; 
cosicché il suo scoppio, se non segui senza gravissimo 
danno e rovina, non cagionò tuttavia alla città quel gran 
male che la nemica rabbia volea cagionarle (i). 

La condizione angosciosa in cui si trovava allora la . 
Francia, la distretta delle sue finanze, la miseria spaven- 
tevolmente crescente del popolo, i disperati e gigante- 
schi sforzi eh’ eran costretti a fare gli eserciti suoi, e le 
vittorie da essi riportate, ma a prezzo di rivi di sangue 
sparso, avrebbero dovuto attutire le* meschine borie e le 
puerili emulazioni de’ cortigiani; ma pure la cosa non 
era a quel punto. I modi cerimoniosi di Luigi XIV ave- 
vano a lungo andare cambiato il carattere dei Francesi, 
cosicché r etichette sembravano loro cose molto rilevanti. 
Nè appena fu chiusa la cruenta stagione campale del 1 6 g 3 , 
che si videro e la corte e la città e la curia con tanto studio 
ed impegno intenti ad una ridicola e futilissima lite, che 
non avrebbe potuto esser maggiore se si fosse trattato di 
una cosa del massimo momento per lo Stato. Il mare- 
sciallo di Lucimburgo, inclito per le vittorie riportate a 
Luza , a Flurus, a Steincberca, a Nervinda, andava al- 
lora per le bocche della fama come il piu prode e va- 
lente dei generali francesi. Nato postumo di quel Butte- 

villa di Mommoranst che avea pagato con la pena ca- 
pitale nell’anno 16*7 il fio dell’oltracotanza con cui era 
venuto a duellare fin sulla Piazza Reale (a), egli era fra- 
ti) La Itode, lib. L, p. 124. - Saiot-Simon, T. (, e. 14, p. 129. 

» 1-) Vegga» il precedente voi. XXI If di cacela Storia a carte 41,42. 
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tello alla bella duchessa di Ciattiglione, amata dal gran 
Condè, ed intrinseco amico di quel principe, a cui avea 
tenuto dietro nell'esilio. «Un gran nome », a detta del 
duca di San Simon, suo nemico, « un gran nome, un 
» gran valore, un'ambizione smisurata, una gran dose 
» d'ingegno, ma però d’ingegno vólto all'intrigo, alle 
» libidini e ai modi di far comparsa nel mondo, furono 
» il mezzo con cui egli potè superare lo svantaggio d'un 
» aspetto che a prima vista era spiacevolissimo, ma al 
«quale (cosa che non si può comprendere se non da 
n chi l’abbia veduto) uomo si avvezzava in appresso, e 
» che, a malgrado d'una gobba mediocre per dinanzi» 
n ma grossissima e prominentissima di dietro, con tutto 
» il resto che per lo consueto trovasi nei gobbi, avea però 
» un certo fuoco, urta nobiltà e delle grazie naturali, che 
«spiccavano nelle sue più semplici azioni». Il principe 
di Condè, restituito in patria, volle arricchire questo suo 
fido compagno d'esilio, e fecegli perciò sposare l’ereda 
della ducea di Pinei-Lucimburgo. « Era costei spavente- 
n volmente brutta e di corporatura e di viso; l'avresti 
» detta una paffuta venditrice d’acciughe nella sua hot* 
» te, ma era però assai ricca . . . Celebratosi il uiatrimo* 
» nio nel giorno 17 di marzo del 1661 , il signor di But? 
» tevilla inquartò nel 6uo stemma quello di Lucimbur* 
» go,e si sottoscrisse d’allora in poi col nome di Mom- 
» moransì-Lurimburgo; il che Cecero poi egualmente 
» tutti i suoi figliuoli e i loro discendenti (1). * ... 

» Lo splendore delle militari sue geste, e la luminosa 
» sua carica di generalissimo dell'esercito più prossimo 
» e più numeroso gli aveano fatto acquistare uu iunnen- 
» so credito. La corte del re era quasi diveltata la. sua» 


• •“ '. .r . /t-T H 1 a- » 

(t) Sjiqi-Sìujoo, T. 1» c. 16, -p- IW« 
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*»pejf la. Unta gsnte ohi vi SÌ rassembrava d’intorno a 
al «il a la «itti, rapita dal fascino della sua accoglienza 
» schietta e popolare) «ragli tutta devota. I personaggi di 
«ogni stato credeano di dovere aver che fare con lui, 
« particolarmente dopo la morte del Luvuà, e la sfarzosa 
» gioventù lo riguardava come suo padre, come i] pro- 
si lettore de' suoi stravizzi e della sua condotta, dalla 
« quale non era dissimile, ad onta dell'età, la condotta 
» di lui (a) ». Questa sua tanta autorità e grazia presso 
di ogni qrdine di persone gl' inspirò la fiducia di poter 
ravvivare i dritti della primitiva creazione della ducea 
di Pinei-Lucimburgo fatta da Enrico III nell'anno i58i, 
per ottenere il secondo grado fra’ duchi e Pari, ossia per 
venire immediatamente dopo il duca d'Uxès, in cambio 
di rimanere il diciottesimo, giunta il grado assegnatogli 
nel giorno aa di maggio del i66a, quando la ducea de- 
gli antenati della sua consorte era sUta in occasione del- 
le sue nozze eretta di bel nuovo in suo favore. Si stenta 
veramente a comprendere il come'un duca e Pari, e al- 
lora particolarmente che esso portava un nome si illu- 
stre com’era quello di Mommoransl, potesse imaginar&i 
che la data dell’erezione della sua ducea fosse cosa di 
alcun momento, e avesse ad avvantaggiarlo sopra di al- 
trui, Avrebbero dovuto essere persuasi i Pari di Francis 
che il grado loro, consacrato dalla storia, sancito dal tem- 
po, era cosa si alta, che il re il più dispotico non potè* 
nè darla nè toglierla. L'origine istessa della Paria, in 
quanto fu essa ripristinata da Enrico HI per conferirla ai 
suoi mignoni , e usata da Enrico IV per fregiarne i con- 
giunti delle amiche, e da Luigi XIII per insignirne i favo- 
riti, avrebbe dovuto far venire in fastidio a quella no- 

(I) Saint-Simon, p. 154. * , . 
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biltà i cui titoli avean fondamento nella storia, un tale 
fregio. Checché ne sia di ciò, la lite di cui si parla ven- 
ne introdotta dinanzi al parlamento di Parigi, entrante 
,6 9 4 l'anno i6g4- Sperava il Lucimburgodi poter ottenere al- 
l’ improvvista una sentenza favorevole in un'udienza poco 
numerosa*, ma essendovi! a caso trovati gl'intendenti dei 
duchi della Roccafucò e di San Simon, s’opposero que- 
sti al precipitoso giudizio, e ne ottennero la dilazione ( 1 ). 

Il duca di San Simon era allora un giovinetto di dicia- 
nove anni, che cominciava appena a frequentar la corte, 
e che pocanzi aveva cominciato a militare sotto il co- 
mando appunto dell’ istesso maresciallo di Lucimburgo; 
eppure fecesi innanzi con ardore ed impegno maggiore 
di tutti gli altri a ribattere le pretendenze del suo pro- 
prio generale. Era egli figliuolo del secondo letto di quel 
Claudio di San Simone cavallerizzo, e favorito di Lui- 
gi XIII, di cui riferimmo l’esaltazione nell'anno 1626 , e 
la disgrazia nel i63fi (a). 'Quando Luigi XIII cominciò a 
porre gli occhi sopra quel Claudio di San Simon, pove- 
ro paggio della piccola scuderia, perciocché era quello 
che lo serviva meglio a caccia, e con maggior disinvol- 
tura ed agilità lo aiutava a saltare da un cavallo all’al- 
tro, i cortigiani non facevano di cotestui altro conto che 
quello si potesse fare d’un povero gentiluomo dei con- 
torni di Sanlis, il cui bell'aspetto era andato a’ versi del 
fiacco monarca, e che perciò veniva da lui adornato a 
quel modo che un fanciullo adorna il bamboccio, e ricol- 
mato di ricchezze e d’onori. Ma ora, il duca di San Simon 

' • 

vantavasi, all'incontro, di discendere dalla schiatta an- 

(1) Saint-Simon, c. 17, p. 156. 

(2) Vegga»! il citato volume XXIII di questa Storia, c. 15, p. 25, 
e c. 18, p. 2$4*. 
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fica dei conti di Vermandese, estimasi a metà del duo- 
decimo secolo, e dava per uoa reliquia del patrimonio di 
quegli antichi gran vassalli la terra di San Simon, che, 
mercè dei donativi di Luigi XIII, ei ricomperò dal ramo 
primogenito della sua famiglia. Checché ne sia però di 
questa origine, Claudio di San Simon era di fatti im- 
parentato con parecchi nobilissimi casati; e in grazia del 
governo di Blaye, ch’ei tenne fino alla sua morte, avve- 
nuta nel giorno 3 di maggio del 1693, si resse nel tem- 
po delle guerre civili a modo di feudatario independen- 
te (1). 

Era il maresciallo di Lucimburgo assicurato del favo- 
re del pubblico e. di quello del Parlamento, il cui primo 
presidente Ariè caldamente favoreggiavalo. La quistione 
da lui promossa, se per via della moglie ei si dovesse ri- 
tenere investito d’una ducaà eretta da un secolo, oppu- 
re se questa ducea avesse a riguardarsi come eretta di 
bel nuovo in suo favore trentanni fa, era almeno dub- 
bia. Ma i Pari le cui ducee erano state create negli anni 
passati fra il i58i e il i66a, col massimo studio ed im- 
pegno contendevano per conservarsi la preminenza. Que- 
sti erano orinai gli unici plinti intorno ai quali i gran si- 
gnori manifestavano la loro independenza. Servili in tut- 
to il resto, non moveano un dito per difendere nè i lo- 
ro privilegi nelle province, nè le proprie opinioni, nè le 
proprie sostanze; ma quando trattavasi di cose di eti- 
chetta non curavansi più del favore del re, e sfidavan la 
stessa reale autorità; e Luigi rispettava ed anzi fomentava 
questi puntigli. Piaceagli veder questi altieri baroni con- 
tender fra loro del diritto di prestargli i più umili ser- 
vigi che possa prestare un valletto, tenersi grandemen- 

(I) Sainl-Simon, T. |, 0 . 7, p. 52. 
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te onorati deila briga di recargli la bugia, di dargli la ca- 
mìcia, o la (ovagliuola, e non far caso d’altre prerogative 
che quelle riferentisi alla reale maestà. Era questo un 
mezzo assai facile, non dispendioso, e, che più è, riser- 
bato a lui solo, di dispensar favori e guiderdoni. Ma più 
'rilevante veniva ad apparirgli la faccenda dacché si trat- 
tava della norma che doveasi dare alla preminenza fra 
un Mommoransl ed un San Simon, giusta la data di un 
recente regio diploma; chè'ciò dimostrava essere affat- 
to cancellato ogni vestigio dell'antica aristocrazia terri- 
toriale, la quale alla Francia riferivasi, e non al trono. 
Ond’era chiaro che quell’ ordine orgoglioso il quale un 
tempo avea fatto tremare i re, era ornai del tutto pro- 
strato. Luigi in questa lite si astenne studiosamente non 
solo da ogni dichiarazione, ma anche da ogni indizio di 
propensione per l’una o per l'altra parte. Se non che gli 
avversari del Lucimburgo, temendo la parzialità del pri- 
mo presidente Ariè, posero in campo ogni maniera di 
cavilli per tirare in lungo le cose, e fecero si, che nè in 
questo, nè nel successivo anno non si proferisse senten- 
za (i). 

Taut’ altre contese di preminenza furono in occasione 
di questa gran lite ridestate, che non si parlava più d’al- 
tro alla corte. Il duca di Vandomo e il gran priore suo 
fratello tornarono in campo con I* lettere patenti d’En- 
rico IV, che concedevano al reai bastardo loro avolo ^di- 
ritto di precedere tutti gli altri duchi e Pari, ad eccezio- - 
ne dei principi legittimi del reai sangue; il re per favo- 
rire al duca del Meno risuscitò la estinta Parla dei conti 
d’Eu, una delle più antiche del reame; e come se tutte 
queste gare non bastassero, il primo presidente Arlè, 

(I) S.iol-SimoD , T. I, e. 17, 18, 19, p 155-188. 
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per piaggiare Luigi, imaginb una nuova guisa di far go- 
dere ai reali bastardi legittimati un cerio qual grado di 
mezzo fra i principi legittimi del sangue, e gli altri du- 
chi e Pari, e ciò per via di certe nuove e minute prero- 
gative di cerimoniale da osservarsi allorché i bastardi le- 
gittimati della casa reale venivano a sedere nel Parla- 
menlo. Portavano queste nuove regole introdotte dall’ Ar- 
iè, che il primo presidente col capo scoperto ed il ber- 
retto in mano guardasse soltanto in faccia i principi del 
sangue legittimi nell'atto che li richiedea di manifestare 
il loro avviso; che col berretto parimente in mano, ma 
non cosi abbassato, interpellasse i principi legittimati, e 
li chiamasse per nome, e che interpellasse gli altri Pari 
col berretto in capo. Portavano parimenti ch’ei dovesse 
mandar due uscieri della Curia ad accogliere i principi 
legittimi del sangue allo smontar di carrozza, un solo 
ai principi legittimati, e nessuno agli altri Pari, tranne 
soltanto il giorno in cui venissero a sedere per la prima 
volta nella Curia. Le quali innovazioni parvero allora cose 
di tanto rilievo, che il San Simon le chiama u la maggior 
«piaga che si potesse infliggere alla Parìa, e .che ne fu 
«come la lebbra e la gangrena (l)«. 

Rimase la gran lite della precedenza naturalmente so- 
spesa allorché i generali e quasi tutta la nobiltà all’a- 
prirsi della stagione campale dovettero accorrere in sui 
confini del reame. Gli eserciti ebbero quella istessa de- 
stinazione che aveano avuta nel precedente anno. Il ma- 
resciallo di Lucimburgo ottenne il comando dell’esercito 
più poderoso che guerreggiava in Fiandra, e suo vicario 
fu il maresciallo di Yilleruàj al maresciallo di Bufflers fu 


(1) Saint-Simon, c. 19, p. 187 e 191. - Memorie del Dangeau, T. I, 
p. 414 e aegg. 
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affidato nn esercito minore, ed al marchese di Arcurt un 
polso staccato di gente, parimenti nella Fiandra. Poco 
poi venne dichiarito generalissimo di tutte le forze mi* 
litanti nei Paesi Bassi il Dalfìnò, il quale vi si recb in 
compagnia di tutti i principi. L’esercito alle'rive del Re* 
no ebbe a duce supremo, come nell’anno precedente, il 
maresciallo di Lorgea, di cui era vicario il maresciallo 
di Gioiosa; il Catinat rimase a guida dell’esercito nel Pie- 
monte, e il Noaglies di quello a’ confini delia Catalogna. 
Alle forze accolte nella Normandia fu preposto il duca di 
Ciuesùl. Con tanti eserciti però e tanti generali la stagio- 
ne campale trascorse senza veruno strepitoso avveni- 
mento, a differenza della precedente, stata segnalata dai 
più sanguinosi conflitti. Pare veramente che Luigi XIV, 
estenuato dagl’ iterati sforzi che avea dovuto fare per te- 
ner testa a tutta Europa, scarleggiando di danaro, di mu- 
nizioni da guerra e di soldati, stretto eziandio dall’an- 
gustia delle vettovaglie a motivo del magro raccolto del 
precedente anno, non potesse in veruna parte assicura- 
re a’ suoi eserciti la preponderanza sopra le forze av- 
versarie, e fosse costretto a prescrìver loro di starsene 
in sulla difensiva (i). 

Guglielmo 111 avea fòrze superiori a quelle del mare- 
sciallo di Lucimburgo, ma nulla potè operare in questa 
stagione campale. Incocciatosi nella opinione che i Fran- 
cesi intendessero di bel nuovo le mire all'assedio di Lie- 
gi, fino al giorno*aa di luglio si tenne col suo esercito 
nel campo di Tirlemonte, e in questo tempo di mezzo 
non altro fecero l’uno e l’altro esercito che devastare e 
taglieggiare a gara le circostanti contrade. Alla fine Gu- 
glielmo IU sloggiò con l’intenzione di avventarsi contro 

(1) Sainl-Simon, T. I, e. 21, p. 206. • La Hode, ltb. LI , p. 130. 
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le città della Fiandra marittima, alle quali appressava»! 
contemporaneamente il navilio olandese e britannico.il 
Lucimburgo subodorò il suo intento, e mossosi egli pure 
con sollecito passo, giunse in tempo per affacciarsi al 
ponte d'Espierrc in quella cbe il duca di Yittemberga vi 
si affacciava dall' altro lato coll’ antiguardo dei Confede- 
rati per passare la Scbelda. Questa rapidissima mossa, la 
quale fece riuscire a vuoto i divisamenti di Guglielmo Ili, 
fu Pudico fatto strepitoso delle forze capitanate dal L)al- 
ffno in quest'anno. Ne provenne che un esercito compo- 
sto di novanlottu battaglioni di fanti e centonovanta squa- 
droni di cavalli/ e numeroso perciò di seltantaduemila 
uomini almeno, stette per sei mesi a fronte del nemico 
senza combattere, intento unicamente a spolpar gl' infe- 
lici abitatori delle campagne. L'unica conquista operata 
in quest’anno da Guglielmo 111 fu la presa delia citta- 
duzza di iiuì, con la quale ei .chiuse nel giorno a8 di 
settembre la stagione campale (t). 

1 marescialli di Lorges e di Gioiosa, cheavean fatta la 
massa delle loro genti a Kaiserslautern, rimasero pari- 
menti in sullu difese; nè il principe di Badena ed il lan- 
gravio d’ Assia, loro avversari* si curarono d incalzarli. 
Era la contrada sì devastata, cbe gli eserciti non vi tro- 
vavano alcun sostentamento. 1 Francesi, valicato il Rene? 
presso Filisburgo, vennero alle mani presso il rio di Vi- 
slocli coll’ antiguardo del principe di Baderi, aia benché 
rimanessero superiori nella pugna, dovettero rivalicare 
il Reno per la diffalta d> foraggi da pascere i cavalli. 
Uscente il settembre, valicò dal canto suo il Reno pres- 
• ' • - "* 

(I) Soint-Simon, T. I, c. 22, p. 217. - La Hode, lib. LI, p. 131. - 
Duranti, Continuazione della Storia d' Inghilterra, lib. XXV, p. 332. • 
Bcrwick, T. LXV, p. 384. - Li mie ri, lib. XI, p. 561. ■ Larrey, T. VI, 
p.g, 132. 

• Si.uoidi, t . xxn. 
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so Gaiersbac il principe di Badena, con l’intenzione di 
spinger nell’ Alsazia un polso di tre o quattromila cavalli, 
che taglieggiassero la contrada, portassero via in ostag- 
gio per assicurare il pagamento delle imposte taglie i 
baglivi e le persone più ragguardevoli, e se ne tornas- 
sero indietro dalla parte di Rinfelda, passando' sul ter- 
ritorio degli Svizzeri. Ma l’esercito francese, accorso con 
rapidissima mossa ad Ilagenbac, sventò il disegno degli 
avversari, e costrinse i duci imperiali a rivalicare'il fiu- 
me. 11 che fatto, dall’uno e dall’altro canto vennero po- 
sta le schiere a’ quartieri d' inverno (i). 

Stette pur anco 6ulla difensiva in tutto il corso di que- 
sta stagione campale il Catinai, le cui lettere son tutte 
date dal campo di Diblon, donde, per quanto apparisce, 
non si partì in tutta la state. Forse il suo rifiuto di sverna- 
re in Piemonte e di tentare l’espugnazione di Cuneo ave- 
va indotto il re a togliergli le schiere più agguerrite per 
mandarle al Noaglies, che era l' unico al quale fosse in- 
giunto di pigliar l' offensiva. Checché ne sia, apparisce 
eziandio dalle lettere del Catinat, che il popolo era più 
angustiato dagli stenti e dalla miseria nel Dalfinato e nel- 
la Provenza, che non fosse nei contorni di Parigi, e che 
i tristi alimenti di cui era il popolo costretto a cibarsi, 
faceanvi infierire malattie assai micidiali. Alla vista di 
tanta miseria non poteva il Catinat indursi ad instare 
presso del re e del ministro della guerra per ottenere il 
pagamento di quanto a lui era dovuto. Ma per quanto ei 
fosse generoso d’indole, non potea salvare dagli orribili 
guai della guerra la contrada in cui doveva sostentare 
l'esercito. Chiuso nelle forre deU’Alpi, i suoi vicini più 

(I) Mcn>o*ic del Villars, T LXVlll.p. V25. - Sainl-Simon, T. I , c. I, 
p. 21 1. - La llwie, lib. LI, p. 132. - Luuicrs, lib. XI, p. 561. 
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prosiimi erano i Valdesi oBarbetti, e questa misera gente 
veniva trattata da’ suoi con quanta crudeltà poteano esser 
trattati dai Francesi d’ allora i popoli nemici, i contadini 
« gli eretici. Se non che l’istesso reo governo chele sol- 
datesche del Catinat facesno dei Valdesi, il duca di Sa- 
voia lo facea dei luoghi suoi propri che giacciono a pie- 
di dell’ Alpi, ove Vittorio Amedeo andava traslocandogli 
alloggiamenti ora ad Orbassano, ora a Staffarda, ora ad 
Avigliana a bella posta per disertare il suo proprio ter- 
ritorio, acciò i Francesi, scendendo dai monti, non vi 
trovassero brìciolo da giovarsene. E si che fra Vittorio e 
il Catinat venivano già da assai tempo, ed anche prima 
della battaglia di Marsaglia, segrete negoziazioni, occul- 
tate da entrambe le parti con la massima cura, e le quali 
nel vegnente anno si vedranno prendere un po’ più di 
Consistenza. Cionnon pertanto , a dispetto di tante e sì 
universali angosce, polca chiamarsi pel misero Piemon- 
te un beneficio, che le più immediate conseguenze della 
guerra fossero ristrette in una particolar parte del terri- 
torio, e che nell'altre potessesi intanto godere d'nn qual- 
che rispitto (i). 

In Catalogna la guerra fu più viva. Luigi avea final- 
mente somministrato al duca di Noaglies truppe agguer- 
rite con la speranza che, facendosi da’ suoi qualche ri- 
levante conquista nel territorio ispanico, la corte. di Ma- 
drid avesse a far pace ed a recedere dalla Lega. Scese 
pertanto il NoBglies in campo con un esercito di trénta 
battaglioni, ch'era quanto dire quindici migliaia di fanti, 
e quarantasei squadroni o pressoché dieci migliaia di 
/ • • 

(I) Memorie del Catinai, T. Ili, lib. Vili, p. 1-32. - Muratori, Annali 
d’ Italia, T. XVI, p. 12. - La ltode, lib. LI , p 139. - Limltr», lib, XI , 
pag. 562 
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cn valli. Rassembratosi questo esercito a' i5 ili maggio al 
Baiò, andò ad alloggiare nei' 18 del mese stesso alla 
Giunchiera. Ma per mala fortuna del Noaglies, la corte 
non Io aveva accivilo di danari a stregua delle soldate* 
scbe, e gli frodò ogni promessa di sussidii, cosicché non 
appena fu egli sceso in campo, che il nervo della guer- 
ra, il denaro, gli venne meno (i). 

All’udire delle mosse de Francesi, if duca di Medina 
Sidonia era venuto ad appostarsi con l’esercito in riva 
al Ter, e vi si era trincerato coll’intento di vietare ai ne- 
mici il passo di quel fiume. Alla corte di Madrid tratta- 
vasi intanto di mandargli rinforzi, ma eran vane ciance, 
per quanto ne accerta Alessandro Stanhopc, ambascia- 
tore d'Inghilterra in Ispagna in quel tempo. « Qui», scri- 
vea lo Stanhope, « non si potè raccozzare un migliaio 
» d’uomini, perciocché disertano cotidianameote tanti o 
» più veterani, che non si raccolgano di reclute; e quan- 
» do queste nuove cerne usciranno dalla città, più della 
» metà dileguerassi prima di giugnere ai confini della 
» Catalogna: gli ufficiali medesimi, ebe non desiderano 
» se non d’uscire con bell’apparato da Madrid, hanno 
r> loro promesso di chiuder gli occhi per ooo vederli 
” fuggire(a)».Contuttociò il duca di Medina Sidonia, as- 
saltato dal Noaglies in riva al Ter nel giorno a 6 di mag- 
gio, se-non potè vietare ai Francesi il passo del fiume, 
resistette però assai gagliardamente. Egli avea guernito 
di trincee e ridotti tutti i guadi di quel fiume, che sono 
pochi e molto pericolosi; ma, come per lo più avviene 
quando si dee custodire parecchi luoghi, che l'assalito- 
re fa impeto con tutte le sue forze in un solo, e riesce 

(l) Memorie del dota di Noailles, T. lib III, p 369. 

{ 2 Spatri under Charles J l t br lord Alahon , p 41-43. 
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a superare ogni intoppo, così pure avvenne allora. Il du- 
ca di Noaglies affacciatosi .con tutto il suo esercito al gua- 
do di Torvelia, eseguì a viva forza il passaggio del fiu- 
me a dispetto del bersagliare fierissimo degli Spagnuoli. 
Combatterono questi valorosissimamente, tornarono più 
volte all’ assalto, e indietreggiando di forra in forra, vol- 
tarono più volte la testa per fermare i passidei vittoriosi 
Francesi; ma questo valore e questa ostinazione non ebbe 
altro effetto che di aggravare le loro perdite; v.uolsi che 
tremila di essi rimanessero uccisi, ed altretauti prigio- 
nieri, mentre dei Francesi non perirono che cinque o 
seicento uomini (i). • 

A questa vittoria, che fu l’unica riportata dai France- 
si nell'anno i6g4, tenne dietro la resa di Palamos, poi 
quella di Girona, d’Ostalric e di Castel Follil, attorno 
alle quali citladuzze travagiiossi il Noaglies nel rimanen- 
te di quella stagione campale. Ma Luigi XIV uou era pa- 
go di questi lievi Irioufi; ei voleva ad ogni modo che il 
Noaglies espugnasse Barcellona, e il sub carteggio coi^ 
quel generale è propriamente il riscontro di quello ch'e- 
gli avea tenuto nel precedente anno col Catinat. Anche 
al Noaglies non volea menar buone le ragioni della de- 
bolezza dell'esercito per una sì grande intrapresa, della 
diffalta dì viveri, di munizioni, di bestie da soma e da 
tiro, e di danaro, nè perciò dei pericoli a cui in forza di 
tali circostanze sarebbe stato esposto l’esercito. Per in- 
animire il Xoaglies prometteagli che avrebbe mandato 
il Tut villa con l'armata ad aiutarlo, stante che il Ru.sel, 
ammiraglio inglese, era uscito dal Mediterraneo; ma era 
questo un sussidio troppo precario, chè tornando per 


(I) Memorie del Noailles, lib. Ili, p. 360*366. • La llode, T. Li, 
p. 135.- Saint- Simon , T. I, c. *22, p. 215. . * 
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avventura il Russel, avrebbe dovuto il TurvilLa andar* 
sene più che sollecito , e chiudersi nel porto di Tolone. 
Quando il Noaglies rappresentava essere la Catalogna una 
contrada alpestre, arida, povera, e che gli abitatori, spol- 
pati dalla soldatesca, e ridotti alla miseria dal tristo go- 
verno della Spagna, vi morivano di fame e di stenti, il 
Barbesiù rispondeagli che in una contrada sì ricca l’e- 
sercito dovea sostentarsi da sè, e che sarebbe stata cosa 
stolta ed. assurda il mandare colà delle grasce e dell'a- 
vena dalia Francia. Intanto il ministro lasciava mancare 
le paghe, gli ufficiali erano ridotti alla più intollecabile 
distretta, i soldati disertavano a calca dalle bandiere, 
altri erano mietuti dalle febbri che regnano in quel pae- 
se. Quei che rimanevano erano pur troppo costretti a tor- 
mentare i miseri Catalani per istrappar loro di che so- 
stentarsi; le chiese non erano salve nernmen esse dalla 
rapacità dell' affamate soldatesche, e il contadino super- 
stizioso ne concepiva odio ed abbominio indicibile con- 
tro i Gavachos o Francesi. L’ordinario dispendio dell’e- 
sercito avrebbe dovuto portare almeno trccentocinquan- 
t aaiil a lire al mese: nella qual somma non si compren- 
dean le spese per gli assedi!, per la misurazione delle 
fortificazioni delle città vinte; richietievansi inoltre al- 
meno cinquecentomila altre lire per dar principio all’ as- 
sedio di Barcellona; eppure il NoagUes non ebbe in tut- 
to' il corso della stagione campale più di duecentomila 
scudi. Tanto incocciato era Luigi in questa sua deter- 
minazione di assediar Barcellona, che solo con una sua 
lettera scritta nei ai di ottobre s'arrese alle rimostranze 
del Noaglies, e si dipartì dall» sconsigliato divisamente. 
Col fermo suo diniego il Noaglies salvò la Francia da 
una grande sconfitta,. come l’avaa salvata il Catinai nel- 
l’anno precedente., Ma se un cortigiano, se un ignorante 
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prosontuoso, come il Yilleruà, fosse stato preposto al 
governo dell’ esercito della Catalogni, e avesse ciecamen- 
te seguito gl’impulsi venuti da Versaglies, crudeli scon- 
fitte avrebbero certamente punita la temerità con cui Lui- 
gi XIV e il suo ministro Barbesiù voleano da lontano dar 
norma a ciò che ignoravano (i). 

Dopo l'incendio delle 6 ue navi alla Doga, Luigi XIV 
aveva fatto proponimento di non più venire al cimento 
il’una battaglia navale; ma però insegava i corsari di 
San Maio, di Duncberca e dell’altre città poste in riva al- 
l'Oceano a dar addosso alle navi d’ Inghilterra e d Olan- 
da, e costoro facevano frequentemente di ricche prede. 
Islizziti quei due popoli da questi ladronecci, desidera- 
vano di vendicarsene sopra le marine francesi; oltreché, 
non ignorando essi la rapacità ed avarizia con cui prò- * 
cedeva il fisco in Francia, e l’orribil miseria che preme- 
va i contadini, si lusingavano colla speranza di poter su- 
scitare una qnalche ribellione od almeno una sedizione* 
sbarcando in Francia con sufficienti forze. Venne per- 
tanto a dì 1 7 di giugno nella baia di Camaret il lord 
Berkelei con trentasei vascelli da guerra e dodici galeot- 
te da bombarde, conducendo seco dieci reggimenti di 
fanti e un qualche polso di dragoni. La sua intenzione' 
era d’impadronirsi con improvviso assalto di Brest, o al- 
meno di occupar le batterie erette sulla spiaggia, e por^ 
Urne via od inchiodarne i cannoni. Sbarcarono perciò le' 
truppe da abate** capitanate dal lord Catmarlhen e dal 
generale Tslmash,ma trovarono un si fiero rincalzo, che 
avrebbero voluto non essere uscite giammai dalle loro na- 

(I) Veggaai tutto il carteggio del Noaillei nelle tue Memorie, lib. Iti, 
p. 367-400. • Il Saiot-Sioaon, T. I, s. 24, p. 248, ri (oppone noe qual- 
che perfidia del Barbeiieux; suppouiioitrdimentiU dal carteggio luddetto. 
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vi. Il Voban era «Hors nella cittì di Brest, ed oltre all’ave- 
re guernito di formidabili artiglierie la spiaggia marina, 
aveva anche raunato un polso di tremila gentiluomini 
brettoni, col braccio de’ quali gl’ Inglesi, furono aspra- 
mente ributtati; che anzi, ucciso il generale Talmash, le 
sue genti, non essendosi giovate in tempo del flusso per 
risalir sulle navi, furono tutte o uccise o prese (i). 

Ricondottosi il B^rkelei ne’ porti d’ Inghilterra , uscin- 
ne di bel nuovo in capo ad un mese per operare uno 
sbarco nelle marine di Normandia. Affacciatosi nel gior- 
no 1 6 di luglio a Dieppa con quarantasei vascelli da guer- 
ra, ed un gran numero di galeotte e di navi piatte, ten- 
tò in sulle prime di spigner nel porto di quella città un 
vascello incendiario; ma non venutogli fatto l'intento, si 
* accinse a bombardarla. Fu costretto dai .venti avversi a 
differire il bombardamento fino alla notte successiva al 
giorno aa di luglio; ma non appena diede principio alla 
tremenda operazione, che la città si vide in preda alle 
fiamme. Le case essendo quasiché tutte di legno e le vie 
anguste, divampò talmente l'incendio, che la città tutta, 
fu ridotta in cenere, ad eccezione soltanto dei castelli e 
di poche case che accerchiano il Torte detto Paulet. Arsa 
Dieppa, corse il Berkelei all’Avro di Grazia, e la tempe- 
stò colle bombe nella notte dei aS, e poi di nuovo in 
quella dei 3i di luglio. Ma avendo i cittadini dell’Avro 
erette assai lontano dalla città grandi cataste di legna, vi 
appiccarono a mano a mano il fuoco in tempo del bom- 
bardamento, e ciò deluse gl’inglesi, i quali credendo che 
fossero le fiamme della città che ardesse, indirizzarono 
da quella parte tutte le loro bombe per far divampare 

• _ ... ) 

(I) Doranti , Coolinuatione della Storia- d’ Inghilterra , lib, XXV, 

p 841. - La Hode, lib LI, p. 141. 

• \ 
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più largamente l’incendio, e rimasero poi attoniti nel 
susseguente giorno in vedendo la città pochissimo dan- 
neggiata. Volendo poi anche gl’inglesi fare l’istesso trat- 
tamento a Duncherca, affacciossi il Berkeìei a questa città 
nel giorno aa di settembre, conducendo seco sei vascelli 
incendiari da sospigner nel porto, acciò collo scoppio ne 
atterrassero tutte le opere. Essendo però giunti nel gior- 
no precedente a Duncherca con un polso di gente il ma- 
resciallo Villernà, il duca del Meno e il conte di Tolosa, 
i vascelli incendiari furono ributtati dal porto, e lo scop- 
pio loro succedette in parte sì lontana da quello, che il 
danno fu lievej quanto alle bombe, a mala pena potero- 
no poche di esse giugnere fino alla città. Nè maggiore fu 
il danno sopportato da Calese, che venne in appresso dal 
Berkeìei assalita. Ond’è che gl'inglesi da questa loro 
atroce intrapresa riportarono poco più che l’ ignominia 
d’averla tentata. Per giustificarsene, rigettarono il biasi- 
mo sopra Luigi XTV, che aveva dato egli l’esempio dei 
bombardamenti, e fecer coniare una medaglia eoo l’ef- 
figie del toro infuocato di Falaride e il motto: Suis perir 
ignibus auctor. Ma un esempio scelerato non giustifica l’i- 
mitatore della scelerateidh (1). 

Collocate le truppe nelle stanze d’ inverno, i generali 
a Parigi- se ne tornarono. Fra i quali il più celebrato di 
tutti era il maresciallo di Lucimburgo , ancorché nulla 
di strepitoso avesse in quest’anno operato; perciocché la 
Francia, nelle crescenti sue angustie, guardava ansiosa 
in chi potesse fidare, e in lui riconoscea propriamente il 
più grande suo capitano. «Nulla eravi di più perspica- 

(!) La Hode, lib. LI, p. 144. - Durand, Conliouazione della Storia 
d* Inghilterra , lib. XXV , p. 345. - Linieri , lib. XI, p. 565. - Larrcy , 
iib. VI, p. If3. - Smolla' s Hislory of E/igland, c. 4, § 40, p. 214. 


j 38 STORIA DE’ FRANCESI , CAPITOLO XXXVI 
«ce», dice il San Simon, « che l’occhio del signor di 
•t Lucimburgo ; ninno più rifulgente, più assennato, più 
>» preveggente di lui a fronte dei nemici o in nn giorno 
»di battaglia; egli aveva inoltre una grande audaci», nn 
« gran bel modo di vezzeggiar la gente, e una serenità 
» tale di mente, che framezao allo strepilo deli’armi e del 
« fuoco e nei più urgenti pericoli ei vedeva tutto e prtrr- 
» vedeva a tutto quietamente. Del reste poi, era egli la 
» pigrizia in persona. Poche passeggiate senza necessità; 
» giuoco e crocchio co’ suoi famigliaci, e tutti i giorni una 
» cena con pochissime persone, e quasi sempre le stesse; 
ne se v’era vicina qualche città, ponessi cura acciò vi 
«•fosse grata frammischianza dei bel sesso. Allora non 
» dava udienza a veruno, e se alcunché fosse accaduto 
«di urgente, toccava al Pai segò r (suo primo aiutante di 
«> campo) a provvedervi. Tale era in guerra la vita di 
««questo gran capitano, e tale altresì in Parigi, ove alla 
««corte spende» il giorno, e nei piaceri la sera. Alla Gne 
«l'età ( sessantasette anni), il temperamento, la confort 
«inazione lo tradirono: egli ammalò in Versaglies di pe- 
» ripneumonia, e morì alla mattina dei 4 di gennaio del 
» 1695, quinto giorno di sua malattia: la sua perdita fu 
«deplorata da molti, quantunque, come private, fosse 
«stimato da nessuno e amato da pochissimi (i)«. 


(I) Saint-Siraon, c. 28, p. 253. - Dangrau, 1'. il, p. t-3. 
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Crescente ferocia delle soldatesche. — Negoziazioni segre- 
te con Vittorio Amedeo, duca di Savoia Vinario si 

parte dalla Lega; neutralità d’Italia . — Ultime conqui- 
ste dei Francesi in I Spagna e in Fiandra. — Pace di Ris- 
vik- — Persecuzioni contro i Quietisti e il Fenelon sina 
alio, fine del secolo decimo settimo. — 169.S-1700. 


Ijre vi e caldissime erano state le prime guerre di Lui- 1695 
gì XIV ; quest’ ultima, all’incontro, ch’ei sustenea già da 
sette anni contro l'augustana lega, non pareva ancora 
presso al suo termine. L’Europa tutta n’era infestata; es- 
sa proseguivasi con eserciti molto più numerosi che non 
fossero quelli scesi dianzi in campo, e portava uno spar- 
gimento di sangue ed uno spendio maggiore di quello 
che mai fosse occorso fra’ popoli cristiani per le loro con- 
tese. Due altre conseguenze, forse inevitabili, della do- 
rata e della violenza di questi sforzi erano là crescente 
ferocia delle soldatesche, e gli stenti e patimenti inauditi 
dei pupoli. Allorché due potenti nemici vengono fra lo- 
ro alle mani, i'uDO di loro è per lo più avvantaggiato 
sopra dell’altro, o le sue ricchezze lo pongono in grado 
di giovarsi più prontamente di tutti i novelli perfezlooa- 
menti della micidial arte della guerra. Ma ove la contesa 
arda lungamente, ove si torni più volte da capo, ove i> 
popoli vengano a persuadersi che la stessa loro esistenza 
è posta in pericolo, allora le partite si pareggian fra lo- 
ro: le soldatesche s’agguerriscono, i vecchi generali pe- 
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riscono, e quei che loro sottentrano, avendo imparato 
gli uni dagli altri un’istessa arte della guerra, si conten- 
dono la palma; le ricchezze accumulale si esauriscono, e 
i popoli ridotti all; disperazione consumano, per farsi 
guerra, tutte le sostanze che loro rimangono. A tale pun- 
to d’ùna lunga guerra si Scordano le leggi dell’onore e 
quelle dell’umanità} e i generali licenziano i loro eserciti 
a commettere azioni di cui all' api irsi delle ostilità inorri- 
direbbero. I bombardamenti e gl’incendii delle città, i 
macelli delle popolazioni vinte ed inermi, i saccheggi, 
gli stupri e gli altri oltraggi contro le persone, permessi 
alla soldatesca, sono sempre sceleraggini; eppure, men- 
tre in sul principio delle guerre sono cose insolite e quasi 
inaudite, dei generali anche probi e virtuosi vi si lascia- 
no trarre allorché la scambievole stizza e l’opinione che 
abbiasi a procedere a rappresaglie infiammano del pari 
gli ànimi dei soldati e dei loro capitani. Da si funesta 
esacerbaziene erano di già le menti pervertite dall’ una 
e dall'altra parte; solo si stenta a comprendere come nel- 
le contrade di cui si facea tanto e si continuo strazio, 
vi fosser tuttora abitatori, e come rimanessevi ancora 
da rubare e distruggere alcuna ricchezza, alcuna -parte 
del lavoro accumulato dalle precedenti generazioni. 

La Francia, pugnando essa sola contro tutta Europa, 
era costretta a fare i più giganteschi sforzi; ma però fino- 
ra era stata avvantaggiata 'per l’unità dei concetti, per la 
prontezza delle determinazioni, per la segretezza dei di- 
visamenti e degli apparecchi; mentre all’ incontro la Le- 
ga non avea da opporre se non truppe diverse di costu- 
mi, di schiatta, di favella, e capi independenti, ognuno 
dei quali procurava di sottrarre le sue genti ai più fieri 
rischi della guerra, lasciandovi involti gli alleati. Il capo 
principale della confederazione, Guglielmo IH, era però 
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un capitano animoso, valente, operoso, Panico insamma 
«lei regnanti di quel tempo, che fosse degno di venire al 
cimento con Luigi XIV; e la mercè di lui i confederati 
procedevano ora con una tale unità d'azione, che nelle 
precedenti contese i Francesi non aveano mai trovata l’e- 
guale presso i loro nemici. 11 re Guglielmo avrebbe do- 
vuto riconoscere egli stesso che era stata buona ventura 
per lui e per l'Europa, che i suoi maneggi per impedire 
nel 1678 la pace di Nimega fossero stati infruttuosi ; per- 
ciocché se allora la gran lega, priva del sostegno dell’In- 
ghilterra, avesse proseguita la guerra contro la Frància, 
e massimamente se, com'era probabile, Carlo II o Giaco- 
pò II si fossero collegati in tal caso con Luigi XIV, sa- 
rebbe stata affatto spacciata P'indepeadenza de’ potentati 
europei, giacché, anche uniti con l’Inghilterra per la le- 
ga d' Augusta, a grave stento poteano adesso far testa ai 
■Francesi. . ■ ■ • 

, t) Intanto però la cosa era giunta a quel punto in cui pa- 
reva 1 he più non bastassero ai popoli neintuen sovrumani 
sforzi per sostenere nuovi conflitti in cui i prosperi suc- 
cessi si contrapesavano quasi del pari, in cui le vittorie 
riuscivano sterili di risultamenti, e in cui i più ambiziosi 
tra’ regnanti, non dhe proporsi nuove conquiste, senti- 
vano in sé stessi e nei propri sudditi una mortale lan- 
guidezza, un’ estenuazione la quale dovea ben presto ri- 
durli a forza all' inazione. Luigi X 1 Y era pur troppo pie- 
namente persuaso dell’angoscioso stato della Francia; 
egli desiderava ardentemente la pace, O almeno almeno 
di potere distogliere dalla nemica lega alcuno dei princi- 
pi confederati, sperando che, rallentato una volta il vin- 
colo dell’alleanza, dovesse ben presto rompersi. E que- 
sto suo desiderio lo induceva ? conculcare, per così di- 
re, un principe non meno prode nè meno ambizioso di 



i^a STORIA DE* FRANCESI 

lui, ma assai più debole e più angustiato e sventurato; 
lenendo per fermo che il soverchio dei mali cagionatigli 
dovesse costrignerlo a piegarsi ad nn separato accordo. 

11 duca Vittorio Amedeo 11 di Savoia fu da moltissimi, 
« non del tutto a torto, incolpato di mala fede, ed ansi 
di perfidia qualificata, e dipinto come uomo sulle cui 
promesse i suoi alleati non potessero fare il minimo fon- 
damento, e il quale anzi patteggiasse con tutti unica- 
mente per ingannarli, e al minimo avvantaggio esibito- 
gli fosse pronto ad operare da nimico contro gli amici. 
Prima però di consentire in queste incolpazioni, dobbia- 
mo porre mente alla misera condizione in cui era posto,, 
per una parte, dalla sua debolezza e dall' importanza dei 
passi del Piemonte, e per l’altra parte, dall’iniquo, sleale 
e bestiai modo di procedere de’ suoi vicini contro di Ini. 
Non era stato egli il motor della guerra; ell’era stata 
mossa da altri in casa sua e contro la sua volontà. Da Lui- 
gi XIV era stato costretto a concorrere aU'esterminio di 
una parte de’ suoi sudditi, veduti per avventura da lui 
di mal occhio, ma la cui rovina tornava a suo danno. 
L’Inghilterra e l'Olanda gli aveano poi promesso sussi- 
dii, ma a patto di disfare il fatto e di smentire 6Ò stes- 
so, perciocché la ragione delle sue persecuzioni allegata 
a’ suoi popoli era stata il puro zelo della religione. Gli 
altri, e non lui, eran padroni ormai degli Stati del Pie- 
monte. I Francesi, che'tenean Casale e Pinerolo, non so- 
lamente quand’ erano suoi alleati traversavano a loro 
arbitrio i suoi dominii, facendo di quelle due piazze il 
perno di ogni loro operazione militare, ma taglieggia- 
vano pure avarissimamente i suoi sudditi, ne rapivano 
violentemente le ricolte, gli assoggettavano a dure co- 
mandate, e mentre straziavano i popoli, trattavano il so- 
vrano come se fosse stato un suddito del loro superbo 
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monarca, e tenuto ad ubbidire a tutti i tuoi comanda» 
menti, per quanto avari ed iniqui. In seguito, da poi che 
gli ebbero intimata la guerra, gii avevano con inaudita 
atrocia e crudeltà devastato le terre, ardendo le città e i 
villaggi, i palagi e le capanne, e scannando gl’inermi e 
sbigottiti popoli Che se dopo tali trattamenti Vittorio 
Amedeo avea ragione di covar contro Luigi XIV e i mi- 
nistri e guerrieri di lui un astio profondo, certo è pari- 
menti che non avea minor diritto di querelarsi dell'im- 
peratore e del re di Spagna e di tutti i loro capitani. Ad 
onta della lega con' lui stipulata, non solo non ponean 
costoro il minimo impegno nella sua difesa, ma lo la- 
sciavano in preda all’ultima disperazione. De’ suoi sud- 
diti faceano quell' istesso strapazzo che già aveano fatto 
i Francesi; giugnevano per lo più in Piemonte senza da- 
nari, senza corredo, senza munizioni, e guastavano le 
piemontesi campagne, non solo per sostentarsi, ma an- 
che per non lasciarsi dietro cosa veruna, caso che aves- 
sero dovuto andarsene. L'ostinata avarizia tedesca e la 
implacabil crudeltà ispanica facean tremare gl’infelici 
Piemontesi quando le truppe della Lega entravano in 
un qualche villaggio che non fosse stato arso dai Fran- 
cesi. I generali della Lega poi non trattavano meglio il 
principe di quel che l’avessero trattato i loro nemici. Nè 
solo erano con lui ora insolenti e superbi, ed ora diffi- 
denti, ma non aveano la minima cura di custodire e di- 
fendere le cose sue; gli promettevano mari e monti, reg- 
gimenti spagnuoli, tedeschi, napoletani, ma eran cian- 
ce; niuno dei patti dell’alleanza gli era attenuto, ad ec- 
cezione dei sussidii dell' Inghilterra, che venivan pagati 
puntualmente; e quanto alle conquiste a cui era richiesto 
di concorrere, ben sapeva egli che non dovean essere per 
lui: che Pintrolo, Casale, Susa e l’ al Ire città toltegli, sa- 
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rebbero state presidiate da' Tedeschi, in luogo di Fran- 
cesi, cosicché al postutto non avrebbe mai avuto altro 
ristoro che quello di passare da’ ceppi nelle catene. 

, Chi dunque ha per meravigliarsi che Vittorio Amedeo 
si tenesse disciolto inverso a questi avarissimi e traco- 
tanti alleati da ogni obbligo; ch'egli facesse degli ac- 
cordi stipulati quel conto che si suol fare degli obblighi 
imposti a forza e nulli perciò di diritto; e che, costretto 
a di fendere» la sua propria esistenza contro spietati op- 
pressori, ponesse in opera Tarmi dei deboli, la fraude 
e l’inganno, che, per verità, maneggiava con molla de- 
strezza? , l.'S 

-, Durante la stagione campale del 1693, quando un 
vainolo maligno pose ^pericolo di morte Vittorio Ame- 
deo, le corti di Vienna e di Madrid entrarono in appren- 
sione gravissima, perciocch' egli era privo tuttora di ma- 
schile discendenza; e la corte imperiale, preveggendo il 
caso della sua morte, avea già determinato di porre le 
mani addosso a tutti i ducali di Savoia, far dichiarare 
il principe di Carignano, che era erede presuntivo del 
Irono, inabile a succedere*, perchè mulo, e porre sul 
soglio il di lui figliuolo primogenito sotto la tutela del 
principe Eugenio di Savoia, che militava sotto le ban- 
diere austriache. Luigi XIV, che ebbe sentore di questa 
determinazione, pensò al modu d’avere in sua putestà 
41 principe di Carignano; e quando poi la guarigione 
di Vittorio Amedeo ebbe sventati lutti questi divisa- 
menti, non tralasciò di far assapere a Vittorio Amedeo 
quale si fosse il trattamento che gli alleati destinavano 
a’ di lui figli (1). Fu questo pel duca di Savoia un altro 
impulso a gettar via il troppo gravoso giogo della Lega. 


(I) Memorie del Testé) -T. 1, p. 24. 
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Il suo intendente generale delle finanze, per nome Gro- 
pello, uomo di bassi natali , e avente anche faccia da vil- 
lano, ma di audaci spirili e di fine ingegno, erasi di già 
recato pia volte, travestito da villano, a Pinerolo per par* 

• lamentare col conte di Tessè, governatore di quella piaz- 
za, cortigiano disinvolto, e mediocre capitano, il quale 
però aspirava al vanto di avveduto negoziatore. Quivi il 
Gropello, esponendo il vivo desiderio che aveva il duca 
d'uscire da tante angustie, procurava di far compren- 
dere al Tessè quanto importasse, particolarmente alla 
Francia, che fosse dai potentati belligeranti riconosciuta 
la neutralità degli Stati di Savoia e di latta l’Italia. Av- 
vertissero i Francesi, diceva il Gropello, che, non aven- 
do magazzini oltre i monti, nè potendo fornire di viveri 
le piazze e gli eserciti che avevano al di qua, se non per 
via di convogli provenienti a schiena di muli dal Dalfi- 
nato e dalla Provenza, le guerre del Piemonte erano per 
loro la rovina degli eserciti e degli equipaggi, e porta- 
vano maggiore spendìo d’ogn» altra guerra, con minore 
speranza di profitto che altrove. Si persuase di queste 
cose il Tessè, come anche Luigi, poich’ebbe ragguaglio 
di queste proposte. Sia o per superbia, o per diffidenza 
contro il duca di Savoia, e perchè non sapea mai porsi 
in luogo di coloro coi quali dovea far accordo, Luigi 
non volle udir ragionare di pace se non a patti awili- 
.. tivi ed ignominiosi pel duca, e affatto contrari alla divi- 
sata neutralità, esigendo fra altre cose, che le città più 
munite del Piemonte fossergii consegnate per sicurtà, e 
che i reggimenti piemontesi dovessero andar a militare 
in Fiandra sotto le sue bandiere (i). 

J 

(I) Botta, Storia d* Italia in continuazione del Guicciardini, T, Vllf, 
)il>. XXXII. p. 154, 155 della citata edizione di Capolaco. - Proposte 
del re in data dei 1) di febbraio «lei 1 693 nelle Memorie del Tesse, p. 26. 

sismovdi, t. xx yj. IO 
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Dopo la presa di Santa Brigida, e durante l’assedio di 
Pinerolo, il Gropello tornò un'altra volta, nel giorno aa 
di settembre, e travestito sempre da villano, a parlar col 
Tessè, che tuttora governava quella piazza. Ma i Fran- 
cesi non gli diedero retta; e il susseguito incendio della' 
Veneria e di Rivoli, e poi la sconfìtta di Marsaglia, mag- 
giormente aggravando l’infelice condizione del duca, 
difficultarono anche più gli accordi. A malgrado però 
dell'astio e del rancore che Vittorio Amedeo dovea ser- 
bare in cuore per tanti oltraggi e danni, ei si diliberò 
tuttavia più fermamente di accostarsi piuttosto a chi gli 
a vea fatto un e) gran male, che non a quelli i quali non 
avean potuto o voluto adempire all’ assunto obbligo di 
aiutarlo e difenderlo. Fin dal mese d’ottobre il marche- 
se di San Tomaso, primario suo ministro, a cui i Fran- 
cesi avevan arsa testé la magnifica villa della Bolgiera, 
fece nuove proposte al Tessè, il quale, come gli fu pre- 
scritto dal re di porgervi orecchio, venne a Torino nel 
giorno 3 o di novembre del i 6 g 3 , travestilo da postiglio- 
ne e condotto da un fidato trombetta; ed introdotto nel 
palazzo ducale per una porta segreta, vi stette per ben 
sei giorni nascosto a parlamentare e col duca e col mar- 
chese di San Tomaso (1). 

Diceva San Tomaso al Tessè: nè per affezione nè per 
interesse essersi il duca accostato agli alleati, poiché anzi 
queste ragioni gli facevano desiderare l’alleanza colla"’ 
Francia; ma i superbi, alteri ed offensivi modi usati con 
lui averlo ributtato e indispettito: averlo il Luvuà fatto 
segno dell’arrogante ed implacabile sua stizza; avere il 
Rebenac, ambasciatore dì Francia a Torino, avuto l'ar- 

(I) Memorie del Te$sè, p. 50. * Botta, lib. XXXIII, p. 178 del citalo 
toluiue. 
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dire di mortificarlo, imperandogli berberamente come 
avrebbe potuto fare ad un suddito del re, tenuto io so- 
spetto, e soggetto a gastigo; avergli scritto l’Orliens, suo 
suocero, badasse a quello che si faceva, cliè il re potea 
trattarlo come il duca di Lorena era stato trattato. Insolenze 
incomportabili essere state queste, e che un duca sovra- 
no non poteva tollerare. Lo stesso Vittorio Amedeo, nel 
primo suo colloquio col Tessè, gli diceva, non per altra 
ragione essersi collegato coi nemici del re, che per non 
essere tenuto a vile e spregiato: « Se io », soggiugneva,- 
u l'amicizia e la protezione del re perdei, più ancora- 
» avrei perduto, se perduta la sua stima avessi; sonrni a 
» comparazione di Ini un assai picciol principe, ma il ca- 
» ratiere dei sovrani, quantunque oppressi sieno, è inde- 
nlehile. Sempre rispettai il re, ma volli farlo avveduto 
»ch’io noi temeva (i) ». 

Il divisSiiiento di Vittorio Amedeo era quello di far rico- 
noscere concordemente dalla Lega e dalla Francia la neu- 
tralità dell'Italia, e sperava ottenere l’intento, poiché si 
trattava di cosa di comune utilità. Promettea tuttavia che, 
ove non avesse potuto ottenere in altra guisa il consen- 
timento degli alleali, avrebbe congiunto le sue anni con 
quelle di Francia; ma però chiedeva a ciò larghezza di 
tempo, cosi per potere ottenere l’intento con le nego- 
ziazioni, come per salvare il suo proprio onore; poiché 
sarebbe parsa ignominiosa cosa il passare imincdiante- 
mente dall'amicizia all’ostilità contro gli alleati. Luigi, che 
era mal soddisfatto del Catinai, perciocché avea ricusato 
di assediare Cuneo, e che desiderava insieme un prete- 

•• , • i-tii» i. .1 i .-i . 
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(I) Botta, Sloiia a tomo citati, lib. XXXII , p. 179-180. - Memorie 
del Te»»c p 51-53, e tua lettera a Luigi XIV degli 8 di dccembra 
del IG93. 
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sto per isminuirgli l’esercito a fine di afforzare il Noa- 
glies, accondiscese a prescrivere a quel maresciallo che 
dovesse ristrignersi alla custodia e difesa dei passaggi 
dell’Alpi; e si fu questa la causa della sospensione quasi 
assoluta in quelle parti delle operazioni militari nell’an- 
no 1694- Ma quando il duca di Savoia si volse all'impe- 
ratore, lagnandosi di essere stato quasi abbandonato dal- 
le truppe tedesche e spagnuole, e male assecondato dai 
generali Caprara e Commersi, ai quali ponea cagione della 
rotta di Marsaglia, e rappresentandogli il pericolo che 
correva la sua città capitale di essere bombardata dai 
Francesi, pericolò ch’era pure imminente al ducalo di Mi- 
lano, qualora nella nuova stagione campale le cose fos- 
sero procedute sinistre come nella precedente; l’impe- 
ratore non rispose a queste sue lagnanze altrimenti che 
con minacce, e fecegli la superba intima che, al primo 
fondato sospetto che avesse di sua fede, avrebbegli cac- 
ciato addosso tutte le forze che teneva in Italia, e rispar- 
miata ai Francesi la briga di bombardare Torino(i). 

Questa superbia ed asprezza degli alleali costrigneva 
il duca di Savoia a passi pericolosi ed infidi per riparare 
alla meglio alle contingenze. Dovette promettere al Tes- 
sè ed al Catinai non solamente di non valersi delle sue 
forze per nuocere ai Francesi, ma d’ informarli anche an- 
ticipatamente con secreti avvisi dei movimenti che con- 
tro di loro divisassero fare i nemici. Questa promessa non 
volle mai darla in iscritto, ma pure la osservò; ond'è 
che gli alleati nè assaltarono la Francia in Piemonte nel- 
l’anno 1694, nè furono assaltati. 

Non potevano però le cose durar lungamente a questo 
modo. Agli alleali stava infinitamente a cuore l'acquisto 

*"* ' hit '#* f J • •] 4***» , .l* 

(I) Bolla, ibidem t p. 181, 182. * •• 
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di Casale; chè questa piazza, in mano dei Francesi, te- 
neva in soggezione il Piemonte, dava ombra al Milanese, 
e porgeva ai Francesi il destro di introdursi nel bel mez- 
zo d’Italia, quando le forze loro da quella parte fossero 
gagliarde. Vittorio Amedeo desiderava egli pure che i 
Francesi perdessero il possedimento di Casale, ma più 
ancora ardentemente desiderava che esso non cadesse in 
mano degl' Imperiali , i quali di là con pochi passi avreb- 
bero potuto pervenire nel cuore dei suoi domini). Alfa- 
prirsi della primavera del if>g 5 dichiarò l'imperatore a 
Vittorio Amedeo, essersi determinato di convertire in 
oppugnazione il largo assedio di Casale, e lo ricercò che, 
giusta i capitoli della Lega, con le sue forze in quella im- 
presa lo aiutasse. A questa intima il Gropellofù inviato 
dal duca a Pinerolo; disse al Tessè: volere l’imperatore 
ad ogni modo espugnare Casale, e che il duca vi contri- 
buisse; non potere Vittorio schermirsi dalla richiesta e 
dall’andare in persona, come generalissimo, a quell'as- 
salto; non potere il Catinat nè il Tessè interrompere 
quell’assedio, ned efficacemente soccorrere al duca, qua- 
lora si fosse scoperto contro gl'imperiali; unico com- 
penso per isciogliere il nodo esser questo, che il re pre- 
scrivesse al Crenan, governatore di Casale, di non di- 
fendersi se non in quanto lo richiedessero le apparenze, 
e di non cedere la città se non con patto che venisse 
smantellata, e la sovranità di quella restituita al duca di 
Mantova, acciò nè l’imperatore nè il re di Spagna potes- 
sero giovarsene; al quale aggiustamento il duca, come 
generalissimo, confidava poter indurre i confederati (i). 

Allora si diè principio ad un crudelissimo giuoco, in 
cui la posta era d’umane vite, è del quale non si dà forse 

(1) Botta, ibidem , p. 184. - . 
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altro esempio nelle storie, L'Sssedio di Gusle fu i&tra- 
preso di fatti nel giorno 2 5 di giugno dal duca di Savoia , 
generalissimo, in persona. Vi intervennero il marchese 
di Leganes, governatore di Milano, con le genti spagnuo- 
le, il principe Eugenio con le truppe imperiali, e il mar* 
chese di Ru vigni, creato lord Galloway, coi profughi pro- 
testanti francesi assoldati dall'Inghilterra. Intanto l’am- 
miraglio Russel con 1 ’ armata inglese accennava ora a 
Villafranca ed ora a Nizza per tenere a bada il Catinat. 
Il quale, essendo sì scarso di forze, che i suoi aggitigne- 
vano e mala pena alla metà del numero delle truppe al- 
leate, non era veramente in grado di calarsi dai monti 
per tentare di sciogliere quell'assedio. Ma tuttavia il duca 
di Savoia, a cui premeva d’avere jjn pretesto ben colo- 
rato per concedere al Crenati i vantaggiosi patti promes- 
si, gli mandò dicendo che dovesse inoltrarsi per la valle 
della Stura e minacciare Demonte*, al che il Catinat, per 
diffidenza del duca non si arrese, accontentatosi di far 
qualche romure nella valle di Barcellonetta. Intanto però 
non solo si taglieggiava aspramente, come prima, la 
contrada, ma continuavasi a sparger sangue, così agli 
avamposti francesi, come all’assedio di Casale, per colo- 
rare quella infinta guerra. Finalmente, dopo una resi- 
stenza apparentemente gagliarda, il Crenan nel giorno 9 
di luglio s'arrese a que’ patti che già erano stali conve- 
nuti col duca. La città di Casale fu affatto smantellala. 11 
Crenan rimase nella città coi suo presidio di duemila e 
cinquecento uomini infino a taoto che tutte le fortifica- 
zioni furono intieramente demolite; e consegnata che eb- 
be nel giorno 18 di settembre la città al duca di Mantova, 
con tutti gli onori della guerra a Pinerolo rilrassesi (1). 

(I) Non ci i rimati» reliquia del carteggio del Catinat deli’ aa- 
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Ma non appena ai fu arreso Casale, che i capitani de- 
gli alleati proposero di muovere all’assedio di Pinerolo, 
per chiuder del tutto ai Francesi l'adito in Italia, e ne 
ricercarono instantemente Vittorio Amedeo. Questa no- 
vella impresa era contraria alle promesse fatte dal duca 
al re di Francia; però Vittorio non potea schermirsene, 
aggiuntochè, o per dissipare i sospetti contro di lui con- ; 
cepiti dalla Lega o per falsi desiderare di più da Lui- 
gi, avea rinfrescato i suoi palUcolla lega augustana. Fu 
di nuovo da lui messo in campo il Gropello, il quale ven- 
ne incontanente a ragguagliare di tutto il Tessè, promet- 
tendogli tuttavia che il duca avrebbe trovato modo di 
far differire l’assedio fino alla prossima primavera, ma 
scorso questo termine, non avrebbe più potuto tergiver- 
sare, cosicché se Luigi XIV desiderava realmente di di- 
scostarlo dalla Lega e di assicurare la neutralità italica, 
era necessario che si rassegnasse a dargli Pinerolo pari- 
menti smantellalo. L’inverno che poi sopragiunse fu a 
mala pena sufficiente per condurre a termine questo al- 
tro rilevante negoziato (t). 

Ben dovea Lui;y sentire appieno 1’ estenuazione a cui 
là guerra avea ridotto la Francia, non che la gravezza del 
carico ch’era egli stesso costretto a portare, per dar orec- 
chio alle proposte del duca di Savoia e cedergli le sue for- 
tezze l’una dopo l'altra, senza ottener neppure la certezza 
di averlo a tal patto per alleato. E di fatti ei non deside- 
rava nè sospirava più altro che la pace e il riposo; l’età 

no 1693; Teggaosi però te eoe Memorie, T. Ili, p. 37. - Memorie del 
Tetri, T. I , p. 57-64. - Gotta, Storia citata , lib. XXXII, T. Vili-, 
p. 185-188. • Muratori, Annali d’Italia, T. XVI, p. 17. • Cotta di 
Beauregard, T. MI, p. 49. • La Hode,lib. LI, p. 173. - Limiers, lib. XI, 
p. 200. - Un 6glio del Larrey fu uccito in questo assedio. 

(t) Botta, T. Vili, lib. XXXII, p. 189-190. 
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vietavagli le fatiche delia guerra, nè andavsgli *' grado 
l’ affidare ai principi del sangue il governo degli eserciti. 

I generali la cui valenzfa parea sicura caparra di vitto* 
ria, andavano l’un dopo l’altro dileguandosi} le fati* 
che, le difficoltà, gl’imbarazzi dell’amministrazione della 
guerra a lui stesso toccavano, chè dovea non solo in* 
dirizzare ed incalzare il suo ministro Barbesiù, più de- 
dito ai piaceri che alla cura gravosa degli eserciti, ma 
anche farne le veci. In cambio di trovar tutto agevole, 
come a’ tempi del Luvuà, mille ostacoli, mille impedi- 
menti gli si affacciavano ^ ondecbè era ornai giunto a se- 
gno d’anteporre la quiete all’ambizione, a quell’ambi- 
zione che era stata la passione di tutta la sua vita e la 
causa di tutte le sciagure dell’Europa. Ma un uomo, per 
quanto cangi inclinazioni, non può cancellare il concet- 
to invalso del suo carattere} si continua a ridonare il con- 
quistatore quandanche egli ha già deposto la brama delle * 
conquiste. Luigi si protestava d* aver fatto abbastanza a 
prò del re Giacopo, e di voler quindinnanzi lasciare agli 
altri potentati cattolici la briga di aiutarlo, ove loro pia- 
cesse. I suoi inviati maneggiavansi in t^tte le corti per un 
accordo; il conte d’Avò particolarmente scongiurava i re 
di Svezia e di Danimarca di farsi mediatori delia pace, 
di minacciare di volger Tarmi loro contro chi ricusasse 
un equo ed onoralo accordo. Per ottener la quiete, Lui- 
gi si dichiariva pronto a restituire tutte le conquiste fat- 
te nella Catalogna, Mons e Namur nelle Fiandre, Filis- 
burgo, Friburgo, ed anche Strasburgo in riva al Reno, 
purché per quest'ultima città ricevesse un compenso. 
Acconsentiva pure acciò i capitoli dell’accordo, quan- 
danche venissero sottoscritti da entrambe le parti, non 
avessero effetto sintantoché il principe d’Orange non si 
fosse chiamato soddisfatto di qualunque punto risguar- 
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dante la sua persona e la corona britannica. Ma questo 
nudo titolo di principe d’Orange dato a Guglielmo III, 
in cambio del titolo regio, fu l’appiglio col quale colo- 
rossi il rifiuto di venire a trattative. Il fatto però egli era, 
che la Lega europea, benché fin qui fosse stata quasi 
sempre svantaggiala, confidava nelle proprie forze, nè 
valea deporre Panni prima d'avere umiliato il già tan- 
to snperbo e soverchiatore monarca francese (t). 

E sì che parea dovesse Guglielmo desiderar la pace per 
una ragione risguardata dalla corte di Francia come ura 
gentissima. La regina Maria, per via della quale ei regnava 
in Inghilterra, morì nel giorno 7 di gennaio del i6g5 di 
sehinanzia gangrenosa. Guglielmo, che teneramente ama- 
vaia, era stato egli pure poche settimane prima grave- 
mente ammalato. Luigi supponeva che in Inghilterra una 
parte delia nazione avrebbe aderito alla principessa An- 
na, e l’altra al principe di Galles, e che ninno, all'in- 
contro, avrebbe abbracciata la causa d’uno straniero pri- 
vo di ogni diritto ereditario sopra la corona : non poteva 
farsi capace che una nazione anteponesse il re creato 
per elezione a quello chiamato sul trono dal caso della 
nascita. Ma queste supposizioni di Luigi furono vane; il 
parlamento d’Inghilterra riconfermò col maggior nume- 
ro de' suffragi i dritti di Guglielmo. La nazione si acquie- 
tò pienamente all'operato del Parlamento, giacché avea 
bisogno in quel punto del maturo e gagliardo senno del 
re; ed anzi i sussidii necessari perla prosecuzione della 
guerra, per quanto fossero gravosi, vennero premurosa- 
mente a Guglielmo conceduti (a). 

(1) La Hode, lib. LI, p. I58.-Durand, Continua* one della Storia d'In- 
ghilterra, lib. XXV, p. 35!.- Larrey, T. VI, p. 196. - Saint-Siinon , 
T. !, c. 26, p. 261. 

(2) Durand, Continuazione della Storia d'Inghilterra, lib. XXV, 
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Fa fora pertanto procedere anche in Francia a nuo- 
ne cerne e a nuove leve di danaro. Un copioso raccolto 
avea veramente alquanto alleviata la pubblica miseria, 
ma tanti e sì gravi erano i pubblici aggravii,che pareva 
cosa impossibile accrescerli. Eppure la necessità strignea, 
ed un editto uscito nel giorno 18 di gennaio assoggettò 
i Francesi a un nuovo tributo, più grave, piu aborrito e 
cionnondimeno più generale die non fossero i preceden- 
ti. Fu esso il testatico; tassa onde niuno fu esentuato, 
neanche il DalRno, nè i principi del sangue, nè il clero, 
nè“la nobiltà. In ventidue ordini furono i Francesi dal 
primo all’infimo descritti, il primo dei quali comprende- 
va i principi del sangue, ed era tassato a duemila lire 
per testa, e il ventesimosecondo od ultimo i proletari, 
tassati a venti soldi per testa. Speravasi che questo tri- 
buto avesse a fruttare sessanta milioni; i pubblicani però 
non vollero darne più di trenta, e fu d'uopo acconten- 
tarsene per contraporre alla miseria la privata cupidigia. 
Se il testatico fossesi dovuto riscuotere con la mano regia, 
non si sarebbe ardito perseguitare in nome del re con sì 
gran rigore gli sventurati di cui tassa vasi la vita, ancor- 
ché questa fosse per loro una cagione di spesa, e non già 
un'entrata (i). In quel modo che con la violenza unica- 
mente potevasi riscuoterè questo tributo, colla violenza 
parimenti era duopo procedere nelle cerne. Soldati ed 
anche guardie del corpo andavano, per così dire, a cac- 

' * 1 - \ . • • •>*„', I 

р. 352-357. - Smolfet’s ffistory of England, c. §§ 46-48 , p. 200. - 
Giacopo II richiese allora Litigi di non reatire il corrotto per la morte 
delta regina Maria, tua figliuola.- Dangeau, T. II, p. 4 - Saint-Simon, 

с. 26, p. 266. 

(I) Diario del Dangeau, T. II, p. 5. - Larrey, T. VI, p. 1 88. - La ilo* 
de, lib LI , p. 258. • Limiers, lib. XI, p. 569. - Antiche leggi francesi, 
T. XX, p. 233. 
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eia d’uomini sulle vie nei contorni di Parigi; Vale a dirè 
che, appostati in un qualche crocicchio, se un qualche 
malarrivato che paresse atto all’ armi colà capitava, gli 
ponevano le mani addosso, lo chiudevano in un’ oscura 
prigione, chiamata forno, e poi lo vendevano agli uffi- 
ciali preposti alle cerne. Disapprovò il re queste violen- 
ze, e fece chiudere i forni di Parigi; ma la rea cbslumao- 
za sì propagò nelle province, e fu proseguila contro il 
reai divieto, e accompagn ita da orrendi strapazzi (i). 

Ad onta però di queste asprezze, gli eserciti francesi, 
all’ aprirsi della stagione campale, erano men poderosi 
di quei della Lega, cosicché Luigi dovette prescrivere ai 
suoi generali di starsene in sulla difensiva. U Villeruà 
era sottentrato al maresciallo di Lucimburgo nel gover- 
no dell’esercito guerreggiaste in Fiandra, come pure 
nella carica di capitano delle guardie del corpo. Era co- 
stui arrogantissimo con gli altri, ma sapea con maggiore 
bassezza ed astuzia piaggiare il re e andargli a' versi (a). 
Il duca di Ciartres ebbe in quell’esercito il comando del- 
la cavalleria, e il duca del Meno e il conte di Tolosa quel- 
lo d’altre schiere. Nel governo di Lilla succedette al ma- 
resciallo d’Huniieres, morto nel precedente anno, il ma- 
sciallo di BuOlers. Era l’esercito francese numeroso di 
settantatrè battaglioni di fanti, e cencinquantatrè squa- 
droni di cavalli. Quello del re Guglielmo ai componea di 
cenventisei battaglioni e dugenquaranta squadroni. Con- 
viene avvertire che questo modo di numerare gli eserciti 
per bandiere e cornette lascia sempre un po’ incerto il 
numero reale delle forze; la cornetta o squadrone avreb- 
be dovuto essere di cinquanta cavalli, e la-bandiera di 

(1) Diario del Dangeau, p. 8, T. II. • Duraod, lib. XXV, p. 352. 

(2) Saim-Simon, T. I, c. 25, p. 256, e c. 27, p. 283. 
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fanti o battaglione, di sette od ottocento pedoni; ma il 
più delle volte il numero era molto inferiore. Il Villeruà, 
intendendo la mira a coprire ad un tratto Duncberca, 
Ipri, Tornai e Namur, avea fatto erigere ampi trincera» 
menti, che si estendevano tra Cnrtrai ed Espierres dal 
’ Liscio alla Scbelda. Consistevano in una fossa, diciotto 
piedi larga ed otto fonda; al di qua della fossa sorgeva 
uno spesso zoccolo, guernito di palizzato, con angoli sa* 
lienti, armati a foggia di bastioni; cosicché in complesso 
pareati aver dinnanzi una fortezza che occupasse un im- 
menso tratto di paese. L’esperienza ha però quasi sem- 
pre dimostro che questi trinceramenti si ampii volgono 
a disvantaggio di .chi se ne francheggia. Il Fuchieres, 
censurando le operazioni di questa stagione campale, 
viene notando i molti falli commessi dal Villeruà e dal 
BulHers, sotto il comando dei quali ei militava; i quali 
, però, a detta sua, non riuscirono loro tanto perniziosi, 
perciocché Guglielmo III, il principe di Valdemonte e 
l'elettor di Baviera ne commisero anch’essi di grossi 
nell’assalirli (i). v 

Dopo. avere infruttuosamente tentato il forte di Knoc- 
que per aprirsi il passo nella Fiandra marittima, Gu- 
glielmo III deliberossi d'assediare Namur, alla cui difesa 
accorse il maresciallo Bufflers con un poderoso presidio. 
La piazza fu investita dall’elettor di Baviera nel calen di 
luglio; ma in appresso Guglielmo III, che aveva assunto 
’ l’impegno di stare a schermo degli assedianti, venne egli 
pure ad incalzare l’assedio con le sue schiere più agguer- 
rite, lasciando il rimanente in governo al principe di 
Yaldimonte. Con costui si propose il Villeruà di venire a 
conflitto nel giorno >4 di luglio. Avvicinatosi con rapida 


(I) Feuquiére», T. II, p. 244-249. 


CAPITOLO TRENTESIMOSETT1MO i5 7 
mossa all’esercito del Valdimonte, men poderoso del suo, 
il Yilleruà alla sera dei 1 3 di luglio pervenne in vista di 
quello, e tanta speranza concepì di una vittoria, che scris- 
se al re, non gli sarebbero sfuggiti di mano i nemici nel 
seguente giorno. All'alba di questo ogni cosa era in pron- 
to per muovere all'assalto; toccava al duca del Meno, 
che era preposto all’ala sinistra dell’esercito francese, il 
dar principio alla pugna; poiché era egli il più vicino 
ai nemici, ed assaltandoli, ne tardava la ritratta e dava 
tempo al rimanente dell’esercito di farsi innanzi. Man- 
dò il Villeruà dicendo a costui di dare addentro appe- 
na spuntata l’alba. «Non udendo l’ effetto di quest’ or- 
ndine, ei manda nuovi ordini al signor del Meno, e li 
«replica cinque o sei volte. Il signor del Meno volle pri- 
« ma mandare ad esplorare, e poi confessarsi, e poi por- 
«re in ordine la sua ala, che era già ordinata da tempo 
«e che non vedea l’ora d'entrare in ballo. Intanto ch’ei 
» va cosi indugiando, il Valdemonte camminava con quan- 
» ta sollecitudine potea accoppiarsi con la cautela, e per- 
« venne finalmente, senz'essere assalito, in una contra- 
»da più coperta e selvosa, lontano almen tre leghe dal 
«luogo in cui era prima «. Cosi narra la cosa il San Si- 
mon , che era nemico del duca del Meno; ma la posterità 
confermò il concetto da lui datoci della viltà d'animo di 
quel bastardo principe; ed anche Luigi XIV non diede 
più in appresso a questo suo figliuolo il comando di ve- 
runa parte dei suoi eserciti (i). 

Non volendo il Villeruà perigliarsi a campale battaglia 
per liberare Namur, mosse a verso la Fiandra occiden- 

* ‘ * ' * * 'I 

fi) Saint-Simon , T. I, c. 28, p. 299 e $egg. - Feuquiérei, T. IV, 
p. 255. - La Hoite, lib. LI, 166. • Liniera , lib. XI, p. 574. - Me- 
morie del Berwick, p. 387. ' 
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tale colla speranza che gli alleati lo inseguissero; ma Gu- 
glielmo non si mosse dall’ impresa. Deinsa e Dismuda si 
arresero ai Francesi, e il Yilleruà, avendovi preso sette- 
mila uomini circa, non volle acconsentire agli scambi se- 
condo il cartello vigente, allegando di non esser tenuto 
a renderli se non alla Gne della stagione campale. In 
questo mezzo Natnur arrendeasi nel giorno 4 di agosto, 
e nel giorno 6 di settembre calavasi ai patti anche la cit- 
^ • ladella. Portavano i patti della resa che il Bufflers ne 

uscisse con le onoranze della guerra, ma non appena fu 
egli giunto poc 1 oltre l’elettor di Baviera, che videsi ar- 
restato per malleverfa della liberazione dei presidii di 
Deinsa e di Dismuda (i). Prima della resa della cittadella 
di Namur,-il Yilleruà commise dal canto suo più crndeii 
rappresaglie. Affacciatosi a Brusselles, mandò dicendo al 
governatore: essergli ingiunto di vendicare il bombar- 
damento delle città marittime di Francia, bruttamente 
commesso dagli alleali nel precedente anno ed in que- 
sto, contro le leggi della guerra e dell'umanità; volere 
perciò bombardare Brusselles, tranne che gli alleati si 
obbligassero espressamente a non più guerreggiare in 
modo si atroce. Ben sapeva egli che il governatore di 
Brusselles non avea facoltà di contrarre un tale obbligo; 
il vero pertanto egli è, eh’ ei Videa bombardarla città. 
Alla sera del giorno i3 di agosto cominciarono i mor- 
tai a bersagliare la sciaurata Brusselles, nè cessarono 
se non nel giorno iS; tremila bombe e milledugento 
palle arroventile piobhero sulla città, che bentosto fu 
tutta in Gamme. Tremilaottocento e venti case furono 
arse per intiero; la maggior parte dei monisleri e dei 

(I) Samt-Siraon, e. 29, p. 305. - Limisrt, Kb. Li, p. 169. • Doranti; 
lib. XXV, p. 373. • Limici», lìb. XI, p. 575. • Lnrrry, lib. VI, p. 205. 
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pubblici ed i tizi atterrati; perirono nelle fiamme un rag* 
guarderò] numero d’ inoffensivi cittadini, di femmine, 
di fanciulli; la perdita delle sostanze fu stimata di ven- 
titré milioni di lire. Cosi ebbe termine in Fiandra la sta- 
gione campale dei 1695, con la conquista fatta dagli al- 
leati d’una piazza rilevantissima, e con un fatto crude- 
lissimo ed abominevole de’ Francesi (1). 

Sulle rive del Reno, ove i marescialli di Lorges e di 
Ciuesul starane a fronte del principe di Badena, nulla 
avvenne di memorabile, avendo la malattia del mare- 
sciallo di Lorges, colpito da un tocco d’apoplessia, scon- 
certati quei divisamenti ch’egli aveva potuto concepire. 
Ài confini della Catalogna il maresciallo di Noaglies nulla 
potè operare colle poche sue forze contro gli Spagnuoli, 
e fu poi bentosto costretto egli pure per malattia a de- 
porre il comando dell’esercito. 11 San Simon, anziché 
creder vera questa malattia, naturale effetto della mal 
aria del Lanipurdano, la qualifica come un'astuzia d’un 
fine cortigiano, desideroso di porgere occasione a Lui- 
gi XIV di preporre ad un esercito il duca di Vandomo. 
Quel mordace duca e Pari odiava a più non posso tutti t 
bastardi e figli di bastardi della casa re’aìe; nè il Vando* 
no, nipote di Enrico IV, potè, ad onta del naturale in- 
gegno e delle prospere gesta, sfuggire il suo biasimo; e 
s) che l’opinione del San Simon era questa, che Lui- 
gi XIV non favoreggiasse il Vandomo se non per aprire 
la via all’esaltazione del duca del Meno (a). 

In questa medesima stagione campale le marine della 
Francia soggiacquero di bel nuovo alle più crudeli scia- 
! . • . ... 

(1) Diario del Daogeau. T. 11, p. 20. - Liniera , lib. Xf, p, 576. • 
Durami, lib. XXV, p. 374.- Larrejr, T. VI, "p. 222. - Memorie del 
Berwick, p. 388. 

(2) Sainl-Simon , T, I , o. 27, p. 283. 
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gure della guerra. La imita anglo-olandese, appressatasi 
alla metà di luglio alle spiagge francesi, bombardò di bel 
nuovo San Maio, Gran vii la, Duncherca e Calese: il danno 
però non fu molto grave: giacche in ognuna di queste 
città teneansi in pronto delle scialuppe cannoniere, le 
quali, uscite incontro alle -galeotte da bombe, le costrin- 
sero a starsene in alto, cosicché i proiettili a stento po- 
terono giugnere fino all'abitato, e le macchine incendia- 
rie diedero in secco sì lungi dalle fortificazioni, che non 
poterono col loro scoppio crollarle. Intanto però arrisi- 
cati corsari uscivano da tutti i porti della Francia, e prin- 
cipalmente da Duncherca e da San Maio, a pirateggiare, 
ed aveano a compagni i più valenti e destri marinai del 
regio navilio, che erano stati licenziali a partecipare quel- 
le lucrose intraprese: immensi furono, i danni che ne sof- 
frirono' i trafficanti inglesi ed olandesi, e le prede nemi- 
che condotte nei porti della Francia alleviarono alquan- 
to la universale miseria (1). 

> Tanta era questa miseria, che il re istesso riconobbe la 

necessità di sminuire le pompe e Io sfarzo della corte, 
che riuscivano in certo qual modo oltraggiosi in tempo 
che tanti infelici 'perivano di stenti e di fame. Fece dire 
anzitutto agli scabini di l’arigi come gli esimesse dalla 
1696 consueta strenna di confetti e di marche d'argento pel 
buon capo d‘ anno; strenna che tornava gravosa alla città 
in sì grave indigenza. Omise anche nel giorno della Epi- 
fania la cena che solea dare a più di ottanta donne; fece 
vietare con un bando dei 5 di marzo tutti gli spettacoli 
pubblici e le mascherate, e negare ai mercatanti della 
fiera di San Germano la facoltà di dar delle recite. Abolì 

(I) La Hoile, lib. LI, p 177*179. «Grande fu la stizza del re per questo 
bombardamento delle città marittime. Diario del Daogeau, T. II, p. 16. 
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pare la banda musicale cbe solea accompagnarlo in tutti 
i suoi viaggi («). Ma eran cotesti di quei risparmi da ric- 
coni, che badano per l’ordinario ad ammendar le minu- 
gie, mentre che il consueto loro treno va sempre più 
aggravandoli di debiti* } slasf^ sib-iìpirtoJ 

Però l'anno 1696 doveva alla fine arrecare un qual- 
che refrigerio ai mali della Francia: la pace che da si 
gran tempo trattavasi coi duca di Savoia stava per con- 
chiudersi ; il confine tra ostro e ponente veniva con ciò 
assicurato, e il vincolo delia lega augustana rallentato 
dal punto che uno dei confederati se ne discostava.il 
Gropello era ritornato a Pinerolo per terminare le lun- 
ghe sue negoziazioni col Tessè, favoreggiate ora anche 
dai Veneti è dal pontefice Innocenzo XII coll’intento lau- 
devolissimo di liberare l’Italia dagl'insoffribili soprusi 
ed angherìe dei Tedeschi. I patti preliminari furono sti- 
pulati nel giorno 3 o di maggio del 1696. Per essi Lui- 
gi XIV cedeva al duca di Savoia la città e la fortezza di 
Pinerolo con le valli di Pragelà e della Perosa, fino al 
Monginevra; a patto che la detta fortezza di Pinerolo, 
che i Francesi possedevano da un secolo, fosse smantel- 
lata nè mai più potesse risorgere. Restituiva altresi la 
Francia a Vittorio Nizza a mare. Susa e Villafranca; prò- 
mettea di non opporglisi caso che egli avesse potuto im- 
padronirsi di Ginevra; concedeva al suo ambasciatore le 
onoranze attribuite agl’inviati delle teste coronate; ac- 
cettava la sua figliuola primagenita. Maria Adelaide, per 
isposa del duca di Borgogna, figliuolo primogeniti? del 
Ballino; acconsentiva finalmente a tener segreto l'accor- 
do acciò il duca potesse disciogliersi dagli obblighi con- 
tratti con la lega , e indurla a riconoscere la neutralità 

• * '. i • 

(I) Diario del Daogeau, T. II, p, 33, 38, 40. 

Snxoasi, T. XXVI. II 
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italica. Il duca poi, caso che non gli venisse fatto di ot- 
tenere r intesto, prometteva di congiugnere le sue con le 
armi francesi per assaltare l'imperatore e il re cattoli- 
co, con patto che, venendo a fare nna qualche conquista 
in Lombardia, potesse tenersela (i). 

Continuò il duca di Savoia a dissimulare in tutto il ri- 
manente di quella stagione campale.il Catinat,che avea 
ricevuto grossi rinforzi, scrisse, sotto li 6 di giugno del 
i6g6, a Vittorio Amedeo una lettera mostrabile, con la 
quale offerivagli ancora una volta l'amicizia del re e patti 
accettabilissimi , intimandogli che, quando non vi s’arren- 
desse, ei sarebbe venuto a bombardare Torino, « avreb- 
» be esterminato del lutto la contrada, arsi gli edifìzi,di- 
» strutte le biade, recise le selve, le viti, gli alberi da 
» frutto ovunque potesse portar le sue armi ». Grande 
apprensione simulò il duca co' suoi confederali per que- 
ste minacce; induceva i loro generali a riconoscere che 
non aveano mezzo per preservarlo da queste calamità, e 
che perciò era necessità T acconsentire alla neutralità 
italica. Ma l'imperatore e il re cattolico, a cui non cale- 
va punto dei danni del loro debole alleato, consultati 
ilai loro generali, ogni proposta di tal sorta rigettarono. 
Però, non mandando essi altre forze in Piemonte, Vittorio 
Amedeo, nella qualità di generalissimo della Lega, ebbe 
campo di ridurre le sue proprie genti nelle fortezze pie- 
montesi, lasciando i Tedeschi, gli Spagnuoli e i prote- 
stanti francesi assoldati dall'Inghilterra, disseminati nei 
luoghi aperti. Nel giorno n di luglio convenne palese- 
mente col Catinai in una sospensione d’armi per un me- 

(I) Memorie del Testé, T. 1, p. 68. - Memorie del Catinat , T. Ili, 
p. 38. - Botta, Storia d’Italia, T. Vili, lib. XXXII, p. 192, 193. - Mu- 
ratori, Annali d’Italia, T. XVI. p 19. • Saint-Simon , T. 1 , c. 34, 

p. 374. - Flaatan, latorta della diplomazia francese, T. V, p. (31. 
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se, ed inviò a Vienna altri corrieri, rimostrando potersi 
colla neutralità soltanto salvare l'Italia. Converti poi la 
sospensione in tregua formale fino al primo di settem- 
bre, per aspettare dagli alleati le diffinitive risposte. In- 
utili furono però tutte le sue rimostranze; gli alleati vo- 
leano piuttosto perdere il Piemonte per guerra che per 
accordo. Allora Vittorio Amedeo si dichiari per Francia; 
congiunse presso Casale con le forze del Catinai, sceso 
dai monti con un poderoso esercito, le sue, e assunto il 
titolo di generalissimo della nuova lega gallosabaudica, 
venne a di 18 di settembre ad assediare Valenza di Po 
con cinquanta o che mila uomini, e ne incalzò con gran- 
dissimo calore l’oppugnazione (i). 

La corte di Madrid avea rigettato le proposte del du- 
ca, non per altro se non perchè non sapeva mai venire 
ad una risoluzione. Più abietti erano i motivi della corte 
di Vienna; la quale intanto che i Piemontesi e le truppe 
assoldate dai potentati marittimi le facevano difesa, ac- 
cudiva unicamente a taglieggiare l’Italia: il conte di 
Mansfeld, mandato da essa in Italia quale rapinatore, col 
titolo di commissario imperiale, non aveva altra briga 
che questa; e la crudele sua avarizia e cupidigia era stata 
la cagione che aveva indotto il pontefice e il Senato di 
Venezia a promovere quanto più poteano l’accordo del 
duca di Savoia. L'esercito tedesco era mentosto destinato 
a pugnar coi Francesi nell’estiva stagione, che ad infesta- * 
re d’inverno, tosto che le vie dei monti eran chiuse, i 
territori dei varii potentati neutrali d’Italia col pretesto 
delle stanze invernali, e a taglieggiarli orribilmente. In 
Toscana le campagne erano disertate per questo intollera- 
bile aggravio, a cui s’aggiugnea la mala amministrazione 

(I) Balta, Storia citata, T. Vili, p. 194. 196. 
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del pinzochere granduca Cosimo III ; la carestia, la miseria , 
la disperazione costrignevano i contadini ad ingrossar le 
bande de' malandrini che formicolavano in sui confini 
degli Stati; i misfatti spesseggiavano; il principe con in- 
flessibile asprezza infieriva coi supplizi, e la nazione tor- 
nava rapidamente ad imbarbarire (i). Il Mansfeld ed il 
governatore spagnuolo Leganes ben vedevano di non 
poter salvare Valenza , nè stavano senza timore per lo 
Stato di Milano; ma appressandosi il verno, speravano 
di potere ancora per qualche tempo, nella mala stagio- 
ne, dissanguar colle taglie l'Italia' neutrale. Fu forza che 
i principi italici esibissero essi medesimi una somma di 
danaro per indurre la casa d’Austria a riconoscere la neu- 
tralità dell'Italia. Obbligaronsi a pagare fra tutti al Man- 
sfeld trecen tornila doppioni di Spagna, una terza parte dei 
quali a pronti contanti , e il rimanente a breve termine. 
Concorrevano a pagar questa taglia, ciascuno per la quo- 
ta sua parte, il granduca di Toscana, i duchi di Mantova, 
di Modena, di Parma, di Massa e di Guastalla, e le repub- 
bliche di Lucca e di Genova. A tale patto i plenipoten- 
ziari dell’ imperatore e della Spagna riconobbero con in- 
stromento sottoscritto nei 7 di ottobre in Vigevano l’ita- 
lica neutralità: l'Italia venne sgombrata e dalle truppe 
francesi e dalle tedesche, contrattosi anche formalmente 
dal duca di Savoia l'obbligo di non lasciare che i prote- 
stanti francesi fuorusciti si annidassero nelle valli dei Bar- 
betti (a). 

(1) Gali uzzi. Storia del granducato di Toscana, lib. Vili,, c. 6, p. 354 
e seg. del tomo VI della citata edizione degli Storici delle cose d’Italia, 
di Capolago. 

(2) Muratori, Annali d'Italia, T. VI, p. 23. - Bo'tta, lib. XXXII, 
T. Vili, p. 197. - Costa di Beauregard , T. Ili , p. 51. - Saint-Simon, 
T. I, c. 37, p. 424. -Catinai, Memorie, T. Ili, p. 39. * La Hode, lib. Lll, 
p. 191. - Larrey, T. VI, p. 270*288. - Limiers , lib. XI , p. 593. • Tes- 
sè, Memorie, T. I, p 76. - Villars, T. LXVIII, p. 436. 
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Altissime furono le querele dei potentati della Lega 
contro il duca di Savoia: inaudito, incomportabile tradi- 
mento chiamavano la sua separazione dalla Lega; nè mi- 
glior concetto avevano di lui i Francesi, i quali l'avean 
tirato dalla loro parte. Ma chi considera il modo crudele 
con cui lo trattavano gli alleati del pari che i nemici, chi 
pone mente al refrigerio da lui arrecato alla propria pa 
tria piemontese ed all' Italia , chi infine sa far ragione 
della misera condizione a cui si trovavan ridotti i deboli 
tra il conflitto dei putenti, guarderà forse con altr' occhio 
gli artifizi di Vittorio Amedeo. Non è contuttociò da ne- 
gare ch’ei non si sia per tutta la sua vita risentito del 
tristo concetto in cui venne allora per tale motivo. Non 
si volle mai porre in ohblio che in questa guerra egli 
aveva per ben due volte mutato bandiera; cosicché in 
ogni critica congiuntura ei si vide trattalo con oltrag- 
giosa diffidenza, e costretto ad altre mutazioni di parti- 
to; e ognuno, temendo d’ esser da lui ingannato, non eb- 
be ribrezzo ad ingannarlo. 

Non prima del seguente anno potè Luigi XIV volgere 
ad altre parti le schiere che per la ricognizione dell' ita- 
lica neutralità rimanevano inutili dai lato dell’ Alpi; on- 
d’è che in quest'anno gli eserciti suoi guerreggiatiti in 
Fiandra e in riva al Reno furono men poderosi di quelli 
della Lega. Era egli altronde distratto da un altro dise- 
gno, quello cioè d’irrompere in Inghilterra. Egli lenea 
Gugliemo 111 per suo particolare nemico, e a lui dava 
colpa del rifiuto delle sue proposte di pace. Pareagli inol- 
tre dar prova di magnanimità e generosità col sostenere 
il re Giacopo, ned eravi trionfo ch’ei tanto desideras- 
se quanto quello di riporre in trono quel re decaduto, 
di far trionfare la religione cattolica in Inghilterra, ot- 
tenendo così il duplice intento d’atterrare il proprio ne? 
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mico , e di dettare agli altri i patti della pace. Le sue 
speranze eran nodrite dalle notizie che a lui ed a Giacopo 
giugne vano dall' isola. Gl'Inglesi tutti apparivano strac* 
chi della guerra, e sgomentati dall’enorme spendfo di 
quella e dalle perdite gravissime del loro traffico. I traf- 
ficanti lagnavansi d’ aver perduto fra tutti , nel corso 
della guerra , duemila e quattrocento navi , del val- 
sente di trenta milioni di lire di steriini. Il clero, i to- 
rta, i maestrati, i gentiluomini, aveano scordato in par- 
te il giusto loro risentimento contro Giacopo; l’ antiche 
loro massime tornavano a prevalere, cosicché pareva che 
il maggior numero della nazione avesse fra poco a chia- 
rirsi favorevole al re espulso. Il partito di Guglielmo non 
si componea se non di quelli che per forza di afTetli o di 
massime erano avversi alla cosi detta reale prerogativa; 
cosicché in certo qual modo lo stendardo orangista sor- 
geva in mezzo ai naturali suoi nemici, ed era combat- 
tuto dai naturali suoi alleati. Le angustie del traffico 
erano aggravate per causa d’una grande alterazione del- 
* le monete; la massima e miglior parte delle truppe stan- 
ziali d’Inghilterra erano in Fiandra; l’armata navale in- 
glese avea svernato nel porto di Cadice, ed una pode- 
rosa squadra d’altri vascelli stava in procinto di partire 
a quella volta (i). 

Il duca di Bervik, bastardo di Giacopo, che era il solo 

degli Stuardi che avesse ingegno ed animo gagliardo, 
divisò valersi di queste congiunture propizie. «Il re Già- 
» copo », dice ne’ suoi Comentari il detto Bervik, u avea 
» occultamente apparecchiata una sollevazione in inghil- 
» terra, dove avea spedito un buon numero d’ulfiziali 

(I) Durami, Continuazione della Storia d’ Inghilterra , lib. XXV, 
p. 388. . La Hode, lib. L(l, p. 184. 
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» fidali. I suoi amici avean trovato modo di allestirvi 
» duemila uomini a cavallo bene in assetto ed anche de* 
» scritti ne’ loro ordini, e pronti a scendere in campo 
» al primo cenno; parecchi ragguardevolissimi personag* 
» gi erano essi pure partecipi della impresa; ma tutti 
» avean fermato unanimemente il proponimento di non 
» dichiarirsi prima che fosse sbarcato nell’isola un polso 
» di truppe. Il re cristianissimo acconsentiva di buon gra- 
» do a somministrarlo, ma faceva instanza acciò prima 
n che seguisse l’ imbarco, gl'inglesi impugnassero l'af- 
» mi, non volendo porre a repentaglio le sue genti sen- 
» za sicurtà di trovare chi le accogliesse e spalleggiasse. 
» Non volendosi nè da uua parte nè dall’altra recedere 
» dal proponimento, infruttuose rimanevano queste ot- 
» lime disposizioni, ond’ è che il re d’Inghilterra s’in- 
» dusse a mandarmi nell'isola». Venne di fatti il Bervik 
travestito in Inghilterra, vi si abboccò con alcuni dei 
principali signori, e fu in breve convinto dalle loro ra- 
gioni, che se la sommossa avvenisse prima dello sbarco 
delle schiere francesi, i rivoltosi sarebbero stati imme- 
diatamente oppressi, u Non vedendo modo», prosegue 
egli a dire, udi far cambiare proponimento a questi si- 
» gnori, ed essendo*altronde stato informato, in tempo 
» della mia dimora in Londra, che vi si tramava una 
» congiura contro la persona del principe d’Orange, io 
» avvisai che, essendo compiuto il principale mio inca- 
» rico, non dovea indugiare a restituirmi in Francia, per 
» non venire confuso coi congiurati, le cui macchinazio* 
» ni pareanmi difficilissime ad eseguirsi (r) ». 

Dalle parole del Bervik egli parrebbe ch’ei non volesse 
aver che fare con assassini; ma quanto a suo padre, gli 

(I) Memorie del Berwick, T. LXV, p. 391. 
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Inglesi noi credettero tanto scrupoloso; e per vero dire, 
il racconto istesso del Bervik non fa fede di molta dili' 
catezza d’onore a questo riguardo. «Il cavalier Barclei «, 
die’ egli, « luogotenente nella mia compagnia delle guar- 
» die del corpo, trovandosi un giorno alla taverna in 
«Londra col signor Porter, gentiluomo cattolico, udì da 
«questi che, per agevolare la meditata sollevazione, era 
« stato da lui imaginato un progetto che pareagli doves- 
«se rendere quasi sicura 1* impresi. Spiegava gli il Porter 
«tutte le gite e redd/te del principe d'Orange, e disse- 
«gli che si assumeva l’impegno, purché avesse una cin- 
«quantina d'uomini, di sbaragliarne le guardie e di im- 
«padrouirsi della sua persona. Piacque al Barclei la pro- 
» posta; indettaronsi, destinarono le persone, prefìssero 
» il giorno per l’esecuzione, talmentechè non aveano più 
«dubbio intorno al buon esito della impresa. 11 Barclei, 
«ch'io vidi tre giorni dopo il mio arrivo a Londra, mi 
«appalesò la cosa, e sebbene a me non paresse così si* 
«cura come parea loro, non mi tenni astretto dall'ono- 
«re a dissuaderneli. Ma il Pendergrap, uno dei congiu- 
«rati, sbigottito dalla vista del pericolo, o speranzoso, 
«per meglio dire, del guadagno, andò a denunziare il 
«tutto al lord Portland. Cosi l'impresa fu sventata in 
» quel punto medesimo cbé dovea effettuarsi. Il principe 
« d’Oranges stava in procinto d’uscire ( al sabbato, a5 di 
«febbraio), le carrozze eran giunte; ma in un attimo ogni 
» cosa fu differita e dati gli ordini per catturare i colpe- 
«voli, dei quali ne furono presi parecchi e subito con- 
«dannati e giustiziati. Il Porter, che aveva imaginato e 
«proposta la trama, vedutosi in carcere, ed allettato dal- 
«la promessa dell’ impuniti, fece egli stesso testimo- 
« nianza contro i suoi sozi ed amici : tanto è vero che il 


1 


CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO 169 
» timor della morte può talvolta indurre persone dianzi 
» oneste a commettere azioni indegne (1)». 

Grandissimi apparecchi si fecero occultamente in Fran- 
cia per trarre profitto dalla sperata sommossa 0 dall'as- 
sassinamento di Guglielmo. Quattrocento navi si allesti- 
rono per portare nell’isola sedicimila .soldati veterani, 
capitanati dal marchese d’Arcurt. Due squadre navali, 
condotte dal marchese di Nesmond e da Giovanni Bart, 
erano in pronto per i scorta re quel formidabil convoglio. 
Cinquantun vascello da guerra eran disposti nel porto 
di Tolone per trattenere nel Mediterraneo l'armata in- 
glese capitanata dall' ammiraglio Russel. Giacopo IL si mos- 
se da San Germano nel giorno a8 di febbraio per venir 
ad assumere il supremo governo di queste forze. Il Ber- 
vik s’avvenne in lui per via, e si dolse della troppa sol- 
lecitudine con cui erasi mosso. «Questo principe», narra 
il Bervik, «proseguì il suo viaggio alla volta di Calese, 
»ed inviommi a Marlì a dar conto del mio operato. 11 re 
n cristianissimo, saldo nel primo suo proponimento di 
«non permettere a' suoi l’imbarco insino a tanto che 
»non gli fosse giunta notizia d'una gran sollevazione in 
n Inghilterra, ne dedusse che l’intrapresa non dovea ave- 
» re effetto. Avendogli però io appalesato il disegno raa- 
» nifestatomi contro la persona dei principe d’Orange, 
» ei volle che ogni cosa rimanesse nella condizione in cui 
» era, ond’ essere in pronto al . passaggio in Inghilterra, 
n qualora si ricevesse notizia che dopo la mia partita ai- 
» cuoche fossesi operato nell'isola. Perciò venni a Calese 

(I) Memorie dei Berwick , T. LXV, p. 394. Lettere del lord Por- 
tland al Gran penaionario d’ Olanda del giorno 26 di febbraio del 1 696. - 
Memorie del Catinai, T. Ili, p. 46. - Durand, Cootinuaaione della Sto- 
ria d’Inghilterra, lib. XXV, p. 388. - Smollet't Historjr of England, 
c. 5, $ 28, p. 262. 
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n a raggiungere il re, e quivi bentosto si seppe la con- 
» giura essere stata scoperta, parecchi dei colpevoli pre- 
ssi, e tutti i vascelli da guerra ch’eran nell’ acque del 
» Tamigi dover venire alle Dune. La corte di Francia non 
» omise di richiedere il re d’Inghilterra di rimanere an- 
«cora per alcun tempo sulla spiaggia, ancorché non vi 
«•fosse più l'opportunità d’intraprendere cosa alcuna (i)». 
Per quest' impresa avea Giacopo II preso a prestito una 
somma di cinquecentomila lire, dando in pegno i suoi 
gioielli, ed ottenuto da Luigi XIV centomila luigi d’oro; 
non cessando il re, a malgrado della distretta della Fran- 
cia, di largheggiare magnificamente col reale suo ospite. 

Ma pure questi sforai della Francia per la meditata ir- 
ruzione in Inghilterra impedirono quelli ch’ella avrebbe 
potuto fare a fine di prevalere nel continente. Ond’è che 
Luigi prescrisse a tutti i suoi generali di starsene sulla 
difensiva. Il maresciallo di Villeruà andò pertanto ad ap- 
postarsi di bel nuovo nelle sue linee presso Cortrai, men- 
tre il maresciallo di Buftlers accampavasi in vicinanza di 
Mons, e poi di Flurus. Due erano parimenti gli eserciti 
degli alleati in Fiandra, l'uno presso Lovanio, capitana- 
to da Guglielmo III, l’altro in vicinanza di Gante, con- 
dotto dall'elettore di Baviera. Nulla però intrapresero 
questi eserciti in tanta prossimità fronteggiantisi. Ai Fran- 
cesi parea fare abbastanza col sostentare le loro schiere 
a danno delle terre nemiche; ma i miseri abitanti dei 
Paesi Bassi, le cui sostanze erano divorate da quattro 
eserciti, non aveano certamente a lodarsi dell’inazione 

: l . » - 

(I) Memorie del Berwick, p. 393. - Saiot-Sùtioa, T. I, c. 32, p. 346. - 
l« Hode, lib. L1I, p. 184. • Liniere, lib. XI, p. 587. - Lerrey, T. VI, 
P- 290. - Daread, lelorii d'Inghilterra, lib. XXV, p. 380. -Smottai'* Hi- 
itorjr of Enfiatiti, e. 5, § 29, p. 265. 
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delle forze della Lega. In riva al Reno eravi un esercito 
francese, capitanato dal maresciallo duca di Ciuesul , e 
a fronte di esso un esercito confederato, condotto dal 
principe di Badena. Il San Simon, che in questo eserci- 
to militava, commenda moltissimo l’accorgimento con 
cui il maresciallo francese, a malgrado del Barbesiù e 
dei comandamenti della corte, seppe appostarsi a Spire- 
bac, in modo da coprire, quantunque il nemico pre- 
valesse di gran lunga di numero, Neustadia, Spira, Lan- 
dovia, Filisburgo e l’ Alsazia. Trascorse del resto la sta- 
gione campale senza alcun conflitto, ponendo i generali 
avversari ogni loro impegno nel tentare di cogliersi alla 
sprovveduta per via di marce e contromarce, l’uno al di 
qua e l’altro al di là del Reno. In Catalogna poi ad onta 
della surrogazione di novelli capitani a quelli del pre- 
cedente anno, nulla di memorabile avvenne. Al Noaglies 
era sottentrato il duca di Vandomo, ed al marchese di 
Castanaga don Francesco di Velasco; ma i Francesi non 
erano molto numerosi, e quanto agli Spagnuoli non era 
sperabile, come scriveva lo Stanhope alla sua corte, che 
qualunque si fosse il loro condottiero, volessero, fin 
chè non erano assaltati dai Francesi, molestare altri che 
i loro propri amici. Non fuvvi perciò altro scontro che 
una lieve zuffa a Massaces in vicinanza d'Ostalric, ove i 
Francesi ebbero la meglio (1). 

Nel corso dell’estiva stagione, il navilio inglese e quel- 
lo olandese assalirono di nuovo le marine di Francia, 
studiandosi particolarmente d’incendiar le città maritti- 
me. Di gran crudeltà vi commisero, ma le poche ricchez- 

(I) Memorie del Bermele, p. 386. - Saiot-Simon, T. I, c. 36, p. 408. - 
Lord Mahon’s Spaiti under Charles H, p. 76. - La Hode , lib. LII , 
p. 188. • Duraod , Storia d’ ! oghiUerra , lib. XXV, p. 424. - Limiert, 
lib. XI, p. 591. . 
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ie eh’ e' poteron distruggere nei contorni di Brest e della 
Roccella, non valeano a gran pezza i proiettili incendiari 
che vi scagliarono. Più effettuali furono all'incontro i 
successi delle due squadre navali francesi, condotte Pa- 
na da Gian Bari e l'altra dal Nesmond; perciocché, vol- 
tesi unicamente ad inseguire le navi mercantili nemiche, 
un gran numero ne predarono, ancorché fossero scor- 
tate da vascelli da guerra (i). 

Il re d’Inghilterra, mosso da astio fierissimo e dall’ac- 
ceso desiderio di fiaccar la superbia di Luigi XIV, avea 
fin qui adoperato con grandissimo impegne^e fervore a 
tenere concorde ed unita la lega contro la Francia, e ad 
impedire che si desse retta alle proposte di pace del re 
cristianissimo. Ma la separazione del duca di Savoia lo 
fece accorto finalmente essere ornai tempo di porre ter- 
mine alle calamità dell'Europa, a meno che si volesse 
veder la lega auguslana a poco a poco disciolta come la 
precedente. La congiura poi del Porter, quella di cui era 
partecipe il Bervik per la sollevazione dell'Inghilterra, 
e per cagion della quale il cavaliere Giovanni Fenvic fu 
decapitato, non già per sentenza, ma per decreto di Par- 
lamento, le trame infine da lui scoperte in quello stesso 
torno di tempo nella contea di Lancastro, fecero nasce- 
re in lui il timore di rimaner vittima egli stesso di quel- 
l’incendio che con tanto studio ed impegno avea conti- 
nuamente fomentato. L’ordine dei trafficanti era quello, 
cosi nell’Inghilterra, come nell’Olanda, che aveva mo- 
strato maggior devozione per lui; ma i corsari francesi 
avevano a questo ordine cagionato immense e rovinosis- 
sime perdite; cosicché entrambe le nazioni cominciavano 

(I) La Hode, lib. LII, p. 196 -Duraud, Continuknone della Storia 
d'inghillera, lib. XSX, p. 426. 
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a farsi capaci che il proseguire una sì dispendiosa e cru- 
dele guerra non poteva recar loro verun vantaggio. Con 
queste disposizioni che andavano insinuandosi negli ani- 
mi dei due più operosi membri della Lega, concorrevano 
i passi di Luigi XIV, i cui ministri faceano presso tutte le 
corti calde pratiche per intavolare trattative di pace, co- 
me pure le instanze del re di Svezia, del re di Polonia, 
dei Cantoni Svi&eri, della repubblica Veneta e del pon- 
tefice, da lui richiesti di farsi mediatori di un accordo. 

Ond'è che la Francia ottenne finalmente i passaporti per 
mandare un suo pubblico ministro all'Aia, a trattare di 
pace con la mediazione della corona svezzese. Mandowi 
nella suddetta qualità il conte di Callieres, il quale, nel 
giorno io di febbraio del 1697, presentò al barone di 1697 
Lillienroot, ambasciatore della corona mediatrice di Sve- 
zia, i capitoli preliminari contenenti le condizioni di 
pace profferite dalla Francia alla Lega. Fondamento prin- 
cipale di questi capitoli erano i trattati di Vestfalia e di 
Nimega; ond'è che la Svezia approvavali e prometteva, 
in qualità di mediatrice, di adoperarsi acciò niuno se ne 
dipartisse. Guglielmo UI, già edotto per propria esperienza 
che in tre o quattro anni di guerra fortunata non avreb- 
be potuto levar di mano alla Francia quel tanto ch'essa 
prometteva di restituire, s’arrese da senno a trattare con 
questo fondamento; il punto più difficile era quello di 
farvi accondiscendere gli Spagnuoli, in cui l’avidità e la 
superbia di gran lunga superava le forze, come pure 
l’imperatore, il quale dall’una parte non temeva per gli 
Stati suoi ereditari e poco si curava delle sciagure degli 
Stati dell’ Imperio, e dall’altra parte traeva dalla guerra 
un’occasione per ingrossarsi coi sussidii dei potentati 
marittimi e colle taglie degli Stati neutrali (t). 

(1) Fl«««an, Iitoria delta Diplomazia fraaceie, T. IV, p. 134. • La 
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A gravissimo stento si potè concordare intorno al luo- 
go in cui si avesse a trattar la pace;giacchè l'imperatore 
rifiutava tutte le città proposte dalla Francia, e questa, 
memore ancora di quanto era avvenuto in Colonia, non vo- 
lea saperne di alcuna delle città dell’Imperio. Finalmen- 
te convennesi, entrante l'aprile, di tenere le conferenze 
nel castello di Risvik, mezza lega distante dalle città del- 
l'Aia e di Delft. Quivi nel giorno 9 di fbaggio si apriro- 
no le conferenze, dalle quali bentosto apparve che Gu- 
glielmo III avea buona intenzione di conchiuder la pace 
cosi per parte dell’ Inghilterra, come per quella delle 
Province Unite de’ Paesi Bassi, mentre all’opposto la Spa- 
gna, guidata dagl'imperiali, opponevasi ad un equo ac- 
cordo, protestando di voler tornare in vigore la pace dei 
Pirenei, senza fare alcun caso dei successivi accordi; co- 
sicché era duopo farla capace con un fiero attacco della 
necessità di porre termine alle ostilità. 

Deliberossi pertanto Luigi XIV di non istare più oltre 
in su la difensiva, e di giovarsi delle forze che prima 
guerreggiavano in Piemonte per ingrossare gli eserciti 
di Fiandra e di Catalogna, ed assaltare gagliardamente 
in entrambi i luoghi la monarchia ispanica. Comandò al 
Catinai di muovere alla vòlta dei Paesi Bassi, e fece in 
modo che pria della fine d'aprile tre fioriti eserciti, di 
quarantamila uomini circa, condotti dai marescialli di 
Villeruà, di Bufflers e di Catinai stessero in campo in 
quella contrada. Guglielmo 111 era giunto all'Aia, e pago 
dei patti di pace a lui stesso promessi, e persuaso del 
▼ivo desiderio di riposo e di quiete della maggior parte 

Hoda, lib. Lli , p. 201. - Lumen, lib. XII, p. 596. - Larrey, T. VI , 
p. 360 e p. 437. - Duranti, Continuazione della Storia d’Inghilterra, 
lib. XXV, p. 428. 
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ilei suoi alleati , non potea vedere senza dispetto la Spa- 
gna impotente e l’avida corte imperiale starsi restie alle 
pratiche. Con tanto maggior calore adoperò egli perciò 
a promuovere il negozio della pace; al quale uopo/acciò 
la morte del re Carlo XI di Svezia, mediatore, soprave- 
nuta nel giorno i5 di aprile, non porgesse un pretesto 
per interrompere i negoziati, fece subito riconfermare a 
Carlo XII, di lui figliuolo, ancorché minorenne, il tito- 
lo e gli uffizi di mediatore. Trovò Guglielmo nelle Fian- 
dre le forze della Lega inferiori d'assai a quelle di Fran- 
cia, ma non se ne diè gran pensiero; chè troppo stolta 
e disumana cosa pareagli il far fare strazio d’ umane vile 
per conquistare o difender città i cni destini erano già 
stabiliti dai capitoli preliminari, e le quali nel caso di 
conquista si sarebbero dovute restituire poche settimane 
dopo la resa. Appostossi pertanto insieme con l’elettor 
di Baviera in un luogo munito presso Deinsa, donde po- 
teva far secure ad un tempo le città di Brusselles e di 
Gante (i). 

Non iscoprirono i Francesi le loro intenzioni se non 
nel giorno i5 di maggio, nel qual giorno il maresciallo 
Catinat investi la città d’Alh. Essendo poi colà accorso 
prontamente il Voban, si diede subito principio ai lavori 
dell’assedio, che il Voban poteva indirizzar meglio d’o- 
gni altro, anche perchè era stato egli stesso l’indirizza- 
tore delle opere di fortificazione di quella città in tempo 
che essa apparteneva alla Francia. Poco gagliarda iu la 
difesa fatta dal conte di Riù, governatore d’Ath, quan- 
tunque il presidio fosse e numeroso e forte; chè la vici- 
nanza del luogo in cui si negoziava la pace, gli dava mo- 

(I) Durand, Istoria d’ Inghilterra , Hb. XXV, pag. 441. • La Hode , 
lib. LI I, p. 216. • Larrey, T. VI, p. 445. * Limiers, lib. XII, p. 663. 
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do di conoscere l'inutilità di quelle fazioni. Gli alleati, a 
cui due altri eserciti francesi chiudevano la via, non fe- 
cero del resto alcuna mossa o dimostrazione per inter- 
rompere le operazioni dell’ assedio; non vi fu sortita, non 
espugnazione di ridotti per assalto, niuna azione sangui- 
nosa: fuvvi soltanto gran tempestare deli' artiglierie, con 
perdita di pochissima gente; e nel giorno 7 di giugno, 
decimoterzo da che si era incominciato a batter le mura, 
la città s'arrese. Ma perchè sarebbe stato di gran danno 
alla Lega che dopo questa conquista i Francesi ne faces- 
sero una qualche altra, Guglielmo si deliderò di tronca- 
re gl'indugi e le peritanze. Diede perciò al Bentink, 
conte di Portland, suo fidato ministro, l'incarico di veni- 
re, come di sua propria volontà, ad un abboccamento 
col maresciallo di Bufflers, a fronte del quale trovavasi. 
Vennero i generali a conferenza fra di loro in un luogo 
posto ad egual distanza dai loro accampamenti, accom- 
pagnati dalle loro guardie e da parecchi dei loro primari 
ufiiziali ; tornarono poi a conferire insieme tre altre fia- 
te, dopo l’ultima delle quali, che fu nel giorno a6 di 
luglio, recaronsi unitamente in una casa dei sobborghi 
d’Alla, ed ivi stesero in carta i capitoli pattuiti fra loro, 
a stabilire i quali non men d’ un anno sarebbesi speso 
dai plenipotenziari di Risvik. Stipulossi poi a conseguen- 
za di ciò un armistizio; e Guglielmo mandò dicendo ai mi- 
nistri dei potentati della Lega, riuniti nella città dell'Aia, 
«che i punti i quali risguardavano la sua persona e i 
n suoi Stati erano stati determinati con la Francia, cosic- 
»chè non ne sarebbe più ritardata la conclusione della 
»pace generale (i)»>. 

(I) Duranti, latori» d’ Inghilterra, lib. XXV, p. 444. - La Hode,lib. LII, 
p. 218. - Limiera, lib. XII, p. 634. 
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Così rimessa niente si guerreggiò in quest'anno nelle 
Fiandre, che ma'le corrispondeva tanta languidezza alla 
rabbia con cui dianzi vi si era trattata la guerra; nella 
Catalogna all'incontro le cose procederonu fcon maggior 
calore. Il duca di Vandomo, benché le sue genti non ec- 
cedessero il numero di quarantatrè battaglioni di fante- 
rie, e cinquantacinque squadroni di cavalli, che viene a 
dire venlunmila fanti e settemila cavalli allo’ncirca, ave- 
va avuto dalla sua corte l'ordine di assediar Barcellona. 
Questa città muuitissiina e ricchissima, era insieme così 
ampia, che un si piccolo esercito non poteva investirla. 
Il suo presidio di undicimila fanti, governato dal princi- 
pe di Darmestadia, capitano fidatissimo della regina di 
Spagna, era anche sussidiato da quattromila uomini di 
milizia cittadina ordinata. Stava poi in campo fuor delle 
mura, per la sua difesa con quasi altretanta gente don 
Francesco di Yelasco, viceré di Catalogna, il quale a sua 
posta comunicava col forte di Mongiuich, fortissima cit- 
tadella di Barcellona. Quanto mai temeraria sembrava 
pertanto l’intrapresa prescritta al Yandonto, aggiuntochè 
il conte d’Estrees, il quale doveva concorrere a quell'as- 
sedio con l’annata di Tolone, teneva ordine di ritirarsi 
nei porli di Francia, alla prima notizia dell'avvicinamen- 
to dell'ammiraglio Russel con l'armata anglo-olandese. 
Ma dall'altro canto a tale stato di debolezza, d'imbecil- 
lità e di 'prostrazione vedeasi condotta la monarchia spa- 
sgnuola, unitamente col suo monarca, che un nemica 
audace poteva agevolmente trionfarne. La regina madre, 
per cui colpa massimamente era il reame venuto in tan- 
ta distretta, era morta d'un cancro nel giorno 16 di mag- 
gio del 1696; il re era stato più volte in fin di vita : non 
si sperava eh’ ei potesse campare da un nuovo insulto 
delle tante sue malattie; eppure continuava a mangiare 
Simoioi, T. XXVI. 12 
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voracissimamente tutto ciò che gli si porgeva, inghiot- 
tendo i bocconi senza masticarli, perciocché la sua ma- 
scella inferiore sporgeva fuori talmente oltre la superio- 
re, che i suoi denti non poteano giammai combaciare. A 
questi tanti malanni accoppiavasi in lui una tetra malin- 
conia, la quale veniva aggravata fieramente dalla regina 
sua moglie, che cotidianamente gli dava molestia per in- 
durlo a mutare il suo testamento. Se non che questa re- 
gina era essa pure inetta a pigliar le redini dello Stato, 
sfuggenti dalle fiacche mani di Carlo U. Per far le veci 
del cadente re non vi era nè Consiglio, nè alcun'altra au- 
torità nazionale, nè ministro veruno il quale si pigliasse 
T incarico della somma delle cose pubbliche; e la per- 
sona più raggnardevole dello Stato era un cappuccino, 
confessore della regina, che ne moderava i capricci (i). 

Nel giorno 6 Hi giugno il duca di Yandomo pervenne 
con T esercito francese mezza lega propinquo a Barcel- 
lona, e posto subito mano ai lavori , apri nella notte dei i5 
dello stesso mese la trincea dugenlocinquanta tese stante 
dal corpo della piazza. Due giorni prima dicea6Ì tuttora 
in Madrid, che i Francesi perigliatisi a venire nella Ca- 
talogna eran tutti perduti , essendo i passi dei monti si 
ben custoditi dai Micheletti o sommettani, che nè pur 
uno avrebbe potuto scamparne. Ma quando si seppe che 
le mura di Barcellona eran battute dall’ artiglierie , a 
quella stolta fidaoza della corte ispanica soltlntrò la 
più vituperosa costernazione. Non cosi i Barcellonesi, i 
quali, mercè della libertà onde godevano, eran tuttora 
allierissimi, prodi della persona ed ostinati. Ond’è che, 
sebbene il viceré Velasco, arditosi a molestare gli asse- 
dialo», fosse sconfitto nel giorno i4 di luglio dal Van- 

(I) Lord Mahon's Corrttpond. of Aìtx Stanhope , p. 76, 79, 81, 86. 
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ilomo, il presidio ed i cittadini di Barcellona, non che 
perder coraggio, continuarono con più ardore che pri- 
ma a stancheggiar^ i Francesi fon frequenti sortite. Non 
avea seco il Vandomo a)cun ( ingegnere atto n ben indi- 
rizzare i lavori dell’assedio; fu d’uopo compensar col 
valore e con l'ostinazione il difetto della scienza; il che 
cagionò ai Francesi grave perdita di gente. Alla fine pe- 
rò aprirono gli assedianti una larga breccia nelle mura; 
e allora, aborrendo il Vandomo dall' assoggettare quella 
gran città alle orrende sciagure che conseguono dall'e- 
spugnazione d’assalto, offerse ai Barcellonesi onorati 
palli d’accordo. Dai 7 ai to di agosto si dibatterono 
que’ capitoli, e finalmente il Vandomo acconsenti che 
la città differisse la resa fino al calen di settembre, nè vi 
fosse tenuta quando prima di quel tempo le pervenis- 
sero soccorsi. Era però a cognizione de’ Francesi che af- 
fatto vana dovea riuscire la speranza di Barcellona; per- 
ciocché l’accordo era stato promosso dal viceré Vela- 
sco, a dispetto del principe di Darmesladia, governatore 
della città, e dei cittadini di quella, i quali erano dispo- 
sti a difendersi fino all’eslremo. Fecesi invero correr vo- 
ce che Carlo li sar|bbesi mosso in persona nel mese ili 
settembre, e si spiccarono incalzanti}sitni ordini per al- 
lestire a tal uopo un esercito; ma fu quello un mero 
pretesto per arraffare, col cprlsenso dell’arcivescovo di 
Toledo, tutte l’ argenterie delle chiese. E appena ter- 
minato quel regale saccheggio, i plenipotenziari spa- 
gnuoli ebbero ordine di acceilare e confermare la capito- / 
lazione di Barcellona. Codardia veramente ignominiosa; 
poiché se la corte avesse avuto un po’ d’animo, la città 
non si sarebbe perduta. La perdila dei Francesi in quel- 
l'assedio era stata di nove o diecimila uomini, fra' quali 
si annoveravano moltissimi uffiziali; ned era probabile 
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che, procedendo all’assalto, superassero la breccia, tutto- 
ra difesa da un numeroso presidio e da un popolo de- 
terminalo a correr qualunque pericolo (i). 

Da un’altra grave sciagura^fu percossa altresì in Ameri- 
ca l'ispanica monarchia. Una squadra di dieci vascelli da 
guerra, capitanata dal Puentts, e guarnita di tre o quat- 
tro migliaia d’uomini da sbarco, giunse nel giorno 13 
d'aprile neli’acque di Carlagena, città capitale del re- 
gno cibila Nuova Granata. Era Stata quella squadra allesti- 
ta da privati mercatanti, o per meglio dire, corsari fran- 
cesi coll'intento di saccheggiare quella gran città, prin- 
cipale emporio in quel tempo del traffico del Nuovo 
Inondo; e l'avidità del lucro che fece concepire il divi* 
samento dell intrapresa , mosse pure gl'ioiprenditori ad 
incalzarla con lutto l'ardore, Fra altre cose, aveva il 
Puent/s raccozzato nell’isola di San Domingo un gran 
numero di filibustieri, allettando quei crudelissimi pia 
rati colla promessa d’una parte della preda. Dopo parec- 
chie sanguinose pugne, la città s’arrese nel giorno 3 o di 
agosto, a patto di non andare a sacco, ma consegnare ai 
vincitori tutto quanto l'oro, l’argento e le gemme pos- 
seduti così dal pubblico come dalle chiese e dai privati. 
Superò il bottino la somma di nove n^lioni di lire; spar- 
tita la quale, i vincitori so -ne andarono. Ma i filibustie- 
ri, non paghi della parte loro assegnata dal Puentis, si 
dipartirono da lui, tornarono a Cartagena, ed oppressi 
all'impensata i miseri cittadini, avarissimamente la città 
taccheggiarono ^3^1.- -, :iìiiirto iioonjf 

• v 

(1) Leder ofSlanhope lo secretar y ferrioli, Madrid, 2! agosto 1697, 
in Lord Mahon’t, Correspond. of Alex Stanhope , p. 90. - La Hoje, 
iib. LI!, p 211.216. ■ Lim.ers, lib. Xll, p.635. 

(2) Saiot-Siroon. T. II, c. 3, p. 31. - La Hode, lib. LII, p. 220. - . 
Limici*, lib. Xll, p. 635. 
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Fiaccarono alla fine queste sconfitte la superbia di Spa- 
gna. 1 capitoli fondamentali della pace erano già stati sta- 
biliti con gli Stati Generali delle ProvinceUnite fin dai a 5 
di maggio; consentiti poi anche dall’Inghilterra, erano 
stati conchiusi con la medesima per iscritto nel giorno afi 
di luglio, in seguito all’ ultima conferenza del conte di 
Portland col maresciallo di Bufilers. In quel medesimo 
tqrno di tempo i plenipotenziari francesi presentarono 
all’ambasciatore del re di Svezia, mediatore, una minuta 
datata dal giorno ao di luglio, contenente le condizioni 
della pace tra la Francia, l’ imperatore, l’Imperio e il re 
di Spagna. Erano queste condizioni assai eque, se non 
che prefiggessi alla parte' contraria per ultimo termine 
ad accettarle il giorno 3 t d’agosto. Trascorse questo ter- 
mine infruttuosamente; ond’è che nel calen di settem- 
bre fecero i Francesi una nuova proposta più atta cosi 
ad appagare la cupidigia dell’imperatore, a cui la Fran- 
cia profferivasi di cedere Brisacco e Friburgo, rinun- 
ziando insieme Filisburgo e quant’ altro possedeva ol- 
tre il Reno, e ritenendosi Solo Strasburgo da incorpo- 
rarsi stabilmente con la monarchia, come ad assicurare 
i confini deH’Imperio, giacché il gran fiume sarebbe cosi 
diventato limite dei due Stati, chiudendo non meno il 
passaggio in Francia ai Tedeschi, che quello in Germa- 
nia ai Francesi Ad accettare però questa nuova proposta 
prefiggessi dai plenipotenziari di Luigi XIV per ultimo 
termine il giorno ao dello stesso mese di settembre (i). 

Piacquero queste condizioni alla Spagna, all’ Inghil- 
terra ed alle Province Unite, i cui plenipotenziari nel 
prefisso giorno ao di settembre, al tocco delle dodici po- 


ti) Limien , lib. XII, p. 644.665. • La Hode , lii. LII , p. 229. - 
Saint-Simon, T, II, c. 3, p. 34. 
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meridiane, sottoscrissero l'accordo definitivo di pace con 
la Francia. Ma i ministri dell* imperatore e degli elettori, 
che erano presenti alla sottoscrizione, non solo non sot- 
toscrissero, ma in acerbe querele e rimproveri prorup- 
pero contro dei soci. Trattarsi con loro, dicevano, come 
si era già fatto nelle conferenze di Nimega; poiché gli al- 
leati, dopo di averli tratti in guerra, gli abbandonavano, 
per provvedere ai loro privati interessi. Al che l'amba- 
sciatore spagnuolo, don Bernardo di Quiros, rispondeva 
con tutta ragione: essere la Spagna quella che si assog- 
gettava alle condizioni più gravose; farlo di buon grado 
per ottenere il benefizio della pace, mentre l’imperato- 
re, che avea non da perdere, ina da guadagnare, colla 
sua caparbietà e co' suoi irragionevoli indugi aveale ca- 
gionato la perdita di Barcellona. 

I patti dell'accordo tra la Francia e le Province Unite 
portavano che tutte le conquiste fattesi dall' una e dal- 
l'altra parte nel corso di quella guerra fossero restituite, 
compresavi nominatamente la città di Pondicheri, la qua- 
le dovea tornare in possesso della compagnia francese 
deU'iudie Orientali. Prescriveano pure che le sostanze de- 
gli Olandesi i quali venissero a morte in Francia, non 
soggiacessero alla cosi detta legge d’Ubena, ed inchiu- 
devaoo infine un novello trattato di traffico e di naviga- 
zione fra i due Stati. Con la Spagna si pattuì che tutte le 
terre occupate dai Francesi a danno dell’ ispanica monar- 
chia dopo la pace di Nimega o per la sola via dell’ armi 
o per sentenze di tribunali, si restituissero agli Spagnuo- 
li; il quale obbligo di restituzione compremlea Girone, 
Roses, Barcellona, Mons, Ciarleruà,Lucimburgo, Cortrai , 
Atb e le loro dependenze. 11 vescovo di Liegi riebbe egli 
pure per questo accordo Dinanl, mentre il re di Spagna 
obbligassi di restituire al duca di Parma l'isola di Pon- 
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za. I capitoli stipulati con l' Inghilterra portavano essi 
pure l'obbligo della scambievole restituzione di tutte le 
conquiste fatte dall’ una e dall'altra parte oltremare-, eran 
però queste, a dir vero, dì poco rilievo. Ma oltreciò Lui* 
gi XIV obbligavasi, in espressi termini, « a non più mo* 
» testare nè inquietare in qualsifosse modo il re del* 
» la Gran Brettagna nel possedimento dei reami di cui 
» Sua Maestà Britannica presentemente godeva, promet* 
m tendo in fede di re di non più dare afta nè direttamente 
•j* nè indirettamente a verun dei nemici del re della Gran 
«Brettagna, nè favoreggiare in verun modo le cospira- 
ti zioni, i segreti maneggi e le ribellioni che potessero 
« sopravenire in Inghilterra ». Questa ricognizione dei 
dritti di Guglielmo Ili a danno di Giacopo 11 fu il patto 
più ingrato d'ogni altro all’animo superbo di Luigi XIY. 
Gf Inglesi e gli Olandesi avevano fatto instanze a favore 
dei protestanti pròfughi dalla Francia, non che di quelli 
rimasti in Francia, chiedendo che fosse a prò di costoro 
rinvigorito l’editto di Nantes; ma non avendo con gran 
calore incalzata la domanda, non ottennero l'intento. Per 
la ragione istessa riuscì pure a vuoto l’ instanza fatta da 
Luigi XIV, perchè fosse costituita alla consorte del re Gia- 
copo-II una provvisione annua di cinquantamila lire di 
steriini (i). 

Riconfermossi in Risvik anche il trattato conchiuso nel 
precedente anno fra il duca di Savoia e la Francia; e si 
prefisse il termine ulteriore d ? un mese all'imperatore ed 
all' Imperio per accedere ai patti chedoro erano stati ( prof- 
ferili. I principi dell’Imperio, i quali in ricompenso del 
disertamento dei loro domimi avean fin qui toccati gros* 

(I) Flassan, Diplomazia francese, T. IV, p. IS8. • Duranti , litoril 
d’JegtùUerru, lib. XXV, p.446. • La Hoale, Ub. 1*11, p. 2JI. 
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si sussidii dai potentati marittimi, e che inoltre tanto piò. 
facilmente arruolavano soldatesche per venderle, quan-, 
tochè la pubblica miseria astrigoeva i loro sudditi ad ac* 
correre sotto le bandiere pervivere, erano perciò ben po-, 
co solleciti della pace, e (accano domande disorbitanti di 
risarcimento dei danni loro cagionati dalla guerra. L' im- 
peratore ne spalleggiava le pretendenze per colorire i 
suoi indugi, ancorché in realtà poco di loro o dell'Imperio 
calessegli. Ond'è che quando fu certo di potere acquistar 
Brisacco e Friburgo col patto di lasciare alla Francia 
Strasburgo, che come città libera avrebbe dovuto tornare, 
non in sua mano, ma all’imperio, accedette al trattato. 
Fu l’accordo con lui sottoscritto nel giorno 3o d’otto- 
bre. Le principali condizioni eran quelle stabilite dalle 
paci di Vestaglia e di Niinega. 1 luoghi tutti che la Fran- 
cia aveva occupati per dritto così detto di riunione nel 
territorio germanico, fuor dell’Alsazia, vennero restituiti 
od all’ imperatore od all'Impero. 11 Reno stette a confine 
dei due Stati, salva però la contea di Monbeliard, la qua- 
le tornò in potestà del duca di Yittemberga. La ducea 
dei Due Ponti fu restituita al re di Svezia; si elessero àr- 
bitri per sentenziare intorno ai diritti che la duchessa 
d’Orliens pretendeva sopra gli Stali della casa Palatina; 
e il dnca di Lorena, ricuperò i suoi domìni a quei patti 
medesimi che gli erano stati prescritti nell’anno 1670. 
Le condanne profferite contro il cardinale di Furstem- 
berg, vescovo di Strasburgo, dichiarironsi nulleecome. 
non avvenute; l’ elettore arcivescovo di T reveri riebbe 
la sua città capitale; l’elettorato di Colonia riconfermalo 
al principe Giuseppe Clemente di Baviera. Per ultimo 
patto Luigi XIV, richiese che nelle città e domìni da lui 
restituiti all’ imperatore od all'Imperio il culto prote- 
stante, da lui abolito, rimanesse vietato anche in futuro; 
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e l’imperatore occonsentl volonteroso a tal patto, in onta) 
delle querele dell' Inghilterra e degli Olandesi (i). 

Parve ai Francesi uno scorno l'aver a restituire ini 
fora* della pace di Risvik tante e si rilevanti conqui- 
ste. Ma se avessero meglio considerata la cosa, quel trat- 
tato sarebbe forse apparso loro come il più onorato che 
avesse mai conchiuso Luigi XIV. Imperciocché, dopo aver 
dato a divedere d’essere in grado di sostenere egli solo' 
contro tutta quanta l'Europa una tremenda tenzone, rtn* 1 
lussando non solo per dieci anni di seguito gli sforai ne- 
mici, ma riportando ben anche continue e segnalate vit- 
torie, senza mai soggiacere alla perdita di veruna delle 
sue province o delle sue città ,'ei facea cosa Indevotissima 
sacrificando tutte le sue conquiste per porre un termi- 
ne agli stenti ed ella miseria dei popoli, ridonare la 
pace all'Europa e procurare il vero bene dell'umanità. 

Gli è però vero che in que’ dieci anni di estremi e gi- 
ganteschi sforzi, di continue pugne e sacrifizi, la Frani 
tia, di rigogliosa, florida e orgogliosa, erasi fatta squalli- 
da, estenuata e mesta. Luigi XIV. giuùto al sessantesimo 
anno dell’età sua, rimaneva quasiché solo superstite del 
suo secolo, vecchio scompagnato fra mezzo alle nuove 
generazioni. I guerrieri stati principali istromenti delle 
sne gloriose intraprese, il Turenna, il Coridè, il Crechi, 
il Lucimhorgo; gli ammiragli per cui era venuta in tan- 
to splendore la francese marineria, il Duchesne e il Tur- 
villa, erano già scesi nella tomba. Anche i personaggi più 

insigni per gloria letteraria che avevano illustrato il se- 

» 

, , , , . .1 

(T) Flaaaan, latori» della diplomali» franca»», T. IV. p. 161. ■ Rac- 
colta dei Trattati di Paco. T. IV. p. 6»VR95. - La Hode, lih. LTI, 
j>. 235. - Limirra, lib. XII. p- 652 - Durand , latori» d T Inghilterra, 
T. XI, lib, XXV, p. 550 -I.arrey, T. VI, p. 438-504.- Smollct ’t Hi- 
tler/ of England, c. 5, $ 55, p. 312. 
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colo diciasettesimo si spensero quasi tutti prima del ter* 
mine di: quello: la tomba aveva già ingoiato successiva^ 
mente e Cornelio e Raciue e Moliere e La Fonlaine e Pa- 
scal e madama di Sevigné. All’entusiasmo da cui erano 
stati compresi i contemporanei della giovinezza di Lui* 
gi XiV pel monarca apparso loro qual dispensiero d’ogni 
sorta di palme, era sottenlrato un mal umore universale, 
una propensione a sindacare, a riprendere, qnale appun- 
to dovea derivare dai sempre più gravi aforzi tentali e 
dalla delusione delle speranze concepite dalla nazione. 
11 rimanente del secolo XVII sino al suo termine non fu 
segnalato ae noo dagl’impotenti sforzi del monarca per 
procurarti dei ministri non indegni successori di quelli 
che aveva avuti ne’ primi anni del suo regno, dalle ri* 
forme non meno infruttuose da lui introdotte per rias- 
sestare la finanza, e dalle acerbità colle quali ei si stu- 
diava di fiaccare gli spiriti elevati o l’anime pie che nel- 
la sna stessa religione venivangli denunziati come tra- 
vienti dall’ortodossia; frammezzo alle quali triste occu- 
pazioni vedeasi pur' anco tratto tratto Luigi tornarsene 
all'antico suo vezzo di largheggiare in feste, in pompe 
ed in isfarzl, come se, ripigliando l’antica magnificenza, 
egli venisse a ricuperare l’antica grandezza. 

Lwinistri di Luigi XIV erano diventati, all'avvenante 
ch’ei s’ innoltrava negli anni, sempre più impari al loro 
iocarico; il che per avventura derivava dalla istessa as- 
siduità del re, dalla miglior cognizione ch’egli acquista- 
va delle cose, e dal poco campo ch’ei loro lasciava per 
operare a loro proprio senno. Di fatti i ministri di Luigi 
non eran più altro che segretari a cui venia vietata ogni 
facoltà di maneggiare a loro posta lecose pubbliche; men- 
ti’' egli, indefesso nelle sue occupazioni, volea far tutto da 
sè, addentrarsi nei più minuti particolari delle faccende, e 
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muovere la sua monarchia coli' unica tua potente ed in» 
flessibile volontà. Conviene però eccettuare in parte i mi* 
nistri delle cose estere- Il marchese di Lionne, erede dei 
concetti del Mazarini, era stato il primo dei gran ministri di 
Luigi a scendere nel sepolcro, e con lui eravi scesa l’alta 
ed avveduta politica, che aveva assicurato i primi trionfi 
dell’ ambizioso monarca. II suo successore, marchese di 
Pompona, uomo virtuoso e di vaglia, riusciva però meno 
idoneo; giacché il Lionne indirizzava egli i passi di Luigi, 
che si potea dir suo discepolo, mentre il Pompona era, 
all’ incontro, discepolo egli stesso del re. Il Colbert dì 
Cruassl, successor del Pompona, alla ruvidezza un po’ 
grossolana sua propria accoppiava l’arroganza tante voi» 
te offensiva del suo signore, di cui doveva significare i 
sensi ai potentati stranieri. Morto cos(ui nei a8 di luglio 
- del 1696, il re, affezionato sempre alla famiglia del Col» 
bert, gli sostituì nella carica il figliuolo, marchese di Tor- 
si, a cui diede in isposa la figliuola del Pompona. Subi- 
to dopo la morte del Luvuà avea però riammesso nel 
suo consiglio il Pompona, e datolo per guida al giovane 
Torsi mentre questi facea le veci del padre, afflitto da 
diuturna malattia. Ond’ è che anche quando il Torsi, mor- 
to il padre, fu dichiarito ministro, proseguì il Pompona 
ad aiutare il genero, col quale in certo qual modo divi- 
se, fino alia sua morte, avvenuta nel 1699, l’ ammini- 
strazione delle cose estere. Se non che il Torsi, in gra- 
zia degli ottimi studi e dei viaggi fatti in quasi tutta l'Eu- 
ropa, non abbisognava realmente di guida, e si chiarì 
poi per uno dei migliori ministri che mai abbia avuti la 
Francia (r). a 

(I) Diario del Daogeau, T. 11, p. 45. • Saint*Simon, T. I, c.35,p 3/9.» 
Biografia Universale, alla parola Colbibt. 
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Anche i ministri delle cose della guerra erano sempre 
stati tratti, dal principio del regno di Luigi XIV in poi, 
da una sola famiglia. Il Tellier, prima di esser creato 
cancelliere, avea tenuta quella carica dall'anno a 643 al 
1677; ma però nel 1662 avea rassegnato l'incumbenze 
annessevi al proprio figliuolo marchese di Luvuà, già ri- 
conosciuto suo successore pel caso di sua morte. Il Lu- 
vuà, fino alla sua morte, accaduta nel 1691, aveva aca 
cudito a quell’ amministrazione con molta felicità e va- 
lenzìa, in grazia del vasto ingegno, dell'assiduita al 
lavoro, e della ferrea fermezza di volontà ch’ei possede- 
va; ma con la sua morte essendo passata la carica al di 
lui figliuolo, marchese di Barbesiù, giovinetto di venti- 
tré anni, gravissimo fu il detrimento che ne ridondò alla 
cosa pubblica. Nei primi anni della sua amministrazione 
il Barbesiù accudiva assai piu alla ricerca delle voluttà 
ed alle pompe, che non alle cure cui richiedeva una 
guerra da sostenersi contro tutta quanta l'Europa; guer- 
ra cui a mala pena avrebbe potuto suo padre sopperirne 
con tutta la forza della sua mente. Gli è vero che il re 
stesso fece allora in gran parte l'ufficio di ministro della 
guerra: ma mentre ei si gloriava di saper insegnare il 
mestiere a quel giovane, gli eserciti, e i popoli e le con- 
trade in cui si guerreggiava ebbero a risentirai pur trop- 
po crudelmente di ud noviziato nel corso del -quale nè 
le munizioni, nè le vettovaglie nè le paghe giugnevano 
mai a tempo per soddisfare gli urgentissimi bisogni del- 
le truppe (i).ill Barbesiù mori poi nell'anno 1701 , quan- 
do appunto incominciava a calcar le paterne vesligie. 

Ma nell’anguslie che premean lo Stato, l'amministra- 
zione più rilevante era quella delle finanze , la quale 

(I; Sainl-Simon, T. I, p. 44, «T. 11, p. 60. 


Digitized by Google 


CAPITOLO TREiMESIMOSETTIMO 189 

pareva appunto la più mal capitata dopo la perdita del 
gran ministro sostituito da Luigi X 1 Y al Fuchet. Eppure 
il l’elletier, sottendalo al Colbert, era uomo in cui s'ac- 
coppiava molta assiduità ed integrità al desiderio di nul- 
la innovare e di seguir gii andamenti dell' illustre suo 
predecessore; ma queste virtù non erano più sufficienti 
dacché facea mestieri cozzar cotidianamente e con la 
smania del re di largheggiare e sfoggiarla, e con le esi- 
genze di ognuno degli altri ministri, i quali, senza punto 
badare allo stato dell'erario pubblico, volevano trarre a ' 
sé ogni cosa. Durante il reggimento del Pelletier la Fran- a 
eia non ebbe a sostener se non lo straordinario dispen- 
dio della breve guerra dell’anno 1684, e dei bombarda- 
menti d’Algeri e di Genova. L’entrata netta dtl reame 
era stata all'un di presso di novanta milioni di lire al- 
l’anno, ma contutlociò erasi dovuto fare accatti per ses- 
santa milioni al decimollavo danaro: Quando poi il Pel- 
letier vide sorgere la tremenda guerra della lega augu- 
stana , il carico th’ei dovea sostenere gli parve troppo 
grave, cosicché rassegnò l'uffizio (1). 

«Tti *• riamine?! a? Hplli itUfc* r . fWnfBUfflp *> 

(I) Forbonnais, Ricerche e Considerazioni intorno alle finanze della 
Francia, T. Il, p. 3-42. - Ci rislrigneremo a notare con la teoria di 
questo autore l' entrala netta di ogni anno dopo averne diffalcato gli 
oggravii e le diminuzioni; che andarono crescèndo d'anno in anno, e 
che, volgendo a scapito del reddito pubblico, aggravavano tuttavia pur 
Kp prò il popola. 

Entrata netta del 1684, 106,250.432 franchi 

» del 1685, 89 009.375 » 

» . del 1686, 93,661,576 » 

» dell 687, 86 882 096 ■ 

» del 1688, 87,729,673 » 

Il Pe1le(ier, benché rassegnaste l'amministrazione delle finanze al 
Ponciartrèn, rimase tuttavia membro del reai Consiglio sino al termine 
della guerra. Non cessò di sedere in quel Consiglio per darsi alla divo- 
zione, se non in settembre del 1697. «Diario del Dangeau, T. 11, p. 82. 
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Luigi Felipò, conte di Ponciartrèn, che dall’istesso 
Pelletier era «tato ammesso negli ufGai del rainisterio 
delle finanze, e venne da lui proposto per suo succes- 
sore nel supremo carico di ministro, era abbialico d’un 
segretario di Stato ministro di Maria de’ .Medici in tem- 
po della costei reggenza. Era già stato primo presidente 
del parlamento di Brettagna, ove per le sue virtù e per 
l’animo mite e conciliante crasi fatto amare e stimare da 
tutti. Povero, ma onesto, l'amministrazione delle finanze 
era cosa che lo sbigottiva, in un tempo particolarmente in 
pui era giuocoforza aggravare la già misera condizione 
del popolo; e perciò non altrimenti che per espresso co- 
mandamento del re accettò egli una carica la quale im- 
partiva e possanza e favori e ricchezze. E invero nè le 
cognizioni, nè la virtù, nè una mente assestata poteva- 
no allora esimere un ministro delle finanze dalla neces- 
sità di far del gran male. Il Ponciartrèn durante la guerra 
della lega augustana fu costretto ad appigliarsi per far 
danaro a mille compensi, ora ridicoli, come furono la 
concessione di lettere patenti di nobiltà o la creazione 
d’innumerevoli pubblici uffizi per le incumbenze più 
futili, ed ora ingiusti, ma tutti rovinosi del pari e tutti 
a mala pena acconci a provvedere all’instantaneo biso- 
gno creando per l’avvenire un aggravio insopportabile. 
Fece molti accatti, dapprima al diciottesimo, quindi al 
quattordicesimo e infine al dodicesimo danaro, talnien- 
tecbè nel corso di quella guerra funesta i debiti dello- 
Stalo crebbero di dugenlonove milioni e qualtrocento- 
mila lire, e l’annuo proda pagarsi andò a tredici milio- 
ni e settecenlomila lire. Nè questi erano i Soli debiti con- 
tratti; chè la creazione di novelli stipendi ed uffizi po- 
tessi dire aneli' essa un accatto, e dei più gravosi; con- 
Ciossiachè, olire ad aggravare il popolo del pagamento dei 
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salari, ne inceppava i negozi per forza delle tante tasse 
assegnate agli uffizioli. S’introdnssero altresì nnovi bal- 
zelli sul bestiame, i cappelli, il caffè, il cevo, i rògiti 
notarili; ma se ne trasse poco Inoro; la rifusione delle 
specie monetate, da cui si sperava molto guadagno (però 
illusorio, giacché era, per cosi dire, un fallimento od un 
furio fatU) al pubblico) non giovò in realtà se non agli 
stranieri, che fecero anch’essi l’operaziftle che la Zecca 
▼elea fare essa sola, e portò un grande scompiglio in 
tutti i negozi, e la frode in tutti i contratti pei quali era 
prefissa una lunga mora (1). 

Non appena conchiusa la pace, il Ponciartrèn, per ri- 

(I) Forbaunais , Ricerche intorno alle finanze della Francia, T. II , 

p. 47 e 107. 

Ecco par imeni» l’annua entrata netta del reame nel corto della guerra 
contrada lega augusta na : 
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ragguardevolmente. X* entrata del 1639 supera di fatti quella del 1688 
di diciotto milioni, ma la miseria cretcente sminuisce bentosto il ricavo 
di tutte queste imposte riunite, che si vede assottiglialo d’anno in 
anno. Novelle imposte forano introdotte nell'anno >691, che fruttaro- 
no quasi sette milioni ; ma non passarono tre anni che il ricavo scemò; 
nel 1695 s’ imposero novelli aggravi, con cui si estorsero al popolo dieci 
milioni di più, ma cionnonpertanto nel seguente anno il ricavo si assot- 
tigliava. Col mezzo soltanto di accatti si potè sopperire al dispendio 
della guerra, che nel corso dei nove anni, fu in monte di centotrentasei 
milioni e secentomila lire att*anno. „ 
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assestare alquanto le finanze, prese a saldare per via di 
novelli accatti quelli che dianzi erano stati contratti con 
un prò troppo grave. E negli ultimi anni del secolo di- 
ciasettesimo, parte con le buone, e parte con le brusche, 
Venne a Capo di ridurre gl'interessi del pubblico debito 
al ventesimo danaro, cioè a ragione di cinque per cento. 
Il re era mosso dal desiderio di alleggiare le pubbliche 
gravezze, per modo che nell'atto di chiudere gli annui 
conti disse al Consiglio delle finanze: «Dobbiamo ora 
>* procurare di sopprimer gli editti con quello stesso stu- 
» dio che ponevamo nel tempo della, guerra per stanziar- 
li li n; e cassò subito i reggimenti tulli delle milizie per 
isminuire il pubblico dispendio (i). 

Ma tale era l’ indole di Luigi XIV, ch’ei non potea lun- 
gamente tenere a freno la sua propensione allo sfarzo. 
Non mancavano tratto tratto le occasioni io cui pareagli 
dovere, per sostener la dignità della propria corona e 
per incutere reverenza agli stranieri, porre dall'un can- 
to la parsimonia. Due anzi ne afFerrò egli prima che fosse 
a termine la guerra; l'una delle quali fu l'arrivo ili Maria 
Adelaide di Savoia, fidanzata del duca di Borgogna, fi- 
gliuolo del Dalfino, entrata in Francia pel Ponte Beivici- 
no il giorno 16 di ottobre del 169610 l’altra, la compe- 
tizione del principe di Conti al Irono vacante di Polonia. 

L'accordo col duca di Savoia era stalo vantaggiosissi- 
mo alla Francia per ciò che con esso aveva avuto princi- 
pio lo sfasciamento della lega d’ Augusta; epperciò Luigi 
avea tutta l’intenzione di accogliere onoratamente la prin- 
cipessa che veniva qual pegno di pace ad unirsi con la 


(l) Diario del Daogeau, T. II, p. 8 >, giorno SO di aetiembre. - Fin 
dai 4 del mete • tetto eraii notalo che il pubblico credilo andava ripi* 
gliaodo vigore. ^ i 
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sua famiglia, e di compensare in certo qual modo con gli 
onòri a lei fatti l' ingiurie già irrogate al di lei genitore. 
Maria Adelaide di Savoia era nata nel giorno 6 di dicem- 
bre del i685, e non avea perciò compiuti gli undici an- 
ni di età quando venne in Francia. Era però una vaghis- 
sima fanciulla; avea grand' occhi, sguardo allierof fisio- 
nomia vivace e propriamente italiana; e il molto e pre- 
coce suo ingegno ed accorgimento era stato coltivato con 
gran cura da sua madre, figliuola del duca d’Orliens, da 
cui era stata allevata quasi a bella posta per andare somma- 
mente a* versi del re e della corte di Francia. Giunse la 
vaga fanciulla a Monta rgì nel giorno 4 di novembre del 
1696; Luigi XIV venne colà a pigliarla e stringerla nelle 
sue braccia. Rapito da’ spoi ingenui vezzi, concepì per 
lei tutto quell’ affetto ond’ egli era capace; cosicché la gio- 
vinetta divenne il suo spasso e la sua prediletta. Seppe 
altresì Maria Adelaide cattivarsi gli affetti della Mentenon, 
cui soleva chiamare col nome di zia. Il re Taffidò alle ca- 
re di costei, dando alla Mentenon il carico d’invigilare 
sopra la educazione della fanciulla, che fu anche fatta 
partecipe delle lezioni e degli esercizi del convitto di 
San Ciro. Desiderava Luigi conservar pura la fanciulla 
in mezzo ad una corte corrotta; cosa tanto più malage- 
vole in quanto che la giovinetta era già avvezza ad un 
modo di parlare non troppo dicevole, e che, ad onta 
degli sforzi della Mentenon per far regnare la decenza e 
il buon costume nella reai casa, i principi e le principes* 
se ad ogni tratto facevano una qualche scappata. Le tre 
figliuole naturali del re erano molto propense all’ amo- 
rose tresche. Al re toccava anzi sgridare frequentemente 
la primagenita, principessa di Conti, che era vedova, e 
le cui lettere a) Clermont vennero in mano del padre, 
che la fece arrossire di vergogna restituendogliele. Il 
SifMosot , T. XXVI. 13 
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Clermont le aveva date a madamigella di Ciuvèn, dama 
d’onore della istessa principessa di Conti, la quale, seb- 
bene non avvenente, godea però di un tale e tanto ascen- 
dente sopra il Dalfino, che da tutti credessi ch’ei l’avea* 
se sposata segretamente. Questo principe, avvedendosi 
che il^adre lo escludeva per invidia dal comando degli 
eserciti e dai maneggi politici, se ne stava in disparte, 
vivea immerso nelle morbidezze, e spendeva il suo tem- 
po negli amorosi intrighi o nella caccia. Grandissima fac- 
cenda fu per la corte la creazione degli uffiziali della fu* 

• tura casa della duchessa di Borgogna. Aspirando a que- ' 
gli uffizi le più ragguardevoli dame della corte, ufecero 
«esse», come narra il San Simon, « un gran broglio, cer- 
arcando di avvantaggiarsi l una a scapito dell'altra; le let- 
tiere anonime, le delazioni e le false accuse si videro 
«piovere da ogni parte (i)». 

Furono le nozze del duca di Borgogna e di Maria Ade- 
laide di Savoia celebrate nel giorno 7 di dicembre del 
1697, nel qual giorno la principessa compiva i dodici 
anni di età. « 11 re.», come narra il San Simon, » erasi 
«lasciato intendere che avrebbe avuto a caro che la cor- 
ri te fosse magnifica ; ed egli, che da gran tempo porta- 
li va abiti semplicissimi. Volle indossare splendidissime 
t vestimenla. Non vi volle di più per fare che ognuno si 
» inducesse a spendere senza guardare allo scrigno, nè 
» quasi alla propria condizioae;’tutti coloro che non era- 
uno ecclesiastici o togati, fecero a gara per superarsi 

• ‘ ; f 

(I) Saint-Simon, T. I, c. 35, p. 384. - Dangeau, T. Il, p* 53. - La 
Dcauoielle, Memorie di madama di. Maintcnon , lib. XI, T. IV, c. 2, 
p. 145, e lib. XII, p. 217, 2*5, 232. - Luigi XIV avea ceduto al Dal- 
fino il castello di Mudon, fabbricato dal Luvuà, ed ottenuto in permuta 
dalla vedova consorte di quel ministro. Diario del Dange.iu, T. M , 
p. 12j giorno t . 0 eli giugno del )'(?D5. 
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«Fan l'altro o per ricchezza o per leggiadria d’inven- 
« zìone. A mala pena vi fu oro e<l argento a sofficienza. 
«Le botteghe dei mercatanti vuotaronsi in pochissimi 
«giorni; in somma, il più sfrenato lusso dominò e la 
«corte e la città, giacché la festa ebbe una gran molti* 
«tudi ne di spettatori. Andarono le cose a tal punto, che 

«il re si pentì d' avervi data occasione ma dopo es* 

«sergli sfuggita dai labbro qualche mezza parola di po- 
» litica, non se ne parlò più altro, ed egli ebbe molto a 
«caro che non avesse fatta impressione.... Amava egli 
» appassionatamente ogni sorta di sontuosità nella cor- 
«te, e particolarmente nelle congiunture solenni, e sa* 
« rebbe stato a lui molto male accetto chi avesse dato 
«retta ai suoi frizzi contro i mariti sì pazzi da lasciarsi 
«trarre ini rovina per far pompeggiare le consorti (i)«. 
I donativi dei re alla sposa furono del resto adeguati, 
non alla pubblica distretta, ma allo sfarzo da lui pre- 
scritto ai cortigiani. I novelli coniugi furon pósti insie- 
me in un talamo d’apparato alla presenza di tutta la cor- 
te, come pure del re e della regina d’Inghilterra, giusta 
il costume introdotto presso la corte di Francia per far 
apparire che il matrimonio era consumato, nè potea più 
sciogliersi; ma in capo ad tm quarto d'ora, il Dalfino, 
che eYa rimasto con una parte dei cortigiani presso del 
talamo, fece alzare il duca di Borgogna, suo figlio, il 
quale non avea ancora toccato 1' anno decimoscsto di 
età (a). 

Fu anche la Francia assai angustiata per causa degli 
sforzi che si fecero onde sollevare il principe di Conti 

j ’ ' * ** 1 

• *i .. i *»• '-■ 

(1) Saiot-Simon, T. Il, c. 4, p. 64. - Diario del Dangeau, T. il , 
p 88, a di 13 di novembre del 1697. 

(2) biario del Dangeau, T. Il, p 91 a di 7 dicembre del 1697. 
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al troDO polacco, in tempo ìq cui il reame non avrebbe 
dovuto pensare ad altro che a ricuperare le perdute for- 
ze. Giovanni Sobieski, re di Polonia, era morto nel gior- 
no 17 di giugno del 1696. La di lui consorte essendosi 
fatta odiare per la sua avarizia, ed essendo pure disamati 
i suoi tre figliuoli, dichiarironsi apertamente i Polacchi 
di non volere per questa volta dar la corona ad un Pia- 
sto; e per dar tempo ai principi forestieri di aspirarvi, 
prorogarono di un anno il tempo dell’ elezione. L’abate 
di Polignac, ambasciatore di Francia in Polonia, od ebbe 
o scrisse di avere speranza di far eleggere il principe di 
Conti. Questo principe erasi segnalato per valorosi fatti 
cosi nell’ Ungheria, come nell’ultime guerre della Fran- 
cia; non era però mai stato preposto a veruna rilevante 
impresa. ÀI dir del marchese della Fare, «egli avea da- 
»to saggio di valore e d’ingegno guerriero nelle fazioni 
» operate sotto il comando del maresciallo di Lncimbur- 
» go; avea molto spirito, e la mente ornata di cognizioni 
» procacciatesi con la lettura, ed era inoltre dotato di un 
» umor molto mite, onde riusciva amabilissimo nel con- 
» versare, quant’uomo possa essere (1)». il San Simón - 
dice anzi di più, e cel descrive come un eroe che desse 
ombra a Luigi XIV. «Il re», die’ egli, «che non vedea 
«l’ora di potersi togliere d’ innanzi un principe di tanto 
«merito e si universalmente amato, e ch’egli non aveva 
«mai potuto amare, volse ogni suo studio a procacciar- 
« gli quel trono (a)». Checché ne sia di ciò, vennesi ben- 
tosto in chiaro che l’abate di Polignac, scagliatosi ardi- 


(1) Marchese di La Fare, T. LXV, p. 255. 

(2) Saint-Simon, T. I, c. 38, p. 429. - Il Dangeaa, nel tuo Diario, T. II, 

p. 77, a di l.° di settembre del 1697, dice all* incontro che il re in qae- 
ala occasione mostrò tutto V affetto e la benivoglienza pel principe di 
Conti. i 
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tamente negl'immensi maneggi ed intrighi che portava 
con seco l’elezióne d uo re di Polonia, non aveva avuto 
altro impulso che il desiderio di ottenere per sè la por- 
pora cardinalizia per via della raccomandazione del re 
cui proponessi di far eleggere, e ch'egli avea fatto ai 
Polacchi in nome del principe le più strane esibizioni e 
promesse sì grandi da non poter ignorare che il Conti 
non sarebbe stato in grado di attenerle. Il principe, in- 
namorato allora della duchessa di Borbone, non era mol- 
to sollecito di porsi in viaggio. Il re gli diede due mi- 
lioni di lire, che il ricco banchiere Samuele Bernard ob- 
bligossi di fargli pagare in Polonia, ed oltraciò quattro- 
centomila lire da portar seco, e centomila altre lire per 
la comitiva. Era giunto l’avviso che il Cardinal primate, 
propizio al Conti, avea nel giorno a 7 di giugnoj procla- 
mato questo principe come eletto dal maggior numero 
dei suffragi. Ma due ore dopo la proclamazione del Car- 
dinal primate, il vescovo di Cuiavia avea dal canto suo 
proclamata l’elezione ‘dell’ elettore Federico Augusto di 
Sassonia , recentemente convertitosi al cattolicesimo per 
ingraziarsi presso i Polacchi. Federico Augusto all’udir 
tali nuove si pose tosto in cammino, e giunse in Po- 
lonia con truppe e danari. All' incontro il Conti non si 
mosse da Parigi se non nel giorno 3 di settembre, alla 
vòlta di Duncherca, donde Giovanni Bart obbligavasi di 
condurlo sano e salvo a Danzica. Questo suo indugio aven- 
do però di molto avvantaggiato il suo competitore, ei si 
vide escluso della città di Danzica, e a grave stento ot- 
tenne sul finir di settembre l'accesso nella città di Ma- 
rienburgo. Avvedutosi poi ben presto che i suoi fautori 
od eransi già scostati da lui, o stavano per abbandonar- 
lo, deliberossi alla fine di rinunziare quella fallace spe- 
ranza, e a dì 6 novembre diede alle vele per tornarsene 
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in Francia (i). Nè volse Tanno al suo termine, che le- 
letture sassone fu riconosciuto anche dalia corte di Fran- 
cia come re di Polonia. 

1698 La venula a Parigi del duca di Sant' Albano, figliuolo 
bastardo di Carlo U, e poscia del conte di Portland, la- 
vorilo di Guglielmo III, ambasciatori entrambi d' Inghil- 
terra, porse novelle occasioni di fare sfoggio in corte; 
sforzandosi tanto più il re di onorare esternamente il 
nuovo re d'Inghilterra nella persona de' suoi legati, 
quanto maggiore era l'avversione che in cuor suo nutri- 
va contro di lui. Grandi onori fece egli parimenti ai prin- \ 
cipt Antonio Farnese e Gian Gastone de’ Medici, i quali 
vennero a visitare in questo torno la città di Parigi e la 
reggia di Versaglies, e nelle persone dei quali in appres- 
so si spensero le due case regnanti di Parma e di Tosca- 
na (a). Altre magnificenze vi vollero in occasione delle 
nozze della damigella di Obignl, nipote della Mentenon, 
col conte d'Aian, figliuolo del duca e maresciallo di Noa- 
glies; oltreché Luigi assumendo in «erto qual modo l'uffi- 
cio di padre della nipote di colei ch'egli avea segretamen- 
te sposata , diede alla sposa un milione di dote, gioielli 
pel valsente di cinquantamila scudi, la carica di dama di 
palazzo ed un' annua provvisione di dodicimila franchi( 3 ). 
Più solenne ma più tarda occasione d’altre magnifiche, 
feste in corte furono le nozze del duca di Lorena colla 
figliuola primagenita del duca d' Oritene, conchiusesi nei 

1 

(1) SainUSimon , T. Il, c. 2, p. 20, c c. 1 3, p. 191. * La Hode, lfb. Lil, 
p. 241. T Diario del Dangeau , T. II, p 88 e 93 , giorni (I di luglio 
e 13 dicembre 1697. 

(2) Saint-Simon, T. Il, p 104*109. ^ 

(3) Memorie della Maintcnoo, T. IV, lib. XII, c. I, p. 205-213. • 

Sa mt- Simon, T. Il,p. 124. • Diario del Dai»geau,T II, p 109, giorno I •* 
d'aprile del 1698 * • 
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mese di febbraio del 1698, come caparra della riconcilia- 
zione del Lorenese con la Francia, e della restituzione 
di luì nell'avito retaggio; perciocché l’indugio del pon- 
tefice nel rilasciare la bolla di dispensazione dai vincoli 
di parentela, ne fece differire la celebrazione fino al me- 
se di ottobre. 

Ha però l’occasione in cui Luigi XIV fece maggiore 
sloggio di grandezza e magnificenza , senza punto curar- 
si dell’ angustie dell’erario e della distretta de’ suoi po- 
poli, fu la gran rassegna o il così detto campo di Com- 
piegna. Fin dal mese d’aprile manifestò il re la sua in- 
tenzione di riunire nell’estiva stagione in quelle pianu- 
re quarantaci/iquemila uomini, per poter insegnareall’ab- 
bisticci duca di Borgogna i primi rudimenti dell’arte della 
guerra. Questo giovinétto di sedici anni venne di latti no- 
minato generalissimo di quelle schiere, e il re vi fece sot- 
to di lui l’ufficio di luogotenente generale. Una simulata 
battaglia campale, e il parimenti simulato assedio della 
città di Compagna furono i guerreschi, spettacoli dati 
dal re al nipote ed a tutta la corte nei primi venticinque 
giorni di settembre. Nuove tende e splendidi equipaggi 
d’accampamento fece egli allestire per questa rassegna, 
con tale e tanto dispendio, che avrebbe forte costato di 
meno una vera guerra, « Ei si lasciò intendere - , come 
narra il San Simon, .« che aspcttavasi che le truppe vi 
«sarebbero venute in bell’assetto, e che ognuno avreb- 
»be fatto a gara per segnalarsi; non vi volle di più per 
«destare una tale smania di superarsi l’un l’ altro, che 
«alla fine fu d’uopo pentirsene. Non solo in bellissimo 
» assetto eran tutte le truppa, e tutte a tal segno che non 
«si sapeva a qual corpo dare la palina della splendidez- 
*za, ma i loro comandanti aggiunsero alla maestosa e 
» guerriera bellezza degli uomini gli ornamenti e la nu- 
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«gnificenza «Iella corte, e gli ufEziali esaurirono il bor- 
» sello per provvedersi di assise cbe sarebbero state adat- 
«tate per ornamenti di feste (i). I colonnelli ed anche 
«•parecchi semplici capitani ebbero mense imbandite co- 
» piosa mente e con isquisitezza ; sei luogotenenti gene- 
strali e quattordici marescialli di campo vi si segnalera- 
nno con grandi spese; ma il maresciallo di BuiHers fece 
■« meravigliare ognuno colla sua spesa, e con lo stu'pen- 
ndo spettacolo d’ un abbondanza, d’una ricchezza , d’ u- 
»na squisitezza , d'una magnificenza e d'una urbanità tali 
» cbe in tutta il tempo della rassegna e ad ogni ora di 
» notte e di giorno potè il re stesso imparare da lui il 
n modo di dare un trattamento veramente .magnifico e 
» superbo». Non andò però guari che la Francia, afflit- 
ta da nuove calamità, ebbe a pentirsi di questi sconsi- 
gliati scialacquamenti. 

Quello tuttavia che. maggiormente fa stupire si è il 
veder che Luigi XIV, ad onta della fatica da cui era op- 
presso, e dell'apprensione in cui lo poneva l’angustia 
delle sue finanze e la pubblica miseria (giacché i suoi in- 
tendenti nelle loro relazioni non gli parlavano d'altro che 
della distretta del popolo, di campi che giacevano inculti, 
delle grandi' frotte di contadini che abbandonavano i loro 
casolari e si traevano dietro i miseri figliuoletti sulle pub- 
bliche vie con la speranza di vivere accattando il pane men 
male di quel cbe vivessero nelle loro capanne, ove quel 
pochissimo che rimaneva era staggito dagli esattori delle 
taglie), cosicché le feste della corte, le rassegne e il cam- 
po di Compiegna, destinati ad abbagliare l'Europa, non 
potevano fare a lui alcuna- illusione , spendesse gran 
parte del tempo nell' accudire a teologiche contese, le 


(1) Sarat-Simon , T. Il, c. 14, p. 201. . Larrey, T. VII, p. «. 
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quali pare anzi ch’egli avesse gusto a.suscitare. Non evvi 
autore il quale abbia scritto che Luigi avesse studiato la 
■ 'teologia, e puossi puranco dubitare ch'ei bene afferras- » 
se i punti intorno ai quali la credenza dei quietisti o dei 
giansenisti si discostava da quella della Chiesa ortodos- 
sa; cionnondimeno egli pare che Luigi fin d’ allora e in- 
aino al termine del suo regno ponesse maggior impegno a 
cofiquidere mano mano tutti coloro ch’egli incolpava di 
nuove opinioni, che non ad amministrare il suo reame, e a ' 
provvedere alla difesa di quello contro gli esterni nemici. 

Una gran faccenda era allora per lui l’estirpazione del 
cosi detto quietismo, dottrina per la quale il teologo spa- 
gnuolo .Michele Molino! era stato processato dal Santo 
Ufficio in Roma, e della quale diceansi infetti gli scritti, 
come pure i ragionamenti della famosa madama Guion. 
Yuolsi che i quietisti sostenessero che un’anima piena 
veramente d’amor di Dio, e sottomessa veramente al di- » 
vino volere, fosse indifferente ad ogni cosa, ed anche al- 
. l’ eterne pene, alle quali doveva rassegharsi, come alfa- 
dempimento dei divini decreti. L'anima, a detta loro, tutta 
invasata da questo amore, immersa nell’orazione, non 
facea più sforzo veruno, e rimaneva in uno statò di per- 
fetta quiete. Ora i teologi aveano sentenziato che questa 
esagerata sposizione dell’ amor mistico non era confor- 
me all’esempio dei Santi, e potea produrre pericolose 
conseguenze quanto alla condotta. Questo era in realtà il 
punto di quistionedel quietismo; ma, come suole ognora 
accadere, il pubblico non se pe stava a questo segno; al- 
cun che di più palpabile, di più materiale pareagli neces- 
sario per costituire un’eresia; ond’ ei procedeva a suppor- 
- re che i quietisti, affatto intenti all’amor divino, guar- 
dassero indifferentemente all’azioni umane, e da tal con- 
cetto facendo passaggio ad altri più grossolani, accusava 
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i ({Dietisti di darsi. in preda senza scrupolo agli amori 
carnali od anche alla più sfrenata libidine. 

La Guion, nata il giorno i 3 di aprile del 1648, di rag- 
guardevole famiglia, in Montargi, sposatasi nell'età di se- 
dici anni col figliuolo del costruttore della fossa o canale 
di Briare, e rimasta vedova di lui nel 1676, fin da’ suoi 
teneri anni erasi mostrata piena di tenera ed affettuosa 
divozione, eyjervidamente portata per l’ opere di carità. 
Questo suo fervore di mente andò talmente crescendo 
con gli anni, ch'ella venne a riguardarsi come la sposa 
di Dio; per piacere a Dio essa andava*in cerca di dolori e 
di umiliazioni, cui. appellava sue croci; frequentissima- 
mente altresì cadeva in uno statò di estasi in cui nè re- 
citava preghiere, nè articolava parole, nemmeno men- 
talmente; stato ch’ella chiamava di orazione interna. Que- 
sta sua maniera d’essere avea fatto alla lunga perdere la 
pazienza alla sua suocera, al suo marito ed a suo figlio; 
e di fatti leggendo la sua vita, scritta da lei medesi- 
ma (1), di leggeri si comprende che con tutta la sua vir- 
tù, con tutta la sua pazienza essa dovea riuscire poco 
grata e piacevol consorte. Quel giubbilo con cui essa ri- 
cevea ogni disgrazia, e quell' afflizione che sentiva per 
ogni felice' evento, eran cose tali certamente da indi- 
spettire la sua famiglia. Sopra di quelli però i quali se- 
colei non viveano, la sua fervorosa divozione, la sua te- 
nerezza di cuore e la naturale sua eloquenza facevano 
una impressione grandissima. Persuasa d’essere l’eletta 
sposa di Gesù Cristo, credeasi divinamente inspirata ed 
accerchiata da miracoli, ^è guari andò che trasfuse la 
persuasione medesima nella mente di coloro ai quali 


(I) Vita di madama S M. B. della Molle Guyon, aerina da lei me- 
deaima volumi 5. in 12.' », Colonia, 1720. 
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apriva il cuor suo, fra cui si annoverarono particolar- 
mente monsignor d' Aranlon, vescovo di Ginevra, il qua- 
le volea crearla superiora d'un convitto da lui fondato 
in Gex, e il padre Lacombe, barnabita, che, riguardan- 
dola come un ente sopranaturale, si pose all’ ultimo sot- 
to la direzione di lei e prese a seguirla nelle sue pere- 
grinazioni. Ritornò essa a Parigi nell’anno 1687, dopo 
essere stata assente per sei anni, spesi lutti in gite qua 
e là, in conferenze e in predicazioni, che porsero ai 6uoi 
nemici un pretesto per iscagliare contro di lei le più gravi 
incolpazioni e in fatto di opinioni e in fatto anche di co- 
stumi; giovando pur loro per viepiù diffamarla due opere 
che essa avea in quel tempo di mezzo pubblicate (1). 

Giunta la Gnion a Parigi, fu portata denunzia contro 
di lei all’arcivescovo, monsignore d’Arlè, uomo assai 
mondano e di licenziosi costumi, ma ostentatore di gran- 
de zelo coptro ogni novilì.Tn ottobre di quell'anno fece 
egli catturare il padre Lacombe, il quale, essendosi in- 
caponito nel sostener la dottrina d'un suo proprio libro 
intitolato Analisi deli orazione mentale, venne condan- 
nato per sentenza dell'officiale o vicario dell’arcivescovo, 
e tenuto poi prigione per più di dieci anni ora in uno, 
or in altro carcere. In gennaio del 1688 fu catturata an- 
che la Guion, e assoggettata a vari! interrogatori! dal vi- 
cario arcivescovile; ma essendo essa pienamente sotto- 
messa ai giudizio della Chiesa, e protestando che, appe- 
na chiarita de’ suoi errori, si sarebbe ritrattala, ed avreb- 
be arso ella stessa i propri scritti, il procedo non ebbe 


per lei sinistre conseguenze. Le toccò bensì star chiusa 
per otto mesi nel monislero delle zitefle di Santa Maria, 



(1) L’ una ha per litoio; Breve c facile mezzo per* Jote orazione j, 
l'altra è intitolata; Spiegazione mistica della (Cantica de' Cantici. 
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nel qual tempo dissipò con la semplicità del suo vivere 
i sospetti che contro di lei avevano concepiti quelle mo- 
nache. Inspirava essa di fatti nell'animo delle più severe 
persone un tale interessamento e fervore, che in poco 
tempo diventavano, per così dire, suoi discepoli (i). 

Dopo quegli otto mesi di prigionia la Guion ebbe più 
amici e fautori che non avesse prima delia sua cattura. 
Favoreggiata, per causa altresì della parentela, dalla si* 
gnora della Mesonfort,dama di San Ciro, fidatissima della 
Mentenón, godeva pure dell’amicizia della duchessa di 
Betona, figliuola del soprantendente Fuchet, la quale in 
tempo del processo di suo padre era stata ospitata in 
Montargì dal padre della stessa Guion, ed avea bevuto le 
di lei massime religiose. La duchessa di Betona era poi 
intrinseca amica delle duchesse di Belvillieri e di Capro- 
sa; e unita in istrelta lega anche coi mariti di quelle per 
un eguale religioso fervore; e in questa compagnia pie- 
namente disposta al misticismo fu la Guion ammessa, 
ove essendosi incontrata col Fenelon, molto propenso 
egli pure a quella pia tenerezza, ottenne ben presto so- 
pra di lui un grand'ascendente. La Mentenón non si la- 
sciò in tal guisa da lei preoccupare l'animo; chè la pa- > 
catezza della mente ed un raziocinio sisero la preserva- 
vano da ogni infatuazione. Richiese cionnonpertanto la 
Guion di visitare frequentementé il convitto di San Ciro 
per diffondervi fra quelle educande la fervorosa sua pie- 
tà. E fece pure lettura a Luigi XIV d’alcuni squarci della 
Spiegazione mistica della Cantica dei Cantici, il quale 
disse ch’eran sogni e visioni di mente inferma (a). 

(1) DeBausset, Istoria del Feneloa, p. 240-248. -La Beautnelle, Me- 
morie della Mainteoon, T. IV, lib. X, p. 2. 

(2) Lettera alla Saint-Géran, N * 49, T II,*. 142. 
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II Fenelon era .stato creato da Luigi fin dall’anno 1689 
maestro del duca di Borgogna, sotto l' invigilanza del 
duca di Bel villieri , aio di quel giovine principe. Le cure 
da lui poste in quella educazione erano state più felici 
d'assai che non quelle spese dal Bossuet nell’educazione 
del Dalfìoo, benché anche questi avesse avuto per aio 
un personaggio di molta vaglia, com’era il duca di Mon- 
tosier. E invero il Dalfino era un uomo dedito unicamen- 
te alle voluttà, privo d’ingegno, d’ instabile e fiacco ca- 
rattere, e spensierato affatto di quell’ alto cómpito al quale 
vedeasi destinato. Tale era però l’indole del duca di Bor- 
gogna , che parea dovesse l’ impegno del suo maestro riu- 
scire più ancora scabroso ect infelice; spaventevoli difetti 
erano in lui; un’indomita ostinazione, una superbia sto- 
machevole, un’ iracondia impetuosissima; e tutti questi 
violenti affetti, che un grand’ingegno naturale ed una 
somma capacità di mente poteano render funesti alla 
quiete ed alla felicità degli uomini, eraosi in lui mani- 
festati fin dalla più tenera età. Il Fenelon venne a capo 
di vincere quell’aspro ed altierissimo animo con un pro- 
fondo sentimento religioso, senza nuocere nè punto nè 
poco agli studi letterari del suo discepolo; chèil suo in- 
tento era quello di farne un.principe religioso, ma in pari 
tempo illuminato, cosicché ei salisse sul trono adorno di 
tutte le cristiane virtù e di tutte le cognizioni necessarie 
per reggere un sì ampio reame (1). 

Per ben cinque anni spese il Fenelon con tanto ardore 
e con sì buon esito ogni sua^ura per l’educazione dell’e- 
rede della corona senza ottenere dal re verun guiderdo- 
ne (a). Fino all’età di quarantatrè anni non ebb’egli al- 

(1) De Bauaael, Istoria del Fenelon, lib. L, p. 133-185. 

(2) La Mcnlenon ai» ciooooodimeno allora la mauima fiducia in 
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tra entrata che quella del picciol priorato di Carenac, ri- 
nunziatogli dal vescovo di Sarlat, suo zio, per dargli mo- 
do di vivere ip Parigi. Alla fine però nell'anno t6g4 Lui- 
gi XTV gli concedette la badfa di San Valerio, e nel giort 
no 4 di febbraio del successivo anno 1695 lo promosse 
all’arcivescovato di Cambrai. Il San Simon, propenso 
ognora ai sinistri giudizi, sostiene che questa nomina fu 
qual saetta di fulmine per tutta quanta la picciola greg- 
gia dei mistici, la quale sperava dovesse il Fenelon ot- 
tenere l’arcivescovato di Parigi, di cui prevedessi vicina 
la vacanza per la mala salute di monsignor d'Àrlè (i). 
Checché ne sia di ciò, il Bossuet. inverso al quale l’aba- 
te Fenelon avea sempre nòdrilo il più reverente osse- 
quio, fu punto in vedendo uno più giovine di Ini e più 
avventurato nell’educazione dell’erede del trono, pro- 
mosso a grado più alto del suo nelle dignità ecclesia- 
stiche. 

In questo torno ebbe di fatti principio quella contesa 
fra* due prelati, che fecesi poi sì fiera ed arrabbiata. La 
Guion crasi indirizzata al Bossuet, e aveagli dato a leg- 
gere non solamente le sue opere stampate, ma anche i 
più segreti suoi scritti, e la propria vita, dettata da lei 
tpedesima. Procurava egli d’attutarne il fervore, di gua- 
rirla dal ticchio d’esser divinamente inspirata, é di ren- 
derla più cauta e guardinga nel far uso d’espressioni esa- 
gerate parlando dello stato di orazione e dell’amor puro 
divino; ma pure le dava di sua mano il pane eucaristico 
r»el giorno 3o di gennaio del tfi94-C' onnon p ertanto ) non 
altrimenti di quello che avesse fatto il Godet Desraarets, 

lai; del che si può trarre argomento dalla lettera non meri giudiziosa, 
che animosa, eh* egli le scrisse in risposta alla domanda fattagli da lei 
di indirizzare la di lei condotta. Lettere delta Maintenon, T. Ili, p. 224. 

(!) Saint-Simon, T 1,-c. 29, p. 3!0 e segg. 
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vescovo di Ciartres e perciò ordinario di San Ciro, e di- 
rettore spirituale della Mentenon, consigliò alla istessa 
Mentenon di tener lontana da quel convitto la Guion e 
di non dar retta alle costei dottrine (r). Intanto la Gu- 
ion, dando ascolto ai consigli del Bossuet, si ritraeva 
a solitaria vita in villa. Ma nella solitudine il suo cer-* 
vello viepiù s’ infiammò, e tenendosi calunniata e quan- 
to ai costumi e quanto alle massime, chiese di essere 
assoggettata ad un giudizio ecclesiastico. Il re, di già ma- 
lissimamente predisposto contro di lei, fu sollecito a de- 
putare dei giudici per quel giudizio. E furono il Bossuet, 
risguardato allora come l’oracolo della chiesa di Francia, 
il IN’oaglies, vescovo di Cialons, quel medesimo che po- 
co dopo fu fatto arcivescovo di Parigi e cardinale, ed il 
Tronson , superiore della chiesa di San Sulpizio. Rile- 
vantissima faccenda era dunque pel clero di Francia il 
giudizio di questa femmina. Riconobbero quei giudici 
l 1 illibatezza dei Costami della Guion, e quanto alle mas- 
sime videro ch’eli' era affatto sottomessa all’ autorità delia 
Chiesa; ma vollero tuttavia, giovarsi di quell’occasione 
per dare in via di dottrinale sposizione delle regole teo- 
rico-pratiche nelle materie di spiritualità. E questo fu 
l’ argomento-delie conferenze dette d'issl, dal luogo in 
cui avvennero, nelle quali quei tre personaggi, a vero 
dire eminenti, si arrogarono l’ ufficio del pontefice o del- 
la Chiesa infallibile. 

Le conferenze d’Issl, per le frequenti occasioni in cui 
i detti personaggi dovevano abbandonarle per accudire 
ad altri uffizi, durarono più di sei mesi. Il Fenelon vi fu 
ammesso dopo la sua promozione all' arcivescovato di 
Cambrai, quando già erano prossime al termine. Aveva 


(I; Bousi-t, Intona di Feuelou, |tb. il, p. *270. 
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egli somministrato diansi al Bossuet parecchie annota* 
sioni ed estratti degli antichi autori mistici, che P Stes- 
so Bossuet confessava di non avere mai letti; avea pure 
tentato di ragionare o carteggiare con etto lui intorno a 
questi argomenti, in cui è si agevole il traviare per mais 
* intelligenza?; ma il Bossuet l’avea sempre lasciato parlare 
e scrivere senza rispondergli sillaba, dicendo che avreb- 
be fatto giudizio di tutto alla fine, e tenendosi certo del* 
l’assoluta e piena sottomessione del Fenelon, non altri- 
menti che se fosse stato questi tuttora un semplice pre- 
te (i). Quando poi venne il tempo di far sentenza, man- 
' db il Bossuet al Fenelon una minuta di trenta capitoli 
da sottoscrivere, ancorché non fosse questi intervenuto 
alle conferenze in cui si era stanziata quella diffinizione. 
Chiese il Fenelon alcune spiegazioni, alla quale doman- 
da rispose il Bossuet intercalando altri quattro capitoli 
nei trenta; in seguito del chela minuta fu dal Fenelon, 
unitamente con gli altri, sottoscritta iu Issi a dì io di 
marzo del 1695. Nel giorno io del successivo giugno il, 
Bossuet consecrò poi di sua mano, come desiderava, col- 
l’intervento dei vescovi di Ciartres e d’Amiens, il no- 
vello arcivescovo di Cambrìi; e tornatosene quinci a Mò, 
ove lasciata avea nel monistero delle Salesiane la Guion, 
da lei pure fece sottoscrivere i capitoli d'issì, e insieme- 
mente l’abbiura delle -massime esposte nelle di lei ope- 
re. Ammise cionnonpertanto la protesta da lei fatta di es- 
sere sempre stata, almeno coll' intenzione, sottomessa al 
giudizio della Chiesa, e gliene spedì onorevole attesta- 
zione di sua propaia mano. Partitasi La Guion in seguito 
quasi furtivamente da Mó, venne ad appiattarsi in Pari- 
gi, ove altri casi dovea partorire la sua irrequietezza. 




(I) Bouoet, Istoria di Fcacloo, p. 289. 
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Perciocché non era da sperarsi coerenza di condotta da 
una femmina persuasa d'essere divinamente inspirata, e 
che perciò era certamente pentita (Tessersi data per vin- 
ta, e dovea maggiormente instizzirsi quando il Bossuet 
fece pubblica la condanna de’ libri di lei. 

In questo mezzo venne a morire per apopletico insul" 
to nel giorno 6 di agosto del i6g5 monsignore d’Arlè, 
arcivescovo di Parigi, a cui fu dato per successore mon- 
signor di Noaglies, vescovo di Cialons. Non passò il me- 
se di dicembre di quell'anno che la Guion, di cui ven- 
ne alla fine a scoprirsi la dimora in Parigi, fu catturata 
ad instanza del Bossuet, e consegnata con tutte le sue 
carte in mano del Noaglies, nuovo arcivescovo. Per sei 
settimane di seguito fu essa interrogata dal Reinie, luo- 
gotenente di polizia, e intorno alle sue opinioni e intor- 
no alle sue relazioni col Fenelon, il quale se ne stava 
tuttora nella nuova sua diocesi di Cambra! , e coi duchi 
e le duchesse di Betooa, di Belvillieri e di Caprosa (t). 
Il re, che vedea di mal occhio il Fenelon, la Mentenon, 
che erasi da costui alienata, il Bossuet e il Godei Desma- 
rets, vescovo di Ciartres, aveano tutta l’intenzione d’in- 
volvere nel processo della Guion il Fenelon, e di chia- 
mar lui in colpa per gli errori di questa femmina. Giova 
però notar bene in che consistessero questi errori. Rico- 
nosceva il Fenelon essersi dalk Guion adoperate espres- 
sioni imprudenti, esagerate, ma allegava leggersi queste 
medesime cose in parecchi libri tenuti per affatto cano- 
nici, nè doversi quelle intendere letteralmente. 11 punto 
di quistione era in somma il seguente: sosteneva il Fe- 

(1) Slaodo al Diario del Dangeau , T. II, p. 115 e 120, la Guìoa 
non fa IradoUa nelle carceri della Bastiglia se non in giugno del 1698, 
e allora soltanto fu sottoposta ad interrogatorii dal luogotenente di po- 
lizia. 

SisM oh di , T. XX ri. 14 


Digitized by Google 



310 


STORIA DF FRANCESI 
nelon potersi dare l'amore di Dio e del prossimo, affatto 
puro e disinteressato, mentre avvisava il Bossnet che la 
carità, come tale, doveva essere ognora fondata sopra la 
speranza dell’eterna beatitudine (i). Chi potrebbe oggidì 
irnaginarsi che per un tale dissenso la Chiesa di Francia 
e la cristianità intiera dovessero andare a soqquadro? 

Sopra di questo punto s’ingaggiò la zuffa fra i due più 
illustri campioni cbe avesse mai avuto la gallicana Chie- 
sa. Per difendere, non già la Guion, ma le sue proprie 
opinioni intorno al puro e disinteressato amor divino, 
pubblicò il Fenelon, uscente il gennaio del 1697,11 suo 
famoso libro intitolato: Spiegazione delle massime dei 
Santi intorno alla vita interna . Un mese di poi dava il 
Bossuet alla luce la sua Instruzione intorno agli stati di 
orazione, in cui confutando l’ opere della Guion, ne ci- 
tava parecchi squarci, svelandone te assurde e riprovevoli 
conseguenze (2). In questo modo procedono pur troppo 
spesso i teologi nelle loro dispute. Deducono da princi- 
pi sempre difficili ad afferrarsi ed a circoscriversi, delle 
conseguenze a cui i loro autori non hanno mai inteso la 
mente, e gli accagionano, non tanto delle opinioni loro 
proprie, quanto delle induzioni degli altri. Nè di ciò ten- 
nesi pago il Bossuet; che recossi dal re a denunziargli il 
Fenelon, chiedendo scusa di non avergli prima d’allora 
appalesato il fanatismo del suo collega. Certo non reca 
stupore lo scorgere nel Bossuet quell’ arroganza dell' infal- 
libilità sacerdotale che sentenzia e condanna inappella- 
bilmente; egli era uomo d’indole altiera, e covava inol- 
tre contro il Fenelon un’invidia di cui forse non s’ad- 

(1) Boufset, Istoria del Fenelon, lib. Il, p 358. - Lettere di madame 
di Maintenon , T. HI, p. 243, 250. 

(2) Bautte!, Ittoriu del Fenelon, lib. II, p* 373. 
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dava; sapeva altronde d’ esser tenuto qual capo dal clero 
di Francia ed in concetto in certo qual modo di Padre 
della Chiesa. Bensì fa meraviglia il vedere dal tenero e 
sensitivo Fenelon ammesse in tutto le odiose massime 
della persecuzione, u S’io fossi tale », così scriveva egli 
in una sua lettera data nel 6 di marzo del 1696 alla Men- 
tenon, « s'io fossi tale da appruovare chi insegna un nuo- 
» vo evangelo, avrei in abominio me stesso, e dovrei es- 
» ser deposto ed arso, non che sopportato, come sono 
n da voi. Ma posso innocentissimamente ingannarmi in- 
» torno ad una persona ch’io credo santa ». Poi dopo la 
profferta d'indurre la Guion a dare una schietta spiega- 
zione e ad abbiurare tutti i suoi errori condannati, sog- 
giugneva non esser cib alPintento di trarla dal carcere. 
u Io son contento », dicea, « ch’ella vi muoia, che non 
» sia mai più veduta da noi, nè mai più se ne oda par- 
» lare (1) ». In un’altra lettera scritta alla medesima, di- 
ceva: « Se dunque gli è vero che questa femmina (la 
» Guion ) abbia voluto manifestamente sostenere questo 
» reo sistema, si dovrebbe abbruciarla, in cambio d’ac- 
» commutarla, come fece di certo monsignor vescovo di 
» M6, dopo averle data più volte l'eucaristia (a)». Nè que- 
sta ripetuta menzione del rogo putea passare allora per 
un semplice fiore retorico; perciocché, come narra il San 
Simon, « nel mése d’agosto dell'anno 1698 il parlamen- 
» to di Digione emanò una sentenza di cui si fece gran 
» rumore; per la quale fu arso il parroco di Surra, con- 
» vinto di molte abbominazioni e inoltre degli errori del 
» Molinos, ed uno de’ grandi amici di madama Guion. Il 
» che ( soggiugne egli ) venne molto inopportunamente 

* » ' • . . 1 

(1) Bausset, Istoria del Fenelon, lib. Il, p. 328-336. 

(2) Lettere della Maintcoon, T. Ili, p. 248. 
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» a coincidere con la risposta di monsignor di Cambra! 
n agli stati d’oraaionedi monsignore di Le abomi- 

nazioni del parroco di Surra, e l’amicizia di lui con ma- 
dama Guion eran cose inventate dalla fantasia del San 
Simon ; ma vedesi per ciò appunto che Luigi XIV aveva 
ottenuto l’intento, e che lo spirilo di persecuzione in lui 
trasfuso dalla madre spagnuola era comune a tutta la 
Francia. 

Ben si manifestava questo spirito per le invettive del 
pubblico contro il libro del Fenelon; essere, dicevasi, le 
Massime dei Santi un novello evangelo ch’ei volea con- 
traporre all’antico; pieno essere quel libro di mostruo- 
si errori. Eppure, prima di metterlo in luce, il Fenelon 
avea dato il suo scritto ad esaminare all'arcivescovo Noa- 
glies, al Tronson e ad un severo dottore della Sorbona, 
per nome Pirot; e aveva, con esemplare modestia, ese- 
guite issofatto tutte le ammende da quei tre censori de- 
siderate; ond’ è cbe ottenne da loro in iscritto una di- 
chiarazione che il libro era corretto ed utile, ed anzi au- 
reo tutto (a). Ma il Bossuet, già fermo nel proponimento 
di condannarlo prima di averlo letto, pose opera, tosto 
che l’ebbe ricevuto, ad estrarne parecchie proposizioni 
da lui qualificate come pericolose. la sulle prime aveva 
egli detto di volere significare all'autore medesimo le sue 
osservazioni acciò in un’altra edizione potesse dar fuori 
ammendato il libro; il che dichiarava il Fenelon essere 
dispostissimo ad eseguite. Ma in seguito obbliò il Bos- 


(1) Memorie del Saint.Simon n T. Il , p. 194. • Diario del Datigeao , 
T. Il, p. 126, giorno 20 di «godo del 1698. - Eraii nel precedente 
anno aruta la notizia della morte del Molinoi nelle carceri del Santo 
Ufficio di Roma. - Citato Diario del Dangeau, T. Il, p. 64, giorno 23 
di febbraio del 1697. 

(2) Bauiaet, lib. 11, p. 352. 
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suet la promessa, e fece conoscere le sue osservazioni ai 
principali prelati, occultandole al solo Fenelon. Intanto 
il re corrucciato sfogava lo sdegno sopra gli amici tutti 
dell' arcivescovo di Cambra!, o minacciava di sfogarlo. La 
Mesonfort e due altre dame del convitto di San Ciro, mo- 
stratesi propense alle idee mistiche, furono discacciate 
da quella casa; il duca di Belvillieri e tutti i suoi amici 
caddero in assoluta disgrazia. Stava aDzi il duca per es- 
sere rimosso dalla sua cariea d'aio del duca di Borgogna, 
se non cbe s’ attenne al consiglio di chi suggerivagli di 
scrivere alla Mentenon una lettera nella quale gli errori 
della Guion condannava! Il Fenelon, cui sovrastava mag- 
gior danno, per iscongiurar la tempesta sottopose con - 
una sua lettera del 17 di aprile del 1697 il suo libro a) giu- 
dizio del pontefice, ma dopo aver chiesto a tal uopo ed 
impetrato ài regio assenso (i). Non disperava egli tuttavia 
di poter terminar la contesa in Francia col Bossuet, il Noa- 
glies e il Godet Desmarets, vescovo di Ciartrés, conve- 
nuti assieme per far giudizio del suo libro; ma la vee- 
menza del Bossuet, la peritanza del vescovo di Ciartrés, 
che quasi cotidianamente mutavasi d’avviso, e l’imba- 
razzo dell’arcivescovo Noaglies, che si vedeva ridotto a 
condannare ciò ch'egli avea già formalmente ed in iscrìt- 
to commendato, gli fecero perdere la speranza di otte- 
nere un esito favorevole dalle relative conferenze, alle 
quali fu anch'egli invitato. Chiese allora al re la venia 
di recarsi a Roma per difendere l’opera sua presso il 
pontefice. Ebbe risposta da Luigi XIV, datata del calen 
d’agosto del 1697, colla quale espressamente gli si vie- 
tava l'andata, ingiugnendogli anzi di recarsi a Cambrai 


(1) Bauuel, lib. Il, p. 375. 
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senza frapporre dimora, e di non più uscire dalla sua 

diocesi (i). 

Parrà forse a taluno che troppo minutamente siasi per 
noi esposta la famosa contesa del quietismo: il che ab- 
biala fatto a cagione della gran riputazione degli atleti 
venuti in quella a tenzone. Del progresso di quella in 
Roma, ove diventò controversia ecclesiastica, anziché 
francese, parleremo più brevemente. Poiché il Fenelon 
ebbe sottoposto il suo libro al giudizio di papa Innocen- 
zo XII, Luigi XIV scrisse di propria mano a quel ponte- 
fice una lettera data dalli a6 di luglio e dettata dal Bos- 
suet, nella quale inveiva contro « il libro dell’arcivesco- 
. « vo di Cambra! come cattivissimo e pericolosissimo, e 
» già riprovato da vescovi e da un gran numero di dot- 
» tori e di dotti religiosi ». Soggiugnea « non essere le 
» dilucidazioni esibite dall’arcivescovo di Cambrai soste- 
» nibili », e assicurava il pontefice « che farebbe uso di 
» tutta l’ autorità sua per far osservare la sentenza della 
» Santa Sede ». 

hi parrebbe che per la vantata sua reverenza del giu- 
dizio del papa dovesse Luigi XIV anzi tutto lasciargli una 
piena libertà, e che, riconoscendo l’infallibilità del ca- 
po supremo della Chiesa, fosse cosa non meno ingiusta 
che poco dicevole eh’ ei si facesse attore in una contesa 
intorno ad un punto di fede cosi astruso come quello ri- 
sguardante il puro amore divino. Ma di tale avviso non 
furono Luigi e i suoi consiglieri. La lite fu sollecitata dal 
Bossuet, in qualità d’accusatore, e dal re, come attore, 
con un accanimento che a’ nostri tempi mal si può com- 
prendere. Il benelon per sua buona ventura ebbe in 
Roma per sostenere le sue parti un amico congiunto, 

(I) rifiussei , |ib. |f, p. 398. 
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l'abate/ di Cianterac, uomo nel quale come in un terso 
specchio pareano riflettersi la virtù e l'ingegno dell'ar- 
civescovo. Il Bossuet deputò a sollecitatore per la sua 
parte il proprio nipote, l’abate Bossuet, con l’aiuto del- 
l’abate Felipò, il cui carteggio è irrefragabile indizio di 
un fervido odio nodrito contro il Fenelon. Ambasciatore 
di Francia in Roma era allora il cardinale di Buglione, 
gran cappellano o limosiniere del reame, ed uno de' più 
riputati membri del sacro collegio, e perciò dei più astretti 
per debito del suo stato a serbarsi imparziale nella conte- 
sa; però Luigi, a ciò non badando, gl’ intimò fortemente 
d’instare per la condanna del Fenelon, che era pure ami- 
co del cardinale stesso di Buglione (i). 

Battagliavano intanto il Bossuet e il Fenelon con iscritti 
che in tutta Europa erano avidamente letti ; la facondia vee- 
mente dell’ uno, la modestia, il garbo e la prespicuità del- 
l'altro dei due campioni rapivano a vicenda i lettori. Non 
v’era mai stata sì viva gara fra due più illustri ingegni : se 
non che gli scritti del Bossuet andavano pigliando col pro- 
gredire della contesa una tinta sempre più acerba ed an- 
che calunniosa. Non pago di mutilare o riavvicinare insi- 
diosamente gli squarci degli scritti dell’avversario, di at- 
tribuirgli cose non dette da lui, procedette a pubblicare 
anche degli estratti degli scritti della Guion e delle let- 
tere indirizzate dal Fenelon a lui medesimo od alla Men- 
tenon, che gli erano state consegnate sotto promessa di 
tenerle segrete (3); e tentò persino di insinuare sospetti 
intorno ai costumi della Guion, e a quelli eziandio del- 
l’arcivescovo suo emolo, dando in ciò retta all'abate 
Bossuet, suo nipote, il quale scriveagli da Roma: u Que- 


ll) bautte), lib. 11 , p. 401. 
(2) Idem, ibidem, p. 412. 
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» sti documenti faranno maggior impressione che non 
» venti dimostrazioni teologiche. Sono questi gli argo- 
» menti di cui abbiamo maggiore bisogno (>) ». Se non 
che venne poi meno il fondamento di queste calunnie, 
perciocché il barnabita La Combe, che venne tratto di 
carcere a bella posta per interrogarlo o farlo scrivere in* 
torno alle fralezze avventatamente imputate alla Guion, 
di cui già prima avea toccato in una lettera sottrattagli^ 
fu riconosciuto aver dato affatto volta al cervello, cosic- 
ché si dovette mandarlo a Ciaranton, ove morì mente- 
catto nell’anno 1699. 

La lite che in Francia ardeva sì forte, a Roma non pe- 
rò progrediva. Eransi estratte dal libro del Fenelou tren- 
tasette proposizioni, le quali vennero sottoposte alla di- 
samina d'una consulta a bella posta creata dal pontefice. 
Spesero i consultori in quella disamina sessantaquattro 
tornate, dal giorno 12 di ottobre del 1697 al a 5 di settem- 
bre del 1698. Dì dieci che erano i consultori, cinque furo- 
no sempre in ogni tornata favorevoli al libro dell’arcive- 
scovo di Cambrai (2). Vedendo l’abate Bossuet questa con- 
tinua discrepanza , entrò in timore dell’assoluzione del Fe- 
nelon, e fece instanza acciò il re con qualche clamorosa 
risoluzione dimostrassesi irritato per le opinioni dell'ar- 
civescovo. La Mentenou, la quale al dire del Bosset, « tanto 
» difficilmente ricredessi delle sue prevenzioni, quanto 
» facilmente poneva in obblfo la più fervorosa amicizia », 
avvalorò l’ instanze dell’abate e indusse il re ad usare il 
flagello contro il così detto picciol gregge de’ mistici, os- 
sia degli amici del Fenelon. Ond’é che gli abati di Bei- 
monte e di Langeron, l’uno nipote, l'altro fido amico 

(I) Baussct, lib. llj, p. 440. / 

(ìj Idem, ibidem, p. 457. • 
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dell’ arcivescovo di Cambrai , furono villanamenté ri- 
mossi dalla carica di sotto-maestri della reai figliolanza 
e privati di ogni guiderdone meritato in nove anni di 
assidui servigi; rimossi egualmente due sottogovernato- 
ri (1); minacciato un egual trattamento all’abate Flurì e 
ai duchi di Bel villieri e di Caprosa; tolto infine in gen- 
naio del 1699 al Fenelon istesso il titolo di maestro della 
rea) figliuolanza, lasciatogli dal re sino allora. 

Avendo la metà dei membri delta romana Consulta di- 
chiarato nei a 5 di settembre del 1698 che il libro intito- 
lato Spiegazione delle Massime dei Santi non meritava 
censura, una tale dichiarazione, giusta le regole del San- 
t’Ufficio, conformi in ciò a quelle degli altri tribunali, 
importava che contro di quello non si avesse ulterior- 
mente a procedere (a). Ma il pontefice Innocenzio XH; 
uomo di tempra mite e debole, timoroso di qualche mala 
conseguenza, a cagione del grande impegno che in ciò pò* 
neva Luigi XIV, rimise la cosa alla Congregazione dei caN 
dinali del Sant'Ufficio, presso della quale valevano oltre 
agli argomenti scolastici anche i politici riguardi. Intanto 
l’arcivescovo di Parigi indusse sessanta o che dottori dèl- 
ia Sorbona o Facoltà Teologica di Parigi a sottoscrivere lè 
censura di dodici massime tratte dal famoso librn( 3 ), e Lui- 
gi scrisse al pontefice un’altiera lettera, dolendosi della 
tardanza di una decisione ch’egli sperava ottenere mercè 
dello zelo e dell amicizia di Sua Santità, e cui desiderava 
chiara , schietta , ond' estirpare onninamente il male fin dalla 
radice ( 4 ). In grandi angustie versava Innocenzo;ei temeva 
di offendere un principe tanto possente, e per altra parte 

(1) Baufiet, lib. Il, p. 465-486. - Saiot-Simon , T. II , c. I0,p. 132. 

(2) Rumici , T. II , lib. Ili , p. 45. 

(3) Idem, ibidem, p. 50. 

(4) Idem, ibidem, p. 53. 
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stimava e riveriva l’arcivescovo di Cambrai. Per la qual 
cosa, avendo la Congregazione dei cardinali, dopo trenta* 
sette consulte, dichiarato che ventitré delle trentasette 
proposizioni accusate potevano incorrer biasimo, Inno* 
cenzoXII, in cambio di condannare un prelato sì degno di 
stima, ebbe e manifestò nel giorno 5 di marzo l'intenzione 
di ristrignersi nel pubblicare dodici canoni, eoi quali sen* 
tenzia vasi puramente sopra i controversi punti di dottripa. 
Ebbe l’abate Bossuet notizia di ciò nel giorno medesimo; 
e pieno di costernazione, spedì incontanente un corriere 
all’arcivescovo di Parigi ed al zio, annunziando loro che 
la causa sarebbesi perduta tranne che il re si facesse sen- 
tire senza indugio e assai più forte che non avesse fatto 
da prima (t). Tornò subito il corriere a Roma con un 
veemente ufficio di Luigi XIV al pontefice. «Sua Maestà», 
diceavisi, «ha udito con islupore e rammarico che, dopo 
» tante sue istanze, e dopo tante promesse di Sua Santità, 
» reiterate per bocca del nunzio, di recidere prontamente 
» fin dalla radice con una precisa decisione il male che 
»vien fatto in tutto il suo reame dal libro dell’arcive- 
» scovo di Cambrai, e quando appunto ogni cosa parea 
» condotta a termine e il libro era stato riconosciuto pieno 
» d’errori da tante congregazioni di cardinali e dal pon- 
» tefice stesso, i fautori di quel libro proponevano un 
» nuovo divisamente, indirizzato a rendere inutili tante 
» deliberazioni e a ravvivare tutte le contese (a)». 

Ma l'abate Bossuet erasi troppo presto sbigottito. Il 
cardinale Casanati, che era del tutto dalla sua, indusse 
il pontefice a dipartirsi dal fatto divisamento dì pubbli- 
care dei canoni; cosicché finalmente uel giorno la di 


(F) Rauisci, T. II, lib. HI, p. 69. 
(2) idem, ibidem , p. 72. 
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maggio del 1699 Innocenzo XII, nella cappella del suo 
palazao di Montecavallo, ov’era accolto i! sacro Collegio 
insieme col Santo Ufficio, promulgò, in forma di breve, 
un decreto che condannava il libro intitolato Spiegazione 
delle Massime dei Santi, « aggiuntochè per la lettura e 
» l’uso di quel libro i fedeli potevano insensibilmente es- 
» sere tratti negli errori già condannali dalla Chiesa cat- 
» tolica ». Riferisconsi in questo breve ventitré proposi' 
zioni estratte dal. libro condannato, le quali dovrebbero 
piuttosto risguardarsi come ventitré frasi d’ un unico 
ragionamento, perciocché si riducono a due proposizioni, 
l’una delle quali suppone «uno stato abituale in cui 
» puossi anche in questa vita amare Iddio per lui mede- 
” simo, senza rispetto veruno della nostra eterna beatilu- 
n dine»; e l’altra sembra che « autorizzi il sacrificio del- 
» l'eterna salute nèll’ultime pruove (1) ». Non furono 
contultociò queste proposizioni qualificate come ereti- 
che o prossime all’eresia, nè il libro in cui si conteneano 
fu condannato al fuoco. 

Fenelon avei protestato già prima di voler sottomet- 
tersi in tutto e per tutto alla sentenza della Santa Sede, 
comunque fosse concepita; cosa che il Bossuet non yolea 
credere nè vi prestò fede nemtnen dopo il fatto. Ma come 
promise 1 arcivescovo di Cambra!, così fece: pubblicò il 

• • • ' ; 

(1) Bausset , lib. IH, p. 77 • p. 489, ove leggasi fra i documenti il 
breve condannatorio. 

Ecco le due proposizioni alle quali si attribuisce nel breve questo si- 
gnificato; u IX. Nell* ultime pruove un'anima può essere inviocibilmen- 
w te persuasa con persuasione riflessa e die non è T intimo della coscien- 
ti za, d’essere giustamente riprovata da Dio. X. Allora l'anima divisa da 
» sè medes.tna spira sulla croce con Gesù Cristo, dicendo: O mio Dio , 

» perche mi avete voi abbandonata ? in questa impressione involontaria 
»di disi»** raziona, essa fa I* assoluto sagrificio del suo mietesse proprio 
» per l' eternila ». 
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breve pontificio condannatorio del suo libro, subito dopo 
che n’ebbe ottenuta la venia dal re, e vi aggiunse una 
sua lettera pastorale data il giorno 9 di aprile del 1699. 
Sebbene non ignorasse quanti umani mezzi fossero stati 
posti in opera da’ suoi avversari, non tralasciò per questo 
di ritenere doverosamente la decisione della Sede aposto- 
lica come infallibile ed inspirata dallo Spirito Santo, e di- 
chiarò nella sua lettera pastorale che vi aderiva in tuttò e 
per tutto, u e condannava cosi il libro, come le ventitré 
» proposizioni , nella stessa forma appunto e con le me- 
» desime qualificazioni, semplicemente, assolutamente e 
«senza restrizione veruna, e vietava sotto le pene mede- 
« sime a tutti i fedeli della sua diocesi di leggere e di te- 
«nere il libro (1) ». 

La lettera pastorale suddetta, un’altra lettera del Fe- 
nelon, scritta al vescovo d’Arazzo, e fatta circolare da 
questi, la predica cb'ei fece nel giorno a 5 di marzo in- 
torno alla piena rassegnazione e sottomissione dovuta 
all’autorità dei superiori, dopo ch’egli ebbe ricevuto nel- 
l’atto che saliva sul pulpito l’avviso della sua condanna, 
destarono una grande ammirazione nell’ universale. Non 
erano però ancor terminate le sue traversie.il Bossuet era 
pur sempre contro di lui esacerbato; e l’abate Bossuet seri- 
vea da Roma d’aver veduto la lettera di sottomissione scrit- 
ta dal Fenelon al pontefice, e d* essersene sommamente 
scandalizzato, nè avere durato fatica a scoprirne tutta la , 
superbia e tutto il veleno (2). Eranvi altronde in Francia 
delle difficoltà intorno al modo di accettazione del breve 
pontificio; chè dopo la dichiarazione del 1682 il clero 


(1) Bautte!, lib. Ili, T. il, p. 88. -Diaria del Dtngeau, T. II, p. 142, 
giorno 12 di mano. - Saìnt-Siraoa , T. Il, C. 19, p. 293. 

(2) Bautte!, T. U, lib. Ili, p. 93. 

t ' 
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gallicano non voleva più ammettere un giudizio dell' a- 
postolica Sede per regola di dottrina se non in quanto 
fosse preceduto, accompagnato o susseguito dall’ accetta- 
zione dei vescovi, in seguito ad una disamina per la quale 
venisse dai vescovi stessi riconosciuta nel giudizio del 
pontefice la fede e la tradizione delle loro Chiese (i). Si 
raunarono pertanto in tutta la Francia le assemblee me- 
tropolitane o Concilii provinciali, in numero di diciaset- 
te, e i vescovi piaggiatori studiaronsi dappertutto di farsi 
onore aggravando la sentenza del pontefice. Il vescovo di 
Sant’ Omero, suffraganeo dell' arcivescovo di Cambrai, in- 
veì anzi apertamente contro il suo metropolitano, incol- 
pandolo di non avere espressa abbastanza nella sua lette- 
ra pastorale l’interna sua acquiescenza alla propria con- 
danna. Alla fine poi, anche il re mandò fuori lettere pa- 
tenti, presentatesi al Parlamento nel giorno <4 d'agosto 
del 1699, colie quali si confermava il breve pontificio, 
aggiugnendovi la clausola aggravatoria che tutti gli scritti 
dettati per la difesa del libro condannato fossero sop- 
pressi insieme col libro medesimo (a). 

Nell’assemblea generale del clero dell’anno 1700 toc- 
cò al Bossuet fare la relazione intorno al libro del Fene- 
lon, e avendo la vittoria attutito il suo rancore, sì il fece 
con moderazione. Fu giusto parimenti verso la Guion. 
u Quanto all’ abominazioni», diss’egli parlando di lei, 
«che si riguardavano come conseguenza delle sue mas- 
»sime, non se n’è mai trattato; avendo ella sempre mo- 
» strato d’abborrirle». Rimase però la Guion prigioniera 
nella Bastiglia per più di un anno dopo una tale dichia- 
razione. A capo di sette anni di captività venne poi essa 

(1) Biotte! , T. II, lib. Iti, p. 1 13. 

(2) Idem, ibidem, p. 129.-- Diario del Dtngeta , p. 149, T. 11. 
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confinata in una terra appartenente alia sua figliuola, e 
in seguito nella città di Bles, ove spese il rimanente dì 
sua vita nel ritiro e nell' esercizio di tutte l’ opere di pie- 
tà e di misericordia. Vi morì finalmente nel giorno g di 
giugno del 1717 in età di sessantanove anni. Pochi anni 
sopravisse il Bossuet al trionfo eh’ egli avea riportato so- 
pra l’antico suo discepolo ed amico, e il più illustre dei 
suoi colleghi; avendo cessato di vivere nei ta di aprile 
del 1704 in. età di settantasette anni (1). 

(() Baussct, lib. Ili, p. 136 , 146 , 147 . 
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Negoziazioni trentenni intorno alla successione negli Stati 
della monarchia ispanica. — Testamento di Carlo II, 
re di Spagna, accettato da Luigi XI F. — Guerra eu- 
ropea. — Buoni e tristi successi avvicendati nei tre pri- 
mi anni. — Il duca di Savoia abbandona la Francia 
per atlcrire alla Lega nemica. — Disarmamento delle 
sue soldatesche . — 1700-1703. 

_ I • 

X area la Francia unicamente intenta a rimarginare le 1700 
piaghe della/guerra novenne sostenuta contro tutta Eu- 
ropa; badava agl' interni suoi interessi, e l’irrequieta 
sua curiosità e brama di novità era pasciuta unicamente 
dai vanitosi puntigli, dalie liti di corte, ed in ispezieltà 
dalle contese religiose, quando si vide all’improvviso ri- 
destata dalla notizia delia morte del re Carlo li di Spa- 
gna, il quale cessava di vivere nel caien di novembre 
dell' anno 1700 in età di trentanove anni. Pervenne que- 
sta nuova a Luigi XIV nel giorno 9 di novembre in Foo- 
tanabjò, e con essa l'esemplare dell’ultimo testamento' 
sottoscritto dal re Carlo li nel giorno 1 di ottobre; col 
quale annullando le rinunzie fatte da Anna ,'sua zia, e da 
Maria Teresa, sua sorella, regine di Francia, inslituiva 
erede di tutti i suoi dominii il duca d’Angiò, figliuolo 
secondogenito del Daliìno, e in didatta di lui il duca di 
Berrl, terzonato figliuolo dell’isLesso Dalfino, sostituen- 
do a questi due principi, nel caso che morissero senza 
figliuolanza 0 che conseguissero il trono di Francia, l'ar- 
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ciduca Carlo d'Austria, figliuolo secondogenito delfini- 
peratore Leopoldo, ed in mancanza di esso il duca di Sa- 
voia , con l' espressa condizione che 1’ ispanica monarchia 
non potesse venire smembrata , come neppure incorpo- 
rata nè con la monarchia francese nè con l’austriaca, e 
che i principi da lui instituiti o sostituiti cader doves- 
sero da ogni diritto, qualora per la morte dei loro geni- 
tori o primonati fratelli venissero ad eredar la corona 
francese o l’austriaca. All'annunzio della morte di Carlo 
attonite stettero e la corte e la Francia e l’Europa; dap- 
pertutto ingenerava questa notizia un’ansia, una trepi- 
dazione somma, un'espettazione di calamità che doves- 
sero di bel nuovo opprimere la cristianità intiera (i). 

La morte di Cario II era invero da gran lunga preve- 
duta, ma appunto perchè era cosa che si aspettava di 
giorno in giorno da trentanni, appunto perchè erasi udi- 
to continuamente parlare della somma debolezza di quel 
principe, e delle infermità mortali che sì frequentemen- 
te lo affliggevano, e perchè tante volte era già corso il 
falso gridò della sua morte, erasi l'universale talmente 
avvezzato alla vista di quel gravissimo pericolo, che or- 
mai non più vi badava. 

Coloro che accudivano ai maneggi politici non aveano 
però mai lasciato cadere la cosa in dimenticanza; chè an- 

(1) Il sunto del testamento di Carlo II leggesi in La Rode, lib. LUI , 
p. 291-293. - San Phelipe, Comenlarioi de la guerra de Espaha, T. I, 
ario de 1700, p. 16. - Larnberty, Memorie per servire alla storia del 
secolo XV11I, T. I, p. 171 e segg. - Ivi si riporla per disteso il sud- 
detto testamento. Il Capefigue ha però voluto trascriverlo di nuovo dal- 
l'autografo dell’ archivio di Madrid, e lo riporta nel T. IV, p. 317. Ma 
questa copia è stata fatta o stampala con tanta trascuratezza, che vi for- 
micolano gli errori di lingua, cosicché riesce inintelligibile. Di rado gli 
è utile il trascriver di bel nuovo dagli autografi dei documenti giù noti 
pienamente al pubblico. 
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xi non vi ha forse esempio d’altro argomento toccante gli 
interessi di tutta Europa, che sia stato per sì lungo trat- 
to di tempo contemplato in tutti i trattati, come pure in 
tutte le segrete negoziazioni. Prima ancora della pace di 
Vestfalia, il Mazarini, persuaso della degenerazione del- 
l'austriaca schiatta, giusta conseguenza dei vizi di Filip- 
po IV, avea preso a codiare quel dovizioso retaggio. Ei divi- 
sava, nel caso che gli venisse fatto di procacciare alla casa 
di Francia quell' eredità per via di nozze, poter tacitare il 
ramo tedesco della casa austriaca coi briccioli sparsi del- 
l’ispanica monarchia. Per la qual cosa la condizione che 
egli avea sempre messo innanzi per pacificarsi con la 
Spagna si era il matrimonio di Luigi XIV con una delle 
figliuole di Filippo IV. Abbiamo narrato più sopra come 
per incalzare la corte di Madrid, la quale se ne stava pe- 
ritosa, ei deludesse con simulate trattative di nozze la 
casa ducale di Savoia, chiamandola a Lione, quasi che sì 
dovesse colà conchiudere il matrimonio di Luigi XIV con 
una principessa savoiarda, e come, incusso in tal guisa 
nella corte ispànica il timore di perdere la più propizia 
occasione di far la pace, la strignesse a conchiudere il 
trattato de’ Pirenei e la fidanza di Luigi XIV con l'in- 
fanta Maria Teresa. In quel tempo (correva allora l'anno 
i65g) Filippo IV avea due figliuoli maschi, e Maria Te- 1 
resa parea perciò esclusa dalla speranza di succedere nei i 
domimi del padre; ma poco stette uno di questi figli a 
morire, e nell’altro si manifestò quasi subito una tale e 
tanta fiacchezza di corpo e di mente, che pei trentaquat- 
tr’anni della durata del suo regno, se ne era ogni anno 
aspettata la prossima morte. 

Patto espresso del matrimonio di Luigi XIV con l’in- 
fanta era stato l’obbligo formale della rinunzia ehe que- 
sta dovea fare, e che fece in realtà di ogni suo diritto so? 

Siiikwdi, T . XX VI . 15 
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pra il paterno retaggio; il qual patto era già stato impo- 
sto alla di lei zia Anna d’Austria, quand’essa avea nell'an- 
no i6ia contratto matrimonio con Luigi XIII. La nazio- 
ne ispanica aboriva dal pensiero di perdere la propria 
independenza e di essere in certo qual modo conquista- 
ta ed incorporata colla Francia per effetto del matrimo- 
nio della figliuola primagenita del suo re. Ond' è che 
ninno de’ ministri erasi ardito a farne, eh’ è tampoco, la 
proposta; confessavano peri) essi medesimi che una tale 
rinunzia sarebbe stata, legalmente considerando le cose, 
una debole malleveria dei loro diritti. Quanto poi a Fi- 
lippo IV, a cui parea tutluno l’eredare un reame, come 
un podere, una tale rinunzia oragli parsa una palaralta r 
ossia una sciocchezza. La nazione islessa risguardava la 
successione delle femmine per ordine di primogenitura 
«jorne cosa consacrata dal suo diritto fondamentale, e col 
più fermo proponimento di mantenere la propria inde- 
pendenza rifuggiva dall' ammettere che privati contratti 
potessero modificare la legge sopra la quale fondavasi 
l’intiero sistema dell'ispanica monarchia (t). 

Cosi il Mazarini, come il suo successore marchese di 
Lionne intèsero sempre la mira a trovar modo d'annul- 
lar le rinunzie di Maria Teresa; e siccome era detto nel- 
l’atto di rinunzia che questa facessi pel corrispettivo di 
una dote di cinquecentomila scudi, che fra brevissimd 
termine doveano pagarsi alla renunziante, cosi per ave- 
re un appiglio di più si astennero sempre dall' esigere 
questa somma; di modo che, in ciò cospirando la neg- 
gbìenza e le continue angustie della Spagna, la stipula- 
ta dote non fu pagata giammai. Se non che, desideran- 
r . 

(1-) ittignel, Successione di Spagna, T. 1. P 1, sezione I, p. 45, 75; 
sezione 2, p. 95. 
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dosi dal Lionne una più espressa annullazione di quella 
rinunzia, indusse egli Luigi XIV ad offerire in gennaio 
del i6aa a Filippo IV la sua afta contro i Portoghesi, 
che la Francia area finallora sottomano protetti, e l’ In- 
ghilterra apertamente, e ciò a patto che Filippo con atto 
da rimanere segreto dichiarasse annullata la rinunzia del- 
la figliuola alla eredità sua, e che intanto, per colorare 
soltanto l’abbandono dei Portoghesi, gli si cedesse un 
qualche briciolo delle Fiandre (i). Non ributtarono già 
la proposta i ministri ispanici , e messa anzi la cosa in 
consulta, dopoché dai giureconsulti si ebbe avviso che 
la rinunzia era nulla, s’interrogò il grande Inquisitore 
ed il Consiglio di coscienza , a indotta dei quali fu richie- 
sto Luigi XIV di obbligarsi a tener separate in perpetuo 
le due monarchie, lasciando al primonalo dei figli Fona 
di esse, e l’altra al secondonato; sebbene gli Spagnuoli 
medesimi non sapessero suggerire il modo di guarentire 
questa separazione, da poi che fosse tolta di mezzo quel- 
la del contratto nuziale. Quella pratica fu poi rotta da Fi- 
lippo IV in agosto del l66a, con l’aperta dichiarazione 
di voler lasciare in vigore le rinunzie della figliuola (a). 

Amava Filippo IV la sorella e la figliuola per quanto 
sapeva amare, ed era stato perciò in procinto di accondi- 
scendere alle instanze del genero; ma esacerbato a cagio- 
ne del superbo contegno di Luigi XIV in occasione della 
baruffa suscitata dal Vattevilla in Londra, come pare per 
causa degli aiuti che Luigi somministrava ai Portoghesi, 
e dei maneggi dell» Francia con gli Olandesi per ispin- 

(1) Lettera del re all’ arcivetcoro d’Embrun, suo ambasciatore e Ma- 
drid, dei 14 di febbraio del 1662, pretto il Miguel, Succetiione di Spt- 
goa, T. I, p. 104. 

(2) Miguel, Succetiione di Spagna, T. I, P. I, sezione 2, p. 126, 
140, 152. 
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gere alla ribellione le dieci provìnce cattoliche de‘ Pae- 
si Bassi, onde renderle independenti o spartirsene il ter- 
ritorio, erasi poi affatto da lui alienato. Allora, dando 
retta piuttosto all’ereditario suo affetto per la casa au- 
striaca tedesca, si diliberò di concedere in moglie la sua 
figliuola secondogenita all’ imperatore, acciò recasse a 
Ini in dote quei diritti all'ispanico retaggio che la pri- 
manata figliuola avea rennnziati. Furono quelle nozze 
concbiuse in marzo del 1 663 i ma non sapendo Filippo 
indursi a lasciar partire la figliuola, non si mosse que- 
sta alla vòlta della Germania, se non nei io di agosto 
del 1666, poche settimane prima della morte del padre, 
e le sue nozze si celebrarono in Vienna nel giorno ta di 
dicembre, qu^nd’era già morto Filippo (1). 

I Tutti questi maneggi ed altri che stiamo per accenna- 

re rimasero occulti fino a questi anni ultimamente scor- 
si, in cui il governo di Francia feceli appalesare al pub- 
blico per mezzo della bella opera del Migqet. Ned ebbe- 
ro allora altro effetto che quello di porre in apprensione 
la corte di Spagna, facendole conoscere come Luigi XIV 
non volesse tenere per valide le rinunzie della moglie, 
o le riguardasse come annullate, atteso il non seguito 
pagamento della stipulata dote. Ma poco stette Luigi a 
manifestare apertamente queste sue pretendenze a tutta 
l’Europa con la guerra così detta di devoluzione, ch’egli 
intraprese nell’anno 1668. Non solo allegava egli, per 
colorar quella guerra, essere inalienabili i dritti della 
propria consorte al paterno retaggio, ma sosteneva altresì 
che qual primanata potea rivendicarli, vivente anche il 
fratello secondonato. La quale ultima pretendenza era 

(t) Mignct, Opera citata, T. t, P. II, legione 2, p. 291, 308, 377 
« 4 ( 0 . 
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affatto priva di fondamento; ma quanto alla prima, po- 
nendo mente alla transazione con cui la guerra ebbe fi- 
ne, e’ parrebbe doversi ritenere che i potentati i quali 
vi intervennero, non erano essi medesimi persuasi della 
piena validità di quelle rinunzie (1). L’Austria, la quale 
dopo la Spagna parea dover essere la più calda in quella 
bisogna, poiché aspirava all’eredità del debole, malatic- 
cio e quasi imbecille fanciullo che occupava il trono ispa- 
nico, fu sì lenta a muoversi, che tutta Europa ebbe per 
certo che il principale ministro di quella fòsse stato cor- 
rotto dai donativi e dalle pensioni di Luigi XIV. Ma i se- 
greti documenti venuti testé alla pubblica luce ne dan- 
no a divedere che Leopoldo imperatore erasi lasciato 
acquietare dalla esibizioné d’un amichevole aggiustamen- 
to intorno a quei dritti controversi, da’ quali non volea 
recedere mentre non avea modo di farli valere. Quell’ i- 
stesso conte Guglielmo di Furstemberg, il quale fu poi 
con tanta rabbia perseguitato dall’imperatore, intavolò 
egli pel primo nei dì 8 di gennaio del 1667 colla corte di 
Vienna una segreta pratica d’aggiustamento intorno alla 
futura successione negl’ispanici dcminii;ia qual pratica 
venne ripigliala sul finire di ottobre dello stesso anno 
dal cavaliere di Gremonvilla, il più valente ed ardito fra 
gli scaltri negoziatori del cui ministerio valessi allora 
la Francia. Leopoldo o i suoi ministri volonterosamente 
avevanvi dato orecchio, poiché riconoscevano a qual de- 
bole filo s’attenesse la vita di Cario II, a quali controver- 
sie andasse soggetta la rinunzia della regina di Fran- 
cia, e quanto difficilmente avrebbono potuto i Tedeschi 
impossessarsi d'an retaggio posto al di là de' monti Pi- 
renei. Luigi XIV era in quel tempo disposto ad accon- 
ti) Miguel, Opera citala, T. 11, P III, «elione l, p. 56. 
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• sentire che Leopoldo avesse per tua parte gli Stali di 

Castiglia e d’ Aragona con tutta la penisola ispanica e tutti 
i possedimenti degli Spagnuoli nell' America, ma chie- 
dea per sé da incorporare con la Francis i dominii ispa- 
t nini nell’ Italia e nelle Fiandre, e l’isole Filippine. Insta- 
va il suo ministro presso i Tedeschi, rappresentando lo- 
ro che la parte esibita all’ imperatore era di gran lunga 
la più ricca ed ampia ; il che dai principi di Lobcovitza 
e di Aversperg, principali consiglieri di Cesare, non si 
negava, nel mentre stesso che dal canto loro opponevasi 
T immensa difficolti che avrebbero incontrato gli Au- 
striaci per impadronirsene, rimostrandosi che il trattato 
sarebbe stato per loro affatto illusorio, tranneché con la 
penisola ispanica si cedessero all’Austria gli Stati della 
Spagna nell'Alta Italia, che soli potevano aprire i passi 
tra gli Stati austriaci di Germania e la Spagna. Parrebbe 
potersi dalle loro scritture desumere che l’imperatore 
avrebbe fors’anche ceduto ai Borbonici la Spagna tutta 
con l’indie, purché a lui fosse lasciata l' Italia ^ di modo 
che l’esito finale della tremenda dodicenne guerra della 
successione ispanica fu non' dissimile da quello che po- 
teva facilmente derivare da un accordo conchiuso cin- 
quanlaquattro anni prima dai du.e principali competitori. 
Ma con tanta agevolezaa non vi si sarebbe certamente 
acquietata la nazione spagnuola, per indurre la quale a 
cedere da’ lontani suoi possedimenti voleavi propriamen- 
te non meno delle orrende sciagure cagionate da quella 
lunga guerra (i). 

La Francia non propose perù allora un tale compen- 
so. Per quanto apparisce, i due poteutati erano persuasi 
del pari della difficoltà dell’ assunto di regnare in Ispa- 

(I) Mignet , Succeuiaoe di Spagna, T. II, P. Ili, sezione 3, p. 373. 
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gna contro il volere degli Spagnunli, e dei pericoli che 
vi andavan congiunti, nè alcuno di loro voleva porti ad 
un tale cimento, ma arricchirsi piuttosto a danno di quel- 
la monarchia. Il cavaliere di Gremonvilla si lasciò tirare 
a poco a poco a rinunziare quei possedimenti staccati 
che l’Austria esigeva per avere un sicuro e comodo 
passo in Ispagnà; e mercè di una tale accondiscendenza 
si conchiuse nel giorno 19 di gennaio del 1668 il primo 
trattato di spartizione dei domimi ispanici fra l'Austria 
e la Francia, che venne prontamente ratificato nei a di 
febbraio (1). Stabilivasi in esso che i Borbonici dovesse- 
ro avere per loro porzione le Fiandre, la Franca Contea, 
l'isole Filippine, la provincia di Navarra, la città di Ro- 
sea in sui confini delia Catalogna, le città possedute dalla 
Spagna sulla spiaggia africana, il regno di Napoli e quello 
di Sicilia; e gli Austriaci la penisola ispanica, l'America 
' spagnuola, e il ducato di Milano insieme col marchesato -i 
del Finale ed i Presidii di Toscana (a). 

Trentadue anni erano già trascorsi dopo questo primo 
accordo di spartizione, e tuttora vivea quel desso di cui 
si voleano spartire gli Stati, quando se ne conchiuse po- 
co dopo la pace di Risvik un altro. Carlo II, benché cre- 
duto sempre vicino a morte, protrasse tuttavia raolt’ ol- 
tre l’universale espettazione la misera e meschina sua 
vita. Egli era sempre stato incapace d’ogni applicazione 
e di ogni studio; ignorando affatto la geografia dei pro- 
pri Stati, e solito a non aver ragguaglio delle proprie co- 
se se non dopo l’esito di quelle, quand’ebbe notizia che 
i Francesi aveano espugnato Mons ei credette che fosse 

-, ■ • A 

(I) Mignrt, Opera citata, T. Il, p. 431. - A questo trattato fa allo- 
•ione il Torcy nelle tue Memorie, T. LXVII della Collezione di Me- 
morie, P. 1 , pag. 35. 

Mignrt, Opera citala, T. Il, P. Ili, testone 3, p. 441. 
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questa una città d'Inghilterra (i). Era sempre stato te- 
nuto in gran soggezione dalla madre, e poi dalla secon- 
da sua moglie. Maria Anna, figliuola del conte Palatino 
di Neuburgo, e sorella dell’ imperatrice, la quale a lui 
sopravisse per quarant'anni. Afflitto ognora da infermità 
e da dolori, immerso continuamente in una cupa ma- 
linconia, non era però egli sfornito d’ alcune care doti; 
era religiosissimo, ma più ancora superstizioso. Avreb- 
be pure voluto divertire talvolta la mente dal pensiero 
della morte cbe sempre gli sovrastava; ma tanta briga 
pigliavasi l'Europa della sua successione, che non gli 
veniva fatto di cacciar via la trista idea. Fu egli partico- 
larmente commosso a gravissimo sdegno e cordoglio 
quando, poco dopo la pace di Risvik, venne a sapere 
che i suoi alleati ed i suoi nemici avevano fatto accordo 
fra loro per disporre de’ suoi dominii. 

In occasione della pace di Risvik i principali potentati 
d’Europa aveano dovuto ponderar nuovamente le diffi- 
coltà ed i pericoli a cui si era creduto di ovviare coll’ac- 
cordo stipulato in Vienna nell’anno 1668. Eranvi allora 
tre partiti e tre competitori al trono ispanico nelle tre 
case regnanti di Francia, di Baviera e d’Austria. La Fran- 
cia e la Baviera allegavano per fondamento dei propri 
diritti le ragioni ereditarie loro arrecate dalle due figliuo- 
le di Filippo IV, sorelle entrambe, la prima consangui- 
nea, e l’altra germana di Carlo li; ma esse eran morte, 
e l'imperatore Leopoldo, allegando la rinunzia fatta da 
entrambe di tutte le loro ragioni, dicevasi erede egli solo 
per ragione della propria madre, sorella che era stata di 
Filippo IV. 

Già abbiam toccato dei dubbi che fin dalla origine pri- 

(I) Citate Memorie del marchese di Torcy, P. 1, p. 19 e 23. 
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ma erano insorti intorno alla validità della rinunzia di 
Maria Teresa, moglie di Luigi XIV. La di lei sorella Mar- 
gherita Teresa, maritatasi con l’imperatore Leopoldo, 
non avea fatto rinunzia alcuna, ma era morta nel 1673, 
lasciando un'unica figliuola, che dal padre fu data in 
isposa all’elettore di Baviera, previa rinunzia di ogni suo 
dritto alla successione ispanica. Se non che una tale ri- 
nunzia si riguardava dagli Spagnuoli come affatto nulla ed 
invalida, giacché era fatta fuori di Spagna e dettata da un 
principe straniero. Per la qual cosa, morta essendo quella 
principessa nel i66a, il di lei figliuolo, presuntivo ere- 
de delta corona elettorale di Baviera, fanciullo allora in 
età di sei anni, era risguardato da loro come il presun- 
tivo erede anche della corona ispanica. Ma Leopoldo non 
volea riconoscer per nulla i dritti del proprio nipote, e 
fermo nel proponimento di conservare alla propria fa- 
miglia l'ispanico retaggio, faceva importunare dalla co- 
gnata il di lei consorte Carlo II, acciò chiamasse per testa- 
mento all’eredità sua il casato austriaco, ed ammettesse 
in Ispagna delle truppe tedesche, consegnando loro qual- 
cuna delle più salde piazze dello Stato. Avrebb'egli for- 
se ottenuto quest’ultimo intento se l'avarizia austriaca 
non vi si fosse frapposta. Imperciocché egli chiese altre- 
sì che le sue truppe fossero portate in Catalogna a spese 
degli Spagnuoli; e questi erano sì poveri e si angustiati 
nelle cose loro, che non poterono accondiscendere ad una 
tale richiesta (1). 

Quasi inevitabile era per causa di queste opposte pre- 
tendenze una guerra universale. Ma pure Luigi XIV non 

volea più guerre; oltre allo spossaménto del suo reame 

(I) Memorie del Torcy, P. I, T. XLVII, p. 24. - San Phtlipe , Co - 
mentarioi, T. f, p. S. 
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ei sentiva anche! il proprio, e di buon grado avrebbe ac- 
consentito ad un accordo di spartizione analogo a quello 
. dell’anno 1668, a fine di ottenere, cedendo i pretesi suoi 
dritti, un qualche dovizioso compenso da incorporare 
col suo reame. Ne fece far parola dal conte di Portlandia 
al re Guglielmo, e questi mostrossi non meno desideroso 
di lui della conservazione della pace, e disposto egual- 
mente a guarentirla con un preventivo accordo. Gugliel- 
mo IH era allora onnipotente del pari in Olanda ed in 
Inghilterra; e teneasi che la Francia, procedendo di con- 
serva con lui, ossia coi due Stati più potenti in mare, 
avrebbe potuto con poco contrasto far accettare un ag- 
giustamento in forza del quale i dritti dei varii competi- 
tori fossero con equa lance contemplati. Questo accordo 
fu sottoscritto nella città dell’ Aia il giorno 12 di ottobre 
nel 1698. Portava che il principe bavaro dovesse succe- 
dere nella più gran parte del retaggio di Carlo U, cioè 
nella Spagna, nell’America e nelle Fiandre; che i reami 
di Napoli e di Sicilia, i Presidii di Toscana, il marchesato 
del Finale nella Liguria marittima, e la signoria di Gui- 
puscoa avessero a cedere alla Francia, qual prezzo della 
sua acquiescenza, e che infine per tacitare l’imperatore, 
il ducato di Milano andasse all’arciduca Carlo, secondo- 
genito di lui figliuolo (1). 

L’esecuzione di questo accordo sarebbe stata utile cer- 
tamente all’Europa ed alla cristianità, col toglier di mez- 
zo una sciaurata guerra e col mantenere un certo quale 
giusto equilibrio fra i varii potentati. Ma era questo tutta- 
via un atto dissonante da ogni regola del pubblico dirit- 
to, e pregno di gravissima offesa per la nazione spagnuola. 
E come poteva essa non adirarsi in vedendo i suoi vicini 

(I) Memorie del Torcy, P. I, p. 52. - Le Hode , lib. LUI, p. 252. 
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disporre di lei in piena pace, senza l'ombra pure di un 
titolo, e smembrare la sua sovranità, e privarla delle sue 
conquiste, da lei caramente pagate col sangue sparso pel , . 
corso di secoli? 

Ned era soltanto uno sterile onore quello che gli ai vo- 
lea togliere^ cbè ben sentiva ogni Spagnuolo d’ averne a 
soffrire individualmente. Da gran tempo la Spagna non 
potea più sopperire alle cerne dei soldati, alle paghe de- 
gli eserciti, alla soddisfazione de’ suoi, debiti. In qual 
modo avrebb’ella potuto sopperirvi, e quanti nuovi ag- 
grava sarebbero venuti ad opprimerla, quando avesse 
perduto il ducato di Milano e il regno delle Due Sicilie, 
da lei riguardati come i suoi più ricchi possedimenti? 

Quale accoglienza avrebb’essa fatto al principe straniero 
ed adolescente, il quale fin dal primo giorno del suo re 
gno avesse sagrificato e i reami feudatari e l’ onore della 
nazione? Con quale mezzo avrebbe potuto questo prin- 
cipe iarsi riverire ed ubbidire in un» contrada in cui 
un’anarchica contumacia vedessi continuamente in ten- 
zone con un' autorità chiamata assoluta? 1 contraenti si 
erano obbligati a tenere segreto l'accordo, ma era pur 
forza farvi acconsentire le parti interessate; ond’ è che il 
re Guglielmo ne diede avviso all'imperatore. Non andò 
guari che ne giunse anche in Ispagna la nuova, la quale 
a gravissimo sdegno commosse cosi Carlo II, come il suo 
popolo- La regina Maria Anna e il conte di Harrac, am- 
basciatore cesareo, entrarono in isperausa di giovarsi 
di quella stizza per indurre Carlo li a volgersi affatto 
dalla parte di Leopoldo. Ma gli è da avvertire che e la 
regina e la contessa di Berleps, tedesca, sua favorita, e 
il padre Nilhard, parimenti tedesco, suo confessore, e il 
conte di Harrac, erano in uggia a tutti i Castigliani. Car- 
lo fece raunare un numeroso consiglio di Stato per trai- 
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tare questa faccenda; e l’esito della consulta fu questo, 
che il re di Spagna avesse a fare un altro testamento per 
instituire erede della monarchia il principe bavaro, po- 
nendo per primo patto dell'instituzione, che avesse ad 
opporsi ad ogni smembramento (i). 

Leopoldo, imperatore, non era meno invidioso del 
principe ha Varo, benché questi fosse suo nipote, che di 
ogni altro suo rivale; movealo pure a sdegno la facoltà 
arrogatasi dai due potentati marittimi di sentenziare in- 
torno ad un retaggio ch'egli voleva ottener tutto intiero. 
Avea Leopoldo conchiusa, nel a6 di gennaio del 1699 in 
Carlovitza, la pace con Mustafà II, imperatore ottoma- 
no (a). Ma non deponeva Tarmi per questo, ed essendo 
giunto a Vienna in qualità d’ambasciatore di Francia il 
marchese di Yillars, gli disse che aveva tuttora in ordine 
tutte le sue truppe, che centomila de’ suoi soldati erano 
pronti a scendere in campo, e che, nel caso in cui Lui- 
gi XIV fosse disposto a venire con lui ad accordi, avreb- 
bero essi potuto comporre le cose di Spagna e quelle 
eziandio di tutta l'Europa senza dare* ascolto a quegli 
eretici d’Inghilterra e d'Olanda, loro naturali nemici. 
Affatto inclinato era il Villars a condescendere in questa 
politica, ed a fare con l'Austria un nuovo accordo sul far 
di quello del 1688. Ma l'avaro e superbo gabinetto im- 
periale, aspirando ad arraffar tutto, non ispiegava mai 
chiaramente le sue intenzioni; confidando in quello che 
potevano portare i tempi, taceva, lasciava scader tutti i 
termini prefissi e per rispondere e per conchiudere; co- 
sicché Luigi XIV, che avrebbe anteposto ad ogni altra al* 

•>>Sor* ma r i. ». r A >4. ih, a «latori ai a «rijj*-» 

• • i • • . * . • t » • * •,*«•.•*• . ' . • ' 

(1) Memorie del Torcy, P. I, p. 56 

(2) T rollali di Pace, T. IV, p 765: ‘ ‘ * 
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leanza quella dell’ imperatore, fu costretto a starsene uni- 
to coi potentati marittimi (i). 

Non appena seppe il conte di Harrac aver Carlo II 
instituito erede il principe bavaro, che fece un’indicibi- 
le strepito, dicendo al re, esser questo un oltraggio fatto 
all’imperatore e a tutta la casa austriaca, rimproverando 
irreverentemente la regina, incolpando laBerleps, favo- 
rita di quella, d'aver toccata la miglior parte delle venti- 
cinquemila piastre d’oro eh’ ei sosteneva essere state in- 
viate a Madrid dall’elettore di Baviera per promuover la 
causa del figliuolo (a). Ma mentre l’ llarrac strepita in tal 
guisa, giunge nuova della morte del principe bavaro, av- 
venuta in Brusselles negli 8 di febbraio del 1699. Si tri- 
sta era allora la riputazione del gabinetto imperiale, che 
subito corse voce che il principe fosse morto avvelenato 
per ordine di quello. E questo sospetto parve anche av- 
valorato da un manifesto pubblicato due anni da poi dal- 
l’elettor di Baviera, padre dello stesso principe, in cui 
si notarono queste parole: « La stella funesta a tutti co- 
» loro che fanno ostacolo alla grandezza della casa au- 
» striaca, stella che da quarantanni in qua le fu sì prò- 
» pizia in Ungheria ed in Ispagna, ci tolse questo ginva- 
» ne principe; ei morì di lievissima indisposizione ( 3 ) ». 

La morte del principe bavaro le controversie rinver- 
diva. Intavolò la Francia nuove pratiche, da prima in Lon- 
dra e nell’Aia coll’ Inghilterra e con l’Olanda, desiderose 

(1) Memorie del Villu* , T. LXV1I della Collezione di Memorie, 
p. 466. 

(2) Memorie del Torcy, P. 1, p. 58. 

(8) 11 manifesto dell’ elettore bararo è riportato dal Lamberly, Me- 
morie e Negoziazioni, T. 1, p. 20, e T. Ili, p. 28. - La Hode, lib. LUI, 
p. 266. - Memorie del Torcy, P. I, p. 60. - Sun Phelipe , Comcnlarios, 
T. I, p. 8. 


C 


by Google 


u38 STORIA DF FRANCESI, 

sopralutto d'impedire ai Francesi l’acquisto delle Fian- 
dre e dell’America, poi con la corte di Vienna, cui poco 
calea di quegli Stati, cosicché gli avrebbe di buon grado 
ceduti per ottenere quietamente i domini italici, e infi- 
ne con la corte istessa di Spagna, ov’ era surto un par- 
tito che si proponeva di far toccare bensì la corona ispa- 
nica ad un nipote di Luigi XTV, ma non già a quello cui 
si devolvesse la corona di Francia. Questo partito, che 
andava Ogni di afforzandosi, non senza ragione giudica- 
va non esservi altro principe potente e vicino abbastan- 
za per mantenere l’indipendenza e l’interezza della mo- 
narchia. La casa d'Austria evidentemente appariva a ciò 
insudiciente. Priva affatto di navilio, era poi sempre an- 
gustiata dalla mancanza del danaro; e le sue truppe, di 
cui menava si gran vanto, non si vedeano mai scendere 
in campo. A questi politici riguardi aggiugneasi l’avver- 
sione che i Tedeschi si erano tirata addosso in Ispagna 
fin dal principio del regno di Carlo II con la loro avari- 
zia ed asprezza. Il frate Nithard e la regina madre, che 
erano austriaci, eransi fatti odiare, come pure, e forse più 
ancora, la regina Maria Anna e la sua fidata Berleps. Il 
conte di Harrac, e suo figlio, sottentratogli nella carica 
d’ambasciatore imperiale, aveano offeso tutti i Casiglia- 
ni con la loro arroganza, e puossi dire che compiè l’o- 
pera ed esacerbò in sommo grado gli animi degli Spa- 
gnuoli il langravio d’ Assia Darmestadia, venuto in Cata- 
logna con un polso di truppe austriache di cui la regi- 
na divisata valersi per far prevalere la causa del cogna- 
to. All’incontro il novello ambasciatore francese, mar- 
chese d’Arcurt, era un uomo destro, scaltro, magnifico, 
che sapeva andare a versi di tutti e che spandeva a pie- 
ne mani i danari. Non è perciò da meravigliarsi ch’ei di- 
ventasse subito l’idolo del popolo, e che a lui, come rap- 
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presentante d’un re patentissimo e celebrato per gene- 
rosità , si accostassero quei grandi cui stava più a cuore 
il mantenere l’ independenza della propria patria, ed in 
particolare il cardinale di Porto Carrero, arcivescovo di 
Toledo, che fu tra quelli che divisavano di salvare la ' 

propria patria coll' afta della Francia il più riputato e in* 
sieme il più accorto e il più costante nel fatto proponi- 
mento (i). 

Fomentava Luigi questa propensione degli Spagnuoli, 
ma non vi ponea gran fiducia. Il marchese di Villars scri- 
veagli che i ministri cesarei si erano lasciati intendere, 
come loro calesse assai più dei domini italici che non del- 
la penisola ispanica e dell'lndie, ma che però, quand’eran 
richiesti a proporre le principali condizioni di un aggiu- 
stamento, non vi davano ascolto (a). Di leggeri poi com- 
prendeva Luigi che ove dall'Austria venisse ad ottenere 
le Fiandre, se ne sarebbero l'Inghilterra e l’Olanda adon- 
tate e sbigottite; e che l'accettazione dei possedimenti del 
Nuovo-Mondo avrebbegli partorita la guerra dei poten- 
tati medesimi, da cui si era concepita lusinga di poter 
dominare essi stessi in quelle contrade quando il domi- 
nio ne fosse passato nell’Austria. Pel minor male egli av- 
visò di dover accettare i patti proposti da Guglielmo DI, 
con la scorta de' quali il conte di Tallard, suo ambascia- 
tore in Inghilterra, sottoscrisse nel giorno ■ 3 di marzo 
del 1700 un secondo trattato di spartizione della monar- 1700 
chia ispanica. Portava questo trattato che la Francia aves- 
se ad ottenere il regno delle Due Sicilie, i Presidii di To- 
scana, il marchesato del Finale e la provincia del Gui- 

(1) Memorie del Torcy, P. I, p. 47. - Guglielmo C Me, Le Spegna 
•otto i Borbonici , Introduzione storica, lezione 3, p 59. - San Phtlipt , 

Comenturins , T. I, p. 9. 

(2) Memorie del Villar», p 466. 
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puscoa, e inoltre le ducee di Bar e di Lorena, in ricom- 
penso delle quali il duca di Lorena, genero dell'impera- 
tore, dovea ricevere dallo suocero il ducato di Milano; 
che l’arciduca Carlo d’Austria ottenesse la penisola ispa- 
nica, le Indie e i Paesi Bassi, ma dovesse insieme rinun- 
ziare al retaggio del padre e del fratello, e in termine di 
tre mesi dichiarirsi accedente al trattato; e che in difet- 
to di questa accessione gli alleati avrebbero essi eletto 
un altro re di Spagna, che supponeasi dover essere il 
duca di Savoia (i). 

Arse l’ imperatore di fierissimo sdegno contro i poten- 
tati marittimi per causa di questo trattato, e protestossi 
risolutissimamente di non volere acconsentirvi giammai. 
Tali eran per vero i patti di quello, che pareva avessero 
i contraenti, come nel testamento spiegato da Esopo (a), 
a bella posta cercato di assegnare a ciascuno ciò che male 
gli si conveniva, acciò non potesse tenerlo. Imperciocché 
alla Francia negavano le Fiandre e la Spagna, Stati con- 
terminali in cui le forze di quella aveano pronto e facile 
accesso; all’Austria negavano parimenti il ducato di Mila- 
no e tutti i porti italici, ed assegna vangii la Spagna e le 
Indie, in cui per difetto di navilio non poteva nè stabi, 
lìrsi nè reggersi. 

Agli Spagnuoli cuoceva però assai più che ad ogni al- 
tro, questo trattato di spartizione. Questa nazione, in cui 
non era venuto meno l’antico orgoglio, teneasi tuttora per 
invincibile, benché sotto lo sciaurato reggimento dei suc- 
cessoti di Carlo V avesse perduto e agricoltura e traffichi 
ed entrate, ed armate ed eserciti e perfino la popolazio- 

(1) Il trattato >i legge nell’opera del Lamberty , T. I, p. 97. - Flaa- 
•an, Iatoria della Diplomazia {rancete, T. IV, p. 204. ■ Memorie dal 
Villart, p. 49J. - La Hode, lib. LUI, p. 268. 

(2) La Foniaina, lib. Il, farola XX. 
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ne, talmente che questa, non che essere, come a’ tempi 
degli Arabi, di venti milioni d’anime, non ascendeva 
forse a cinque milioni e settecentomila. Togliendo alla 
Spagna il regno di Napoli, la Sicilia, il ducato di Milano, 
i Presidii di Toscana, il marchesato di Finale e il Guipu- 
scoa, essa diventava un potentato di secondo grado, nè 
ormai potea sperar di godere e nelle Fiandre ed in Ame- 
rica se non d’un imperio di nome; agl'inglesi ed agli 
Olandesi sarebbe toccato tutto l’utile di quei lontani do- 
mini, a cui gli Spagnuoli non avrebbero più potuto giu- 
gnere se non col beneplacito e con la scortj dei poten- 
tati marittimi. Ora mentr’era imminente la rovina della 
patria, poco rilevava il punto della scelta in fra due com- 
petitori, l’uno Francese, in età di diciasette anni, l'altro 
Austriaco, in età di quindici, ignoti entrambi ed indif- 
ferenti (i). 

La guerra sembrava in tali-congiunture inevitabile; e 
non solo la guerra portata dagli stranieri o per effettua- 
re a dispetto della nazione la spartizione della monar- 
chia, o per contendersene fra di loro il complesso, ma 
anche quella civile; perciocché in tanto trambusto non 
doveano mancare persone per inalberare nei varii reami 
onde la Spagna è composta il vessillo dell'insurrezione; 
e per giovarsi dello spirito così detto di località, delle ge- 
losie, degli astii dell’una contro dell'altra provincia, on- 
de conseguire l'indipendenza. Nell’ultima guerra euro- 
pea la Francia avea dato un gran concetto della propria 
possanza; ell’era inoltre lo Stato più vicino, ed occupa- 
va quell' un.ico conline per cui la Spagfia si attiene al- 
l'Europa. Gli Austriaci, all'incontro, in quella guerra si 

eran tirato addosso il disprezzo, per non avere mai adem- 

. • . ■ ■ \. 

(1) Miglici, Successione di Spagna, Introduzione, p. 31. 

SmcosDì , t . xxn. 16 
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pito ciò che aspettavasi da loro, nè fatto una mossa sen- 
za essere pagati, e forniti di provvigioni e di convogli 
dai potentati eretici. Oltraciò, dacché, accerchiando là 
regina Maria Anna, reggevano essi la Spagna, il loro go- 
verno, chiamato governo tedesco, non avea dato pruo* 
va d'altro che di rapacità, di asprezza e d'insufficienza. 
Cominciava perciò a prevalere presso l'universale degli 
Spagnuoli il pensiero che, per salvar l'interezza della 
monarchia, e schivare una parte almeno dei danni e delle 
sciagure della guerra, doveasi piuttosto star con la Fran- 
cia, che nop. coll'Austria. Certo che Luigi XIV e i suoi 
ministri e il marchese d'Arcurt, suo ambasciatore, fece- 
ro quanto poterono (checché dica in contrario il Torsi 
nei suoi Cnmeutari) per avvalorare queste opinioni. Il 
cardinale di Porto Carierò ed il marchese di Monterey le 
propugnarono con molta industria ed accorgimento; ma 
lo stimolo dell'interesse • dell’onor nazionale operava 
più forte che non i maneggi e gl’intrighi, e questo sti- 
molo fu quello che vinse l'animo. del re Carlo II ( 1 ). 

Questo monarca non sapea far retto giudizio dei dritti 
del suo popolo, ed aveva ostinatamente ricusato di rau- 
nare le corti o gli Stati della monarchia per sentenziare 
intorno a questa gran questione nazionale, che unica- 
mente dal loro giudizio avrebbe dovuto dipendere; ma 
egli si riguardava come padre di famiglia e padrone del 
reame, e studiavasi di evitare una guerra di successione 
a quel modo che un privato si studia di prevenire le liti 
intorno al proprio retaggio. Compreso poi di religiosi scn- 
timepti, che in lui ravvivava l’espettazione della prossi- 
ma morte, ei voleva sopratutto esser giusto, e non aggra- 
varsi la coscienza con verun atto peccante di parzialità; 

** • 

(I) La Hode, lib. LUI, p. 273. - Saim-Sunoo, T, MI, e. 2. p. 9. 
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giudicava di non essere più nell’ estreme sue ore con san- 
guineo degli Austriaci o nemico dei Borbonici, ma bensì 
un'anima posta dinanzi al tribunale di Dio,* sceverata 
dalle cose del mondo, ed astretta a giudicar con giusti* 
zia secondo il diritto, per avere benigno il giusto giu- 
dice celeste: sentimenti nei quali era confermato dai ra- 
gionamenti che gli fafceano il cardinale di Porto Carrero 
e gli ecclesiastici che questi teneagli attorno (t). 

Dei suggerimenti del suo confessore e del grand’ in- 
quisitore non si fidava Carlo li, sapendo o sospettando 
esser costoro venduti all’Austria. Non si fidava' nep- 
pure di quelli della propria moglie, la quale, ora desi- 
derosa di compiacere all'imperatrice sua sorella, od af- 
fascinata dalla sua favorita Berleps, la quale favoreggia- 
va chi più gliene dava, ora indispettita contro gli Au- 
striaci per la tracotanza del conte di Harrac, e propiziata 
ai Francesi per la speranza datagli dal marchese di Ar- 
curt di sposare il Dalfino dopo la morte del marito, lo 
consigliava prima in un senso, e poi nell'altro. La propo- 
sta fatta dall’Arcurt a Maria Anna venne a cognizione di 
Carlo, il quale da quel punto tenne occulto alla moglie 
l'animo suo. Per essere ben consigliato, Carlo li chiamò 
a sè, prima di tutto, una consulta di teologi e di giure- 
consulti spagnuoli, i quali furono d'avviso che la rinun- 
zia di Maria Teresa, sua primanata sorella, fosse nulla j 
che una tale rinunzia fossesi fatta coll'intento unicamente 
di impedire la riunione della corona di Spagna con quel-, 
la di Francia, e che a lui s'aspettasse di provvedere a 
questo uopo col suo testamento, instituendo erede il fi- 
gliuolo secondogenito di quella regina, piuttosto che il 
primogenito. Sottopose in appresso la cosa al Consiglio 

, S -v | 

(I) San Pkelipt, Contentai ios. T. I, p. 17. 
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di Stato, al quale chiamaronsi come arroti i più gran si- 
gnori della monarchia; e questo Consiglio, che per trat- 
tare con più libertà l’argomento chiese gli fosse permes- 
so di deliberare senza l’intervento del re, approvò la ri- 
sposta della prima consulta (i). Non pago di ciò, volle 
Carlo II consigliarsi col pontefice, e mandò a tal fine a 
Roma il duca d’Uzeda, suo primo gentiluomo di camera. 
Innocenzo XII, allora regnante, era giunto a decrepita 
vecchiezza, e morì di fatti nel giorno *7 di settembre di 
queU’anno, prima ancora di. Carlo II. Ma l'età grave gli 
diede anzi maggiore coraggio ad emettere senza sogge- 
zione un libero consiglio intorno a sì dilicata materia. 
Fece Innocenzo discussar la cosa da una congregazione 
di tre cardinali, l’Albano, che fu poi suo successore sot- 
to nome di Clemente XI, lo Spinola e lo Spada. E costo- 
ro appruovarono la sentenza dei teologi e giureconsulti 
spagnuoli, stata sottoposta alla loro disamina. Pare che 
l’amore dell’Italia, la memoria delle soperchierie cui tutti 
gli Stati italici erano stati assoggettati dai ministri impe- 
riali nel corso dell’ultima guerra, e delle insolenze com- 
messe in Roma stessa dal conte di Marlinitz, e infine il 
timore della soggezione in cui sarebbesi trovata la città 
capitale della cristianità ove il regno delle Due Sicilie 
fosse toccato agli Austriaci, molta parte avessero in que- 
sta determinazione dei tre cardinali. Il pontefice mandol- 
la a Carlo II, accompagnata da un Breve, in cui diceagli 
che, trovandosi nella stessa condizione di lui ed in procin- 
to parimenti di comparire dinanzi al tribunale d’iddio, 
poneva in disparte ogni privato e particolare affetto, e 

(I) Saint-Simon, T. Ili, e. J, p. IO. - Coxe, La Spagna «otto i Bor- 
bonici', Introduzione, sezione 3, p. 78. • San Phelipe , Contentar tot , 

T. i,’p. 16. 
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raccomandava gli unicamente la pace della cristianità, il 
bene dell’Europa ed il vantaggio de' suoi propri suddi- 
ti. Dichiarava che le rinunzie d’Anna e di Maria Teresa 
<T Austria, regine di Francia, dovevano ritenersi come 
non avvenute, allegando per principale fondamento di 
questa sentenza, che, essendo state interposte in favore 
della Spagna per la pace del mondo e l’equilibrio politi- 
co, la Spagna avea diritto di annullarle, quand’essa po- 
teva ad un tempo provvedere in modo più efficace alla 
propria independenza ed integrità, «d alla pace ed all’e- 
quilibrio politico; il quale intento Conseguirebbesi col- 
Timpedire in perpetuo che le corone di Francia e di Spa- 
gna fossero insieme riunite (i). 

Intanto che in Roma trattavasi la cosa ; i tre membri 
del reai Consiglio di Spagna favorevoli alla Francia , che 
erano il cardinale di Porto Carrero, il marchese di Villa 
Franca e il conte di Sant’Estevan, tiravano dalla loro par- 
te un altro membro, cioè TUbilla, segretario dei dispac- 
ci universali. Dei quattro altri membri del Consiglio, 
1 alniirante di Castiglia ed il Veragua erano ligi agli Au- 
striaci, e gli altri due, l’Arias ed il Mancera, essendo de- 
voti alla patria ispanica, doveano di^ necessità neU’ istan- 
te decisivo unirsi ai quattro primi. (1 partito propizio alla 
Francia, afforzatosi con l’accessione dell’UbilIa, pòse a 
profitto il pubblico malumore per far isbandire la con- 
tessa di Berleps e la di lei figliuola, congedare il reggi- 
menti tedesco del principe d’ Assia Darmestadia, e ri- 

(t) Memorie del Tewè, T. I, c. 5, p. 178 - Cose, Opera citala, 
Introduzione, aezione 3, p. 83. - San Phelipe , Cornentarìos , T. I, p. 2. 
- Muratori, Annali d’Italia, A. 1700, T. XVI, p. 43. - Saint-Simon, 
T. Ili, c. 2, p. 11-16. - Flauan, litoria della Diplomazia francese, 
T. IV, lib, VI, p. 207. • Memorie del Torcy, p. 90 - La Hode, lib. LUI, 
p. 287.' „ 
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muovere il confessore del re, sostituendogliene un altro 
del proprio partito, iia regina , inetta a reggerai a pro- 
prio senno, non potè più nulla dopo che la Berleps e il 
principe^ di Darmestadia furono partiti; e giunto il bre- 
ve pontificio, venne fatto al Porto Carrero d’indurre su- 
bito il re Carlo 11 a sottoscrivere, hel giorno a di otto- 
bre, il testamento con cui instituiva erede il ducad'An- 
giù; testamento che dall’Ubilla era già stato ammanito. 
Quell’ infelice principe, il quale facea tacere tutti i privati 
affetti per adempire al debito suo, proruppe in lagrime 
'poich’ebbe sottoscritto quellatto, esclamando: «Iddio 
» è quello che dona i reami, perchè sono suoi; noi sia- 
» mo nulla ( 1 ) ». La quiete d’animo procacciatasi con que- 
sta risoluzione, che fu celata diligentemente alla regina, 
gli arrecò tuttavia un certo qual refrigerio ne’ suoi mali, 
ma nel giorno a6 di oltobte ei fu di nuovo aggravato dalla 
malattia, e mori nel calen di novembre, tra le due e le 
tre pomeridiane, nell’anno trentesi monono dell’età sua. 

L’Arcurt erasene alcun tempo prima partito dalla cor- 
te per temporaneo congedo, ma fermatosi a Baiona, sta- 
va raccogliendo quivi un picciolo esercito per occupare al 
primo.awiso le piazze della provincia di Guipuscoa, le 
quali col trattato di spartizione erano state assegnate a 
Luigi XIV. Facea però le sue veci à Madrid il Blecurt, il 
quale col conte d’Hàrrac, e con tutti gli altri ministri 
dei potentati stranieri accorse nell'anticamera del reai 
Consiglio, mentre che vi si leggeva il testamento, in 
espettazione di udirne in persona il contenuto. Il Blecurt 
avea si qualche speranza, ma però si teneva tutt’ altro 
che certo; l’Harrac, all’incontro, fu dalla notizia del te- 

. . ' t 

\ 

(I) Dio, ea quieti do lo, reynoa, porque ton su/oa. Ka natia aomot. 
- San Phelipe, Comentarioa, p. 19. 


Digitized by Google 



CAPITOLO TRENTESMOTTAVO a4 7 
stamento colpito come da un colpo di fulmine (i). Nè 
minore fu la commozione che la gran novella produsse 
negli animi in Fontanablò, ov’ essa pervenne a Luigi XIV 
nel giorno g di novembre. Quantunque da due anni in 
poi Luigi avesse posto ogni studio ad accarezzare gli Spa- 
gnuoli, lo tenevano tuttavia in gran timore cosi gli anti- 
chi rancori degli Spagnuoli contro i Francesi, suscitati e 
fomentati cobtinuainenle per due secoli da si accanite 
guerre, come, l’affetto di Carlo II per gli Austriaci, suoi 
agnati, la sua debolezza e le insinuazioni della regina 
Maria Anna, ligia all’ imperatore suo* cognato. E appun- 
ti)» Tutti gli ambasciatori stranieri assediavano la porta del Consi* 
» glio , facendo a gara per essere i primi a sapere le deposizioni del ro 
» defunto, onde ragguagliarne la propria corte. Il Blrcurl era quivi con 
„ gli altri, senza saperne piti di loro; e il conte di ltarrac, ambascia- 
li tore imperiale, che aveva pieoa speranza e si leuea certo dell 1 ioetitn- 
ii zione drll’ arciduca , alavasene dirimpetto ella porla e adatto vicino, 
n con aspetto trionfante Questa espetlazione durò si lungamente da ec* 
« citar 1' impazienza. Finalmente la porta fu aprrta e poi chiusa di bel 
ii nuovo. Il duca d* Abrnnlls , uomo spiritoso, fsceto, ma da temersi, 
u volle ster egli il gusto di annunziar la scelta del successore tostochò 
m ebbe vedalo tutti, i grandi ed il Consiglio acquetatisi , e pigliare le 
nloro risoluzioni. a seconda del testamento. Fu subito accerchialo da tul- 
li ti. Rivolse gli sguardi da ogni parte, serbando gravemente il silenzio. 
iiFecesi innanzi il Blrcurl, ed egli lo guardò fisamente, e poscia rivol- 
li la la testa, fece le viste di cercare chi gli era quasi dirimpetto. Questo 
» alto sorprese il Blecnrt, e fu interpretato sioislramente per la Francia. 
« Ma poi ad oo tratto, facendo come se prima non avesse ravvisato I Har- 
» roc e lo vedesse per la prima volta, ei piglia un asprtlo ridente , lo 
nstrigne fra le braccia, e gli dice in lingua spsgnuola ad altissima voce. 
„ — Signore, col massimo piacere... e soffermatosi per abbrscciarlo piò 
n strettamente , aggiugue : SI, signore, con sommo giubbilo per tutta la 
n mia vita ... ed abbracciandola e riabbracciandolo per interrompere il 
•idiscorso, termina poi con dire: e con la massima contentezza mi se- 
ri paro da voi, e prendo commiato dall 1 augustissima casa d’Austria. — 
Il Poi se n’.andò fendendo la calca, e ognuno gli corse dietro per sspero 
•sebi fosse il successore ». Sainl-Simon, T. Ili, c. 3, p. 23. 


e 
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to perchè temeva di essere escluso daHestamento del re 
di Spagna, aveva egli acconsentito successivamente & tre 
accordi di spartizione. Per gli avvisi ricevuti cosi dal 
suo ambasciatore in Ispagaa, come dal marchese di Ca- 
stel dos Rios, inviato spagnuolo a Parigi, era bensì rag- 
guagliato dei grandi ed operosi maneggi ed impegni de- 
gli aderenti di Francia presso Cario II; ma per altra par- 
te era si avvezzo a veder quel monarca piegare quasi 
cotidia namente dall'uno e poi dall'altro canto, che non 
si tenea certo di nulla. 

Chiamò Luigi a consulta, per determinarsi intorno al- 
l'emergente, quattro sole persone, il Dallioo, il duca di 
Belvillieri, il marchese di Torsi e il cancelliere Ponciar- 
trèn. Un ai grande argomento non erasi mai affacciato in 
tutto il corso del secolo; trattavasi della elezioae fra 1‘ in- 
grandimento della Francia e quello della famiglia reale, 
fra la violazione di uu recente trattato e la violazione del 
dritto e della giustizia a verso la nazione spagnuola, fra 
la guerra indirizzata ad ottenere l’esecuzione del trattato 
di spartizione, e quella da muoversi per sostenere il te- 
stamento del defunto Carlo II. Il marchese di Torsi, che fu il 
primo a dare l’avviso, confessò che il re accettando il te- 
stamento incorreva il biasimo d' infranger la fede testé 
promessa; che la guerra la quale dovea derivarne, sareb- 
be universale, e che i suoi popoli non avevano ancora 
avuto dopo la pace di Risvik il tempo di rinvigorirsi col 
riposo; ma con tutto ciò ei fu d’avviso che si dovesse ac- 
cettare il testamento. Badassesi, diceva, che il corriere 
stesso che l'avea recato, dovea nel caso di rifiuto cor- 
rere incontanente a Vienna per dichiarare, a tenore del 
testamento medesimo, universale erede l’arciduca. L’im- 
peratore l’avrebbe accettato di certo, dacché avea riget- 
talo i patti del trattalo di spartizione; la nazione spagnuo- 
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la sarebbesi pure certissimamente dichiarata tutta quanta 
in favore dell'arciduca, perciocché quel eh' essa temeva 
più di tutto, si era lo smembramento, e sarebbesi inol- 
tre tenuta a ragione gravemente offesa dal rifiuto della 
Francia. Esser dunque forza, o lasciare all’Austria tutto 
intiero l’ispanico retaggio e porsi nella scabrosa situa- 
zione in cui era Malo Francesco 1 appetto di Carlo V, op- 
pure guerreggiare per conquistar la parte assegnata alla 
Francia nel trattato di spartizione. Nè potersi in questa 
guerra sperare aiuto dall’ Inghilterra o dagli Olandesi} 
doversi anzi, facendo giudizio dalle cose passate, preve- 
dere che non avrebbero quei potentati indugiato gran 
fatto a collegarsi coi nemici della Francia. «Con qual ra- 
«gione altronde soggiugneva il Torsi, « dichiariremo 
» noi la guerra alla Spagna? con qual. diritto potremo 
» impadronirci de' suoi dominii? qual torto ha egli fatto 
nl'ultimo suo re alla Francia, instituendo uno de’ prin- 
» cipi di questa , suo universale erede? qual ingiuria coni- 
» mette la nazione spagnuola sottomettendosi eottempe- 
r> rando alle eque disposizioni del defunto suo signore? 
«Ella si dona senza riserbo} la Francia, ributtandola, la 
» dichiarerebbe nemica per niun’ altra ragione se non 
» perchè crederebbe più consentaneo a’ suoi interessi 
;> rimpadronirsi di una parte dei 6uoi dominii, senz’al- 
» tro diritto fuor quello di un accordo ingiusto, di cui 
» gli alleati avean già violato le condizioni più impor- 
» tanti. Se dee farsi guerra, facciasi almeno per sostene- 
» re la causa più giusta, quale si è quella del testamen- 
n to} perciocché il re di Spagna richiama con esso a suc- 
» cedergli i suoi naturali eredi, che ingiustamente dai 
» suoi predecessori erano stati esclusi ( 1 )». 


(I) Memorie del Torcy, p. 95-98. 
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Di contraria opinione fa il duca di Belvillieri tessere, 
diceva, il re astretto da obbligo d'onore ad osservar U 
promessa fatta ai potentati marittimi; giovare assai più 
alla Francia i rilevanti acquisti mallevatigli dal trattato 
di spartizione, che non il collocamento di un principe 
francese sbr un trono sopra del quale ei diventerebbe 
bentosto straniero; badassesi alla miseria del popolo, al- 
l'angustie dell’erario,, alla gravezza del pubblico debito; 
ponessesi mente che una guerra universale potrebbe in 
tali congiunture trarre la Francia in rovina. Riepilogò it 
cancelliere con molta arte gli argomenti che stavano per 
l’una e per l’altra opinione, ma non ebbe ardire di di- 
chiarimi per l'una o per l’altra. Il Dalfino propose riso- 
lutamente, ma in asciutti e brevissimi termini, che si do- 
vesse accettare il testamento. Luigi XIV, rimasto gran 
tempo taciturno* decise egli la gran quistione: la sua 
determinazione, che fu poi causa di tante sciagure per 
la Francia e di sì lunghi trambusti per l’Europa, stette 
tre giorni segreta; ei vi si accostò con quella grandezza 
e pacatezza d'animo qh’era tutta sua propria. Manifesto!]! 
al nipote, duca d'Angiò, in presenza del marchese di 
Castel dos Rios, nei seguenti termini; «Signore, il redi 
» Spagna vi ha fatto re,i grandi vi domandano, i popoli 
« vi desiderano, ed io vi acconsento; siate buono Spagnuo- 
«lo, cbè gli è questo ornai il primo obbligo vostro, ma 
«ricordatevi di esser nato Francese». Condottolo poscia 
alla presenza di tutta la corte, « Signori », disse, «ecco- 
«vi il re di Spagna». Tutto con ciò fu detto (i). 

(I) Memorie del Torcy, p. 99. - Mignet, Successione di Spagna, In* 
(roduRÌonc. p. 79. -Saint-Simon, T. Ili, c. 3, p. 25. - Dongeau, T. Il, 
p. 204 e segg. - Egli è da notare che il Saint-Simon nel riferire le cose 
«Ielle oellO Consulta, pone in bocca dell'uno le parole proferite dal- 
l' altro. 
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Il duca d’Angiò, che assunse il nóme di Filippo V, fu 
aabito dopo quésta dichiarazione trattato da re, non solo 
dalla corte, ma anche dall’avolo, che il volle onorato 
alla pari di sè medesimo, e dal Dalfino, suo padre, dal 
zio e dai fratelli , che lo trattavano con reverenza ed os- 
sequio. Egli non si era fin qui segnalato per altro che per 
dolcezza d’umore; a segno che il duca di Belviliieri, aio 
dei prìncipi reali, diceva non aver mai avuta occasione dì 
dolersi di lui, ed essere stato sempre egli il paciere tra i 
fratelli quando venivano fra loro a garrire per puerili 
contese. Certo è ch’egli avea pochi difetti, ma anche po- 
che virtù; onorati e retti erano i suoi sentimenti, ma 
privo di gagliardi il carattere; le formalità e le regole 
erangli necessarie per reggerviisi; ond'è che non fuvvi 
giammai principe più tenero del cerimoniale, e più co- 
stante in ogni 'sua pratica. Non si mostrò mai idclinato 
per gusto se non ai divoti esercizi ed alla caccia: era nato 
ingomma per esser governato da altri, e lo fu per tutta 
la vita. Non appena fu ammogliato che la consorte di- 
ventò padrona di lui, ed egli amolla con ^sviscerato af- 
fetto e con rara fede; grave, taciturno, malinconico con 
ogni altra persona, parea uomo straniero degli affetti, 
dei piaceri e del moto della vita. La corte di Francia e il 
popolo tutto di Parigi e di Versaglies parvero rapiti dal- 
la gioia all’ ufiire ch’egli aveva accettato la corona ispa- 
nica. Ed eguale fu il giubbilo che la notizia di qnesta ac- 
cettazione destò in Ispagna. Sollecitamente proclamato re 
dal cardinale di Porto Carrero, presidente del Consiglio 
di reggenza instituito dal defunto re Carlo, Filippo fu 
anche riconosciuto subito e dalle Fiandre, ov’era go- 
vernatore l'elettore di Baviera, e dal ducato di Milano, 
ove teneva il governo il prìncipe di Valdimonte, e dai 
regni di Napoli, di Sicilia e di Sardegna; cosicché quan- 
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do prese commiato in Versaglies dall’avolo, nel giorno 4 
di dicembre, tutti gli Stati d’Europa lasciatigli in ere- 
dità da Carlo II lo aveano già acclanlato loro signore (i). 

Partivasene Filippo in compagnia de’ suoi due fratel- 
li, del duca di Belvillieri, aio dei reali principi, del ma- 
resciallo di Noaglies, il quale, nel caso che il Belvillieri, 
ammalato di febbre, fosse stato costretto a sostar nel cam- 
mino, doveva fame le veci, e di varii altri signori. Per- 
venuto alla Bidassna, s’accommiatò da tutta la comitiva, 
e non fu accompagnato, entrando nel nuovo sno reame, 
se non dall’Arcurt, creato testé duca da Luigi XIV, dal 
marchese di Lu villa e dal conte d’Aian. Nel giorno 18 di 
febbraio giunse al palazzo di Buen Retiro, ma solo nei ai 
d’aprile fece poi il solenne suo ingresso in Madrid, don- 
de si era partita la vedova regina, la quale andò a porre 
sua stanza in Toledo. 

Avea Luigi XIV scritto ai varii potentati d’Europa per 
dar loro avviso della esaltazione del nipote sul trono di 
Spagna, e mandato in particolare agli Stati Generali del- 
le Province Unite de’ Paesi Bassi una lista dei motivi che 
l’avevano indotto ad accettare il testamento di Carlo IL 
«Questo caso»», diceavi, «non essere stato preveduto 
» nel trattato di spartizione»». Aver egli con quel trattato 
rinunziato a’ diritti de’ suoi figlinoli per serbare la pace} 
non esser tenuto a fare lo stesso sagrififio per ingol- 
farsi in una pericolosa guerra, che appunto gli si mi- 
nacciava, giacché l’imperatore non avea mai voluto ac- 
consentire a quell’accordo (2). Anche a Guglielmo IH 

(1) S.inl-Simoo, T. Iti, e. 4, p, 37-49. - Diario del Daag.au, T. II, 
I* m e iorno 4 «li dicembre. - San Phelipe , Coméntarios , T. I, p. 22. 
- Lord AJahon , W ar vf thè Succes fiori in Spaia, c. I,p. 11. - Coze, 
2 u Spagna sotto i Borbonici, T. I , c. 1, p. 3. 

{2} Lamberty. Memorie e negoziazioni, T. I, p. 221. • Smollai *1 Hi* 
itar/ oj Ln^iutui, t. 0, 3J, 40, T. XIV, p. 32. 
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fece egli esporre questi motivi dal suo ambasciatore .in 
Inghilterra, e vuoisi che Guglielmo rispondesse: «Io vi 
«prego, signore, di non affaticarvi tanto per giustifi- 
«care la condotta dei vostro padrone; il re cristiania- 
«simo non potea smentirsi; egli ha operato secondo 
«il suo soldo modo». Egli è da notare che in quello* 
stesso tempo Guglielmo era sindacato dal parlamento 
d’Inghilterra, che gli dava gran biasimo pel trattato di 
spartizione, qualificandolo come scandalosamente noci- 
vo agl'interessi dell’Inghilterra, e sostenendo che la 
Francia non dovea ottenere la minima parte del retag- 
gio ispanico; cosicché era pienamente giustificata l’asser- 
zione del Torsi, che nel caso in cui Luigi XIV avesse os- 
servato quell’accordo e mosso con tale fondamento la 
guerra all’imperatore, i suoi alleati' marittimi non sola- 
mente lo avrebbono abbandonato, ma si sarebbono ani» 
uniti coi nemici della Francia (t). Quant’ è a Leopoldo 
imperatore, ei rispondeva anzitutto esser falso e suppo- 
sitizio il testamento; ma posto pure che fosse stato vero 
e genuino, lo chiamava nullo ed invalido, fondandosi 
sopra le rinunzie delle due regine di Francia; e tutto 
quanto il retaggio di Spagna rivendicava, come incon- 
trastabilmente dovuto alla propria famiglia: ond’è che 
non solo si apparecchiava apertamente alla guerra, ma 
poneva subito gente in moto per occupare il ducato di 
Milano, feudo imperiale, che i suoi, predecessori aveano 
conceduto al ramo ispanico della casa austriaca, e ch'e- 
gli risclutissimamente non voleva lasciar possedere d#i 
Borbonici. 

(I) Smolltt 't Hùtorjr of England , c. 6, § 36, T. XIV, p. 26. - La 
Hode, lib. LUI, p. 304. - Duranti, Istoria d' Inghilterra , liti. XXV, 
p. 549. - Larrty, T. VII, p. 310. 
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P.aret tuttavia che, a malgrado di queste prime cal- 
dezze, la guerra potesse tuttora evitarsi. Gli Stati Generali , . 
delle Province Unite ne paventavano i danni, e sembra- 
van disposti ad anteporre la via dei negoziati; Gugliel- 
mo 111 non era ancor pronto, e noi potè essere per tutto 
un anno; e l'imperatore, privo sempre di danari, non 
potea far nulla senza i sussidii dei potentati marittimi. 
Sarebbesi pertanto potuto conservare tuttora la pace d'Eu- 
ropa, se la Francia avesse dato sufficiente sicurtà che le 
due corone non si sarebbero mai riunite assieme, s’ella 
avesse acconsentito ad ammettere o per meglio dire a la- 
sciare nelle piazze lotti delle Fiandre i presidii olandesi, 
senza però alienare con questo la sovranità della Spagna, 
se si fosse mostrata sollecita di dare ai potentati da lei of- 
fesi quella soddisfazione che si giudicasse dovuta, e se 
in pari tempo si fosse giovata della preponderanza delle 
forze per astringere gli altri potentati a dichiarirsi incon- 
tanente. Ma Luigi XIV non era più quello di pria; giun- 
to di già all’anno sessantesimoterzo dell'età sua, aveva 
perduto quell'attuosità e quel rigoglio per cui nel fiore 
degli anni era stato avvantaggiato di tanto sopra i suoi 
emoli. Ancor più fiacchi erano i suoi ministri. 11 marche- — 
se di Pompona era morto nel giorno a6 di settembre 
del 4699 in età di ottant’ anni , e avea lasciato tutto il ca- 
rico dei maneggi politici al marchese di Torsi, suo ge- 
nero, a cui la fama di probità del vecchio suocero era 
stata per lungo tempo assai utiite. Il cancelliere Bucce- 
r%t aveva cessato anch’esso di vivere poche settimane 
prima, in età di ottantacinque anni, ed in sua vece era 
stato surrogato II Ponciartrèn, levato dall’ amministrazio- 
ne delle finanze. A questa carica avea Luigi promosso il 
Ciamigliart, uom probo, religioso, assiduo al lavoro, 
ma il qnale però non erasi ingraziato presso del re se 
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non con 1» sua bravura nel giuoco del trucco, e cono- 
scea talmente egli stesso di non avere bastante dottrina 
per quell' ufficio, che supplicava il re acciò non gliene 
conferisse. Ma pure, essendo poi anche venuto a morte, 
nel giorno 5 di gennaio del 1701, dopo soli sei giorni 
di malattia,il Barbesiù, ministro della guerra, volle Luigi 
dare altresì questa carica al Ciamigliart, ingiungendogli 
di amministrare nell'istesso tempo le finanze. Era que- 
sto un compito troppo grave per le forze d'un uomo (1). 
S'arroge che il Ciamigliart, per quanto narra il San Simon, 
«era uomo di corto ingegno e, come tutti quelli che han- 
»no poco spirito e poche cognizioni, ostinatissimo e ca- 
» parbissimo, non sapendo se non ridere in faccia colonna 
» dolce compassione a chi opponeva delle ragioni alle 
»sue, ed essendo affatto inetto a comprenderle j per mo- 
ndo che era ingannato nella scelta degli amici, nei ne- 
» gozi e in ogni cosa .... E il bello si è che la gran susta 
ndel tenero affetto del re per lui era questa medesima 
n incapacità. Ei la confessava ad ogni tratto al re, e que* 
n sti pigliavasi gusto a indirizzarlo ed instruirlo, di mo- • 

» do che era sollecito de’ buoni successi di lui come de’ 

» suoi propri, e Io scusava in ogni cosa (a)». Non potendo 
inoltre il Ciamigliart far tutto da sé, lasciava le incum- 
benze ai segretari. Questi erano per la massima parte , 
pinzocheri od ipocriti raccomandati dalla Mentenon, i 
quali faceansi anch’essi aiutare da altri; i segreti consi- 
gli c divisatnenli dello Stato tramandavasi in tale guisa 
dall’ una all’altra mano, e frequentemente venivan piu 
presto a cognizione dei nemici, che non di quelli i quali 

(1) Diario del Dangeau, p. 156, 158, 235. • Larrey, T. VII, p. 191- 

193. • Saiol-Simon, T. Il, p. 342, T. Ili, p. 52-64. • . 

(2) Saiol-Simon, T. Ili, c- 6, p. 65. 


I . 

• Digitized by Google 


1 


a56 STORIA DE’ FRANCESI 

dovevano eseguire gli ordini; nell’ amministrazione poi 
delle finanze si commettevano scandalosissimi peculati, 
cosicché, a malgrado che il ministro' fosse probo ed in* 
tegro, nell’ amministrazione non vera più ombra del- 
l’austera probità del Colbert, e della sospettosa severità 
del Luvuà (i). 

Iterati falli vennero di fatti in breve tempo «jpmmessi. 
11 re spedi al nipote Filippo V, prima della partenza di 
lui, lettere patenti con le quali dichiaravansi salvi i suoi 
dritti alla corona di Francia, dopo il duca di Borgogna e 
prima del duca di Berti. Si contrariava con ciò il dichia* 
rato intento del testamento di Carlo II, allentava nsi i vin- 
coli «hedoveano unire il novello regnante con la nazione 
ispanica, e si poneva in apprensione maggiore J’ Europa , 
facendole vedere sempre imminente l’unione delle due 
monarchie (a). Namur , Lucimburgo, Mons, Ciarleruà, 
Odenarda, Nieuporto, Ostenda,Ath e Bruggia erano occu- 
pate da presidii olandesi. Luigi X 1 Y fece assaltare nel gior- 
1701 no 6 di febbraio del 1701 tutte queste città per soprapresa, 
* e prender prigioni vpntidue battaglioni di fanti e alcuni 
reggimenti di cavalli al soldo degli Stati Generali. La 
quale violenza, commessa in tempo di pace, eccitò il più 
fiero risentimento ed universali querele contro l’ambi- 
zione e la mala fede della Francia. Dopo questo primo 
fallo, il re ne commise un altro, e si fu quello di non av- 
. vantaggiarsi del primo. Egli mandò all'Aia il conte d’Avò 
per trattare di accordi , e si lasciò aggirare e menar 
per le lunghe dagli alleati fino alla fine di settembre. 
Permise alle soldatesche olandesi di tornarsene a casa 

* *• . j 

« 

(1) La Hode, lib. LIV, p. 207. 

( 2 ) Diario del Dangeau, T. II, p. 223, giorno 29 di novembre del 
1700, e p. 246, giorno l.° ili febbraio del 1701. 
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loro tostochè le proprie ebbero toccato il confine, e non 
trasse vantaggio veruno dalla preponderanza delle sue 
forze per astrignere gli Olandesi a dar pronte e decisive 
risposte. Egli è vero tuttavia che il maresciallo di Buf- 
flers, da lui mandato nelle Fiandre, vi trovò ogni cosa in 
sommo disordine. L'elettor di Baviera, mandatovi in qua- 
lità di governatore dagli Spagnuoli, era uomo dedito af- 
fatto alla voluttà, giuocatore, immerso nella lussuria, op- 
presso dai debiti. Temuto erasi in sulle prime ch’ei non 
si dichiarisse per l’imperatore, suo suocero, perciocché 
i suoi Stati ereditari erano esposti alle vendette dell’Au- 
stria ; ma come per darsi tempone piaceagli di più la 
stanza di Brusselles, che non quella di Monaco, cosi ei si 
diede alla Francia, e trasse anche con seco il proprio 
fratello Clemente, elettore arcivescovo di Colonia. Dieci- 
mila uomini al più eranvi per la difesa delle Fiandre, la 
metà dei quali sudditi dell’ elettore; ma questa poca gente 
era stata lasciata priva delle paghe, senza scarpe, coi ca- 
valieri senza cavalli, e i cannoni senza carri. Nelle dieci 
province ispaniche de’ Paesi Bassi, non v era cassa pub- 
blica, non arsenale, non magazzino o granaio pubblico, 
che non fosse vuoto ( 1 ). 

Desiderava Luigi XIV di non esser costretto a romper 
la guerra ; ei sapeva che non dissimile era il desiderio de- 
gTi Olandesi, e giudicava, non senza ragione, che Gugliel- 
mo III, per quanto fosse indispettito, bramasse egli pure 
di starsene in pace. Era di fatti questo principe mole- 
stato talmente dal Parlamento, che credeva imminente 
una nuova rivoluzione; stava oltraciò malissimo di sa- 


(t) Lettera del mercheee di Boufflers al re, dei 23 di gennaio del 1701 . 
- Memorie militari relative alla lucceteione di Spagna, 1835, T. I, p 12, 
14, 21. 

SlSMOHOI , T. xxyi. 
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late, e si seppe ch'egli svea fatto consultare sotto un no- 
me supposto il celebre Fagon, medico di Luigi, il quale 
avea risposto che l’ammalato di cui gli si parlava, non 
dovea far altro che apparecchiarsi a morire. Ond'è che 
il conte d'Avò, che si abboccò nell'Aia col re Guglielmo, 
ebbe da lui in risposta parole affatto pacifiche (1). Era 
cosa utilissima il coltivare queste felici disposizioni; ep- 
pure poco stette Luigi a recare a Guglielmo una nuova 
offesa. Fu il re Giacopo li colpito da un insulto apople- 
fico in San Germano nel giorno 1 1 di marzo; ma si riebbe 
e visse ancora per alcuni mesi, nel corso de’ quali alcuni 
membri della famiglia reale di Francia andarono soggetti 
a consimili accidenti. Nei 19 di marzo ebbe un grave apo- 
pletico attacco ilDalfino;ei mangiava moltissimo ed era 
pingue sopramodo, come anche mangiavano assai più 
del dovere il re stesso e tutti gli altri principi; ma coi 
salassi e con l’emetico il Dalfino si riebbe compiuta- 
mente (a). 11 giorno 8 di giugno fu colpito d'apoplessia 
il duca d'Orliens, fratello del re, e nel successivo giorno 
morì. Il re, gravemente commosso e dal pericolo corso 
dal figliuolo e dalla morte del fratello, sfogò il suo cor- 
doglio spargendo dirotte lagrime col duca di Ciartres, 
suo genero, che per la morte del padre prese il nome di 
duca d’Orliens. Ned era ancora acchetato il suo dolore, 
quando il re Giacopo nel giorno 3 di settembre fu di bel 
nuovo da altro colpo d'apoplessia percosso. Non potè ria- 
versi e cessò di vivere nei i 5 dello stesso mese; ma 
intanto ch'ei stava in dubbio della vita e della morte. 
Luigi, per porgere a lui, non che all' afflitta regina di lui 

(1) Diario del Diogeni, T. Il, p. 277, giorno 19 di loglio del 1701. 

(2) Idem j ibidem, p. 253, giorni Ile 19 di mano; p 264 , 265, 
giorni 8 a 9 di giugno; p. 281, giorno 3 di settembre. 
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consorte, un qualche conforto, promise che avrebbe ri- 
conosciuto come re d’Inghilterra il principe di Valila, 
loro figliuolo. Promessa la quale, se dava indizio in lui 
di animo tenero e sensitivo, era però nelle congiunture 
in cui trovavasi la Francia, cosa imprudentissima. 

Mentre gli animi stavano sospesi fra l’angosciosa espet- 
lazione della guerra e la speranza di evitarla, i Francesi, 
i quali da sé soli aveano dianzi tatto testa a tutta l'Eu- 
ropa, si confortavano con la lusinga di aver dalla sua, 
in caso di rottura, varii Stati che prima erano loro 
nemici. La Spagna, le Fiandre, il ducato di Milano, e 
il regno di Napoli e di Sicilia, invece d’ esser contro di 
loro, stavano a loro divozione. Per quanto fossero este- 
nuate quelle contrade, speravano i Francesi di poterne 
trarre con una migliore amministrazione grandi aiuti, 
né poneano mente che, allargando in tal guisa di gran 
lunga i loro contini, venivano ad essere da per tutto vul- 
nerabili. Fra’ membri dell’Imperio Luigi XIV avea tirato 
a sé l’eletlordi Baviera, benché genero dell’ imperatore, 
l’arcivescovo elettore di Colonia, fratello del Bavaro, i 
ciuchi di Brusvigo Volfenhuttel e di Sassonia Gota, e il 
■vescovo di Munstero; el sperava d’aver dalla sua anche 
l'elettore di Sassonia, re di Polonia (i). Questi principi 
tedeschi, oltre a quella gelosia che i membri dell’Impe- 
rio solean nodrire contro il capo di quello, erano anche 
particolarmente istizuti contro Leopoldo per ciò che 
egli, onde farsi più caldi aderenti, avea dato il titolo di 
re di Prussia al marchese elettore di Brandiburgo, Fede- 
rico 111, ed eretto un nono elettorato in favore del duca 
d'Annovria, la cui nipote era stata sposata da Giuseppe, 


(1) Memorie del Torcy, T. LXVII, p. 100. 
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suo figlio (t)ziLe ([unii nuove dignità, concesse .1 due 
principi protestanti, non solo da una gran parte dei 
principi germanici, ma anche dalla Francia e dal pon- 
tefice erano impugnate. ■L', 0 ' I >.'! 1 ... 1 « ,,-t.r il 

Con un trattato dei 18 di giugnodel i 70 1 ave» la F rancia 
stretto alleanza con Pietro li, re di Portogallo; ad onta pe- 
rò di esso quel principe si collegò poi di lì a due anni coi 
sudi nemici. Con un altro trattato dei 5 di aprile delFanno 
medesimo Ferdinando idi Gonzaga, duca di Mantova, non 
solò si era. collegato con Luigi, ma aveva anche promesso 
di amméttere in Mahtóva un presidia francese (à). II nuo- 
vo 'pontefice» -Clemente XI, eletto nei a 3 di novembre 
del 1700, era quell’ istesso cardinale Gian Francesco Al- 
bani di Urbino che ave a indotto particolarmente) il: suo 
predecessore Innocenzo XH a consigliar Carlo II a diebiat 
rirsi in favor dei Borbonici. Gli altri principi d itali», che 
erano stati spietatamente taglieggiati dai ministri impe- 
riali nel tenàpò della guerra precedente, e che daM'. aliar- 
gamento della casa austriaca non poteano aspettatisi) al- 
tro che servitù e molestie, eran tutti supposti segreta- 
mente affezionati alla Francia ( 3 ). Il più potente di questi 
principi-era Vittorio Amedeo, duca di Savoia, ma era pur 
quello della cui fede maggiormente si sospettava. Ben 
sapeasi che non gli poteva andare a versi l'allargamento 
dei Borbonici in Italia, perchè sarebbe stato come accer- 
chiato da loro e posto in duro servaggio; ei non potea 
per altra parte sperare che i potentati s’ inducessero a ri- 
conoscere, comenella guerra precedente, T italica neu- 
KSSlb l i* SWfSÌ ,f*l < j:.;Oiìuia OC. «li 11 I - II* «■ .i,i 

. , (1) JFedetico.il , Memorie di Braodiburgo, p. I8'i. • Arti di arverar 
le èie. T. XVI, p. 428 e T. XVII, p. 237. 

(2) Flassan, Istoria della Diplomazia francese, T. IV, lib. VI, p. 221 

(3) Botte, Storia d'Italia, lib. XXXIV, T. Vili, p. 277 e segg della 
citata edizione di Capolago. 
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tralità, perciocché del ducato di Milano, del Regno e de* 
gli aliti domini ispanici in Italia per' l’ appunto si con- 
tendeva ; esposto pel primo all’ offese della Francia, poco 
assegnamento pelea fare sopra i soccorsi incerti e lontani 
dell’imperatore:; le quali congiunture lo coslcignevanO 
ad attenersi: a ({«ella vacillante ed infida politica la quale 
confacene) con T indole sua. Luigi XIV gli si strinse attore 
noie procurò di tenerlo fermo dalla sua parte offerendo-, 
gli grandi vantaggi; cbiesegli io isposa per l'abbiatico 
Filippo 11 1M figliuola secondogenita, sorella della du- 
chessa di Borgogna, e parimenti senza .dote; e gli con- 
cedette ii supremo governo delle forze gallo-ispahiche 
in Ualiq.con uno stipendio di' sessantamila franchi al 
mese ed un sussidio pes arrtiolare in proprio nome 
c mettere a’ servigi dell’ alleanza{ ottomila fanti e due- 
mila: e cinquecento Cavalli di bue truppe. Con : questi 
patti Vittorio (Amedeo, si collegò .con Luigi. L! accordo 
della lega fu sottoscritto nel giorno 6 di aprile del 1701; 
le nor.se p a Uovi te si celebrarono in Torino agli lidi 
settembre, e la novella regina (Mafia Luisa di Savbia 
salpò subito- dopo :da Nizza ialla evolta di Barcellona, ove 
Io sposo. Filippo orasi recalo pd Aspettar la (l'p Luigi XIV » 
che nonivolcva pòri»! attorno dei Francesi per non dar 
ombra agli Spagnuolij assegnolle per cameriera maggio- 
re lina dama che diventò poi celebre sotto nome dj prin- 
cipessa degli Orsini, sperando' per mezzo di costei tener 
la nuova regina bene' affezionala alla Fronda; e di fatti 
l’Orsinai acquistò ben prèsto soprai Maria Luisa, come pii re- 
sopra Filippo V, di lei marito, un assoluto predominio, 

i aiM^lduor ».[ *.1 j (liti) alt Ohiit* 11» * izJioj il. olimj oJ Ij 

•n-' i.noi| nr*«t ,s.fm v*f| ''in »».» t- • •»* •»»- •»•,! -,| < ■-* 

: (I) Botta, Stona -d'Italia, Iti). XXX W; T...V111 , p. 300 le stgg. -Mu- 
ratóri, Annali <T Italia, : A. 1701, TtiiXVJtppuSOtl» Samt-Siuasn, T.ill, 

C. * 17, p - 1'9. I il. 1 *t 1 . 1 jkh i ir . I ■*. i, . i «I .J ! i 
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e (la lei io gran parte dipendettero i destini della Spa- 
gna nel tempo della guerra detta di successione. Era co- 
stei nata della Trimoglia, vedova rimasta in prime nozze 
del principe di Cialè, ed in seconde nozze del duca di 
Bracciano, capo del casato degli Orsini; non avea prole 
nè sostanze, ed era in età di cinquanta o più anni, ma 
aveva nn aspetto nobile e maestoso, ed uno spirito tale, 
che non v'era forse la pari in Francia: era, per quanto 
almeno diceasi, lusinghiera, accarezzante, insinuantesi 
con dignità, dotata di molle cognizioni, cosi di quelle che 
dà la lettura, come di quelle che si acquistano con la pra- 
tica del mondo, e nel conversare rapiva con una vena 
d'ingegno inesauribile. Si può dire che fu essa quindin- 
nanzi, sotto il nome di Filippo V e di Maria Luisa, la 
regnante di Spagna (i), 

Guglielmo III, essendo venuto all’Aia nel cuor dell'e- 
state, riprese quivi i negoziati col conte d’Avò, ma ado- 
perava intanto con gran fervore a riunire i nemici della 
Francia. Egli avea però acconsentito che gli Stati Gene- 
rali dèlie Province Unite, cui menava a sua posta per 
mezzo del gran pensionano Einsio con autorità maggio- 
re d’assai di quella onde godeva presso il parlamento 
d'Inghilterra, riconoscessero Filippo V; aveva pur anco 
scritto egli stesso al novello monarca nel giorno 7 di 
aprile, dandogli tutti i titoli che si convenivano ad un 
re di Spagna, chiamandolo fratello ed alleato, Congratu- 
landosi con lui del suo arrivo in Ispagna, ed accertan- 
dolo che desiderava, à) pari di lei, « di conservare in- 

* • •• * ■ . .. t .♦ ? .»:! ' * * • . . * . . • I •*. 

(I) Lo spirito di costei è attestato da tulli coloro che la conobbero; 
ma le lettere di lei che vanno attorno per le stampe, non corrispondono 
in tenia mode a tanta ripdtaiione d’ingegno. Chi ausi, havvi nello alile 
alcun citi di scipito t di stracco, enei scotimenti alcunché di basso: di 
modo che la camarcra ma/or fa in case la figura d’una gran cameriera. 
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» violabilmente l’antica alleanza, amicizia e buona con- 
» cordia delle due corone (i) ». Ma quando Luigi XTV eb- 
be promesso di riconoscere Giacopo Ili come re d'Inghil- 
terra, Guglielmo afferrò tosto quel pretesto per romper- • 
la con asprezza ed alterigia; e si che la corte di Fran- 
cia gli avea fatto dire espressamente di non aver con- 
ceduto a Giacopo IH altro che un vuoto titolo senza pro- 
mettergli alcun favore o soccorso all’ infuori dell’annuo 
assegnameDto che si pagava al defunto suo padre, e d’es- 
sere fermamente determinata di adempire tutti gli obbli- 
ghi contratti con la corona d’Inghilterra pel trattato di 
Risvik. Ma questo non era altro che uu pretesto; poiché, 
appena partito dall’Aia il conte d’Avò, cui Luigi aveva 
richiamalo prima della morte di Giacopo II, perchè giu- 
dicava che fosse impossibile accordarsi intorno alla sod- 
disfazione che l’Inghilterra e l’Olanda chiedeano a prò 
dell’imperatore, Guglielmo III avea già sottoscritto nella 
città medesima il trattato così detto della grande allean- 
za contro la Francia: trattato in coi l’imperatore, il re 
d’Inghilterra e gli Stati Generali d’Olanda erano i prin- 
cipali contraenti, ma al quale accedettero altresì il nuo- 
vo re di Prussia, il re di Danimarca, ed il novello elet- 
tore d’Annovria, che era sialo testé riconosciuto dal par- 
lamento d’Inghilterra come il più prossimo erede della 
corona inglese nella linea protestante, dopo la principes- 
sa Anna, figlinola di Giacopo IL 11 fine che dichiaravano 
di proporsi, e che forse unicamente si proponevano gli 
alleati prima che i trionfi gonfiassero le loro speranze, 
si era quello di occupare nella Fiandra tante piazza che 

(I) Quest» lettera si Ugge ne Uè Steri* d'Inghilterra del Doremi, 

T- Xt, lib. XXV, p. 559, e m quella di Luigi XIV dal La Ho da, lib. Ltv, 
p. 314. • • 
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bastassero per formare un valido antemurale alle Pro- 
vince Unite, di procacciare col ducato di Milano un si- 
mile antemurale a prò dell’ Austria, di ottenere a prò de- 
’ gli Olandesi e degl’inglesi la libertà del traffico in Ame- 
rica, al quale uopo statuivasi che fosse permesso tanto 
agl’ Inglesi, quanto agli Olandesi di farvi acquisto di cit- 
tà e paesi, e di impedire validamente e con buone gua- 
rentigia che non mai si unissero sotto il medesimo im- 
pero le due corone di Francia e di Spagna, e che un solo 
e medesimo re non ne divenisse sovrano (i). 

Questi erauo i lini ebe dichiaravano di proporsi tulli 
gli alleati, e insieme coi quali si potea trovar modo tut- 
tora di serbare la pace d’Europa; ma l’ imperatore Leo- 
poldo manifestava più ampi disegni, ned era disposto a 
dare ascolto a verun plausibile termine di aggiustamen- 
to. Ei protestava contro il testamento di Carlo 11, e non 
solo impugnava il dritto arrogatosi dall’ultimo re di 
Spagna di disporre dei domìni di quella corona per te- 
stamento, ma impugnava le leggi della Spagna medesima 
e il dritto di successione nella linea femminina, ch’era- 
vi stato in vigore in ogni tempo. Fondavasi particolar- 
mente sn questa ragione che le possessioni austriache 
non possono uscire dai maschi dell' agnazione, quando 
ve ne sono, per cadere in proprietà delle femmine; e di- 
chiarava alteramente e risolutamente al Yillars, amba- 
sciatore francese a Vienna, il quale fu poco poi richia- 
mato, non esservi altro accordo possibile se non quello 
che portasse l’obbligo della totale restituzione dei domi- 
ni ispanici. Le prime sue proteste contro il testamento 


(1) liainberly , Memoria e Negoziaxioni , X. I , p. 620. - La Hode, 
tib. XIV, p. 316. li Memorie militari relati m alla guerra della Succe»* 
•ione di Spagna, T. I, p. 125. 
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di Carlo II erano datate dal giorno 17 di gennaio, e vi 
tenne subito dietro il passaggio di truppe imperiali in 
Italia (l). ' '*• ' ••••! . ■>' :■ 1.' > *1 " 

Era cosa sì consueta che i Francesi fossero i più prón- 
ti nel muoversi , e si alto era il concetto che facessi P u- 
ni versale della possanza di Luigi XIV, che tutti si mera- 
vigliavano di ch'egli avesse lasciato trascorrere tutta lg 
stagione campale dell’anno 1701 senza operare' nè in 
Fiandra nè sulle rive del Reno, e che in Italia, ove sol- 
tanto cominciarono de ostilità, ei non si fosse trovato in 
grado di costrignere la repubblica veneta a chiudere agli 
Austriaci i passi dei monti, e ad impedire in tal modola 
loro irruzione in Italia. Questi rimproveri, fatti dal Fu- 
chieres ai ministri di Luigi XIV, furono poi replicati da 
quasi tutti gli storici (a). Gli è vero che Luigi tenevasi 
certo della malevolenza del gabinetto di Londra e degli 
Stati Generali delle Province Unite, e che sebbene con- 
tinuasse le pratiche, era però quasi sicurodi dover 'muo- 
ver l’armi; ma non è già vero ch’ei fosse in grado di 
muoversi così prontamente e di far scendere in campo 
tante forze da opprimere alla sprovveduta i suoi nemici. 
A’ Francesi toccava di difendere ora quell’ ampie campa- 
gne di'Fiandra che dianzi aveano sempre dovnto idvwdeù 
re;ebensi avvedevano eh’ eli' erano aperte da ogni par- 
te a coloro che prima pel corso d’un mezzo secolo vi 'Ve- 
nivano come alleati^ ed ora stavano per entrarvi come ne- 
mici. Dàlie truppe spagnnole non si poteva ancora iliaci 
re verno profitto; « quel poco che eravene, non avea fin 
» allora imparato il mestiere; i capitatili erano sciolti dall 
n i’ obbligo di provvedersi degli uomini, chè il re faceva 

• fc« ^ ili vnr. 1 ^ „ ? eft'.l 1 * i. r ... a«|t« lai Iflliflftl 

(1) La Hode, lib. LIV . p. 320. ' • > ‘ 

(2) Diamone del marcheoe di Feuquiére», T. 11, p. 7'2 e »egg. 
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negli le cerne; quanto minore era il numero (lei loro 
» soldati e cavalli, tanto più grasse le loro entrate; niuna 
» regola di grado, niuna norma stabilita per l’esercizio 
» dell’imperio e della subordinazione. Gli uffiziali non 
» erano mai stati obbligati ad adempire in persona gli uf- 
n fizi; la diffalta delle paghe dava ansa ad ogni manie» 
m ra di disordine fra di loro. Sotto il pretesto che non 
n eran pagati, non si tenevano astretti al compilo lo» 
n ro, e il danaro che poteano ricavarne non proveniva 
» se non se dagli spaventevoli abusi che regnavano 
» quanto al modo di esercitare l' ufficio. Dovessi pertan» 
» to stabilire una regola ed un ordine fino a quel ponto 
» ignoti. Ma il più premuroso obbietto si era quello di 
n assegnare a queste truppe una paga stabile e sicura. 
» Non v’era danaro in tutte le contrade ispaniche; nè 
» minore il dissesto dell’erario pubblico che quello del» 
» le truppe. Il re non potè, se non col proprio, rimedia- 
» re a tanti mali e provvedere al sostentamento, o all’e» 
» sistenza, per. meglio dire, di truppe di cui tanto sareb- 
» be stalo desiderabile il poter valersene incontanente •». 
Non tardi furono questi provvedimenti; chè fin dai 16 
di marzo le truppe spagnuole furono riordinate a foggia 
delle francesi, e dall'erario di Francia somrainistraronsi 
loro le paghe e le munizioni (l). Procedettesi contempo» 
rancamente con somma sollecitudine alle cerne ed alla 
formazione di nuovi reggimenti in tntto il territorio del» 
la Fiandra. Ma se per raccozzare questo esercito bisogna» 
vano parecchi mesi, maggior tempo si richiedea per met» 
terlo in grado di stare a fronte de! nemico. Erano le for» 
. vi li òli', iiaiittoj/ iÌ£*»i> untjLejvvoiq (b ojjifddo'l »< 

(I) Memorie milileri relative alla guerra della Successione di Spa- 
gna, estratte dal carteggio del luogotenente generala de Vanii, e pub- 
blicale dal luogotenente generale Pelei. T. I, p. 4£. / 
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ze nella Fiandra tuttora assai deboli nel mese di luglio, 
mentre gli Olandesi avevano già in arme ben centomila 
uomini. Dagli Stati Generali erano state assoldate le trup- 
pe degli Stati di Brandiburgo, di Luneburgo, d’Anno- 
vria, d’ Assia Cassetta, del Palatinato, del margraviato 
d’Anspacedel ducato di Meclemburgo; truppe le qua- 
li erano già ordinate e disciplinate, cosicché bastava che 
gli Olandesi, i quali, pel credito di cui godeano, potean 
valersi dei danari dei più ricchi commercianti deli’ Eu- 
ropa, aprissero i forzieri per porre le loro soldatesche in 
grado di muoversi e di operare (t). 

Bene apparisce di fatti dal carteggio del maresciallo 
BulHers, del Puisegur e del Tallard in quanta appren- 
sione stessero 1 generali francesi in tutto il corso di que- 
sta Don guerreggiata stagione campale, e per la ducea di 
Ghelderi, da tre parti accerchiata dal territorio nemico; 
e per l’elettorato di Colonia, esposto alle combinate of- 
fese degli Olandesi, de’ Prussiani e de’ Palatinali, e per 
l’ eleltor di Baviera, il quale erasene bensì tornalo nella 
sua patria fin dai aa di marzo, ma avea bisogno di pa- 
recchi mesi di tempo per ordinare il proprio esercito e 
porsi in grado di far testa agli Austriaci, dai quali era mi- 
nacciato. L’unico partito cui potessero appigliarsi e cui 
di fatti appigiiaronsi i generali francesi in tanta scarsez- 
za di forze, era quello di erigere quegli sterminati trin- 
ceramenti che dalla Mosa si estendevano inaino al mare 
pel tratto di settanta leghe, a difesa della pericolante 
contrada; trinceramenti muniti di palizzate e fiancheg- 
giati di buoni ridotti e di una certa foggia di bastioni 
per sopragiudicare le circostanti pianure. In questa 
grand’opera furono grandemente aiutati dalla sollecitu- 

•. 1 .. 1 ’ ..1 . . 1 •• 

(I) Citate Memorie militari, T. I, p. 94. 
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(lioe degli abitatori del contado, a cui malleveria volge- 
vano quelle sterminate fortezze. Giovò essa ad infondere 
in quella ricca contrada e nelle nuove cerne raccozzate 
per .difenderla una tal quale sicurtà .e baldanza; però, 
avendo gli Olandesi mandato a scusarsi d’alcuni atti 
d'ostilità da loro commessi, furono queste scuse subito 
accettate, e grande fu la soddisfazione con cui.lutti e due 
gli eserciti videro giugnere il mese d'ottobre, cioè il 
* tempo di porsi alle stanze invernali, senza che fosse in* 
cominciata per loro la guerra (i) owaahqi. 

Non dissimili erano 1‘ angustie in cui si trovavano:! gei 
ncrali francesi dalla parte della Germania. Instavano il 
Villars, ambasciatore a Vienna, e l' Ibervilla, inviato 
presso l’eletlor di Magonza, acciò Luigi XIV facesse va- 
licare il Reno alle sue truppe e approfittasse dei mali 
umori che avea destati il procedere dell’ imperatore, per 
sostenere gli avversari di lui, o per atterrire almeno i 
membri dell’Imperio e costringerli a dichiararsi neutra- 
li, e per trattenere ad un tempo in Germania le schiere 
che Leopoldo facea partire alla vòlta d'Italia- Furono 
queste loro instanze avvalorale da nuovi accidenti, cioè 
dalle turbolenze insorte nell’ Ungheria e nella Transil^ 
vania, ove il Kagotski, postosi alla testa dei malcontenti^ 
aveva inalberato il vessillo della libertà ed' independen- 
za di qnei due Stati. Ma Luigi non poteva sopperire a 
tutto. Una parte del suo esercito erasi raccolta in sui con- 
fini di Spagna mentre ebe tuttora stavasi in dubbio tra 
l’attenersi al trattatoci spartizione e l’ accettare il testa- 
mento di Carlo 11; il pericolo della Fiandra, era urgen- 
tissimo, all'Italia allresi facea mestieri provvedere. Luigi 
tl.,:. òsiou. -ìliiiinibutijj ononjl sauno uni. iji 

(1) Citate Memorie militari, T I, p. 105, 128, 129, 151. 

{-i Ibidem, T. 1, p. 398., | i l 
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determinossi di formar tre eserciti , T uno de' quali, con»* 
posto di cinqnantaquatlro battaglioni e settantaquattro 
squadroni, calassesi in Italia a guida del maresciallo Ca* 
tinat, è venisse ingrossato dalle genti che dovea sommi- 
nistrare il duca: Vittorio Amedeo; l’altro, forte di seasan- 
tadue battaglioni ed ottantatrè squadroni, sotto il coman- 
di! del maresciallo Villeruà, avesse ad operare lungo il 
Rene, 1 ultimo infine, numeroso di cento battaglioni e 
centodiciasette squadroni, facesse testa ai nemici nelle 
Fiandre sotto l’imperio del maresciallo Bufflers. Fece 
pure allestire trentadue vascelli nel porto di Tolone e 
ventitré in quello di Brest, acciò andassero a raggiugne- 
re le squadre navali di Spagna e di Portogallo nelle ma- 
rine di quei due reami (i). Ma non era peranco raccoz- 
zata la inetà di queste truppe, che il maresciallo di Vii» 
leruà ebbe ordine nel mese di luglio di muovere con una 
parte delle sue forze alla vòlta di Lucimburgo per ispaU 
leggiare l’esercito di Fiandra, e di mandar l’altra nella 
Franca Contea per fare spalla in caso di bisogno all’eser- 
cito inviato in Italia. Rimase a difender l’ Alsazia, che si 
credea in parte francheggiata dal Reno, il marchese d’U* 
xelles con soli quindici battaglioni di fanti e pochi reg- 
gimenti di cavalli di nuove leve; nè andò guari che il 
detto Villeruà fu spedito in Italia, ov’ erano già le osti- 
lità incominciate (a). 

In Itali» di latti doveva indirizzarsi il maggior pondo 
della guerra. F.ra il di lei possesso ambito principalmen- 
te dall'Austria: l’antemurale dell’ Alpi pareva chinarlesi 
dinanzi per aprirle l’adito del bel paese: la memoria del- 
le antiche irruzioni che pel corso di secoli aveanvi ope- 


(1) Succeasione di Spagna, T. I, p. 389. 

(2) Idem, ibidem, p. 421. 
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rate i Tedeschi, e la più fresca ricordanza delle scanda- 
lose estorsioni cni quella contrada era stata assoggettata 
dai ministri imperiali, induceva l'imperatore a riguar- 
darla come un paese di conquista in cui tutto gli fosse 
permesso, e come nn gregge di schiavi da tosarsi a piaci- 
mento senza riguardo nè misericordia. 1 governatori spa- 
gnuoli dei domimi italici, che erano nel ducato di Mila- 
no il prìncipe di Valdimonte, nel regno di Napoli il duca 
di Medina Celi, in Sicilia il duca di Veraguas, e nella 
Sardegna don Ferdinando di Moncada, duca di San Gio- 
vanni, avevano ubbidito agli ordini venuti da Madrid, e 
servivano a Filippo V con inconcussa fedeltà (i). Ma i po- 
poli, in cui più poteva il timore che non l'arnore, pro- 
pendevano inverso all' Austri?, siccome quella nelle cui 
mani alla fin fine parea loro dover cadere. I principi era- 
no sbigottiti e tremanti per paura delle imperiali vendet- 
te, cosicché l’Italia tutta non diede verun aita reale alla 
casa borbonica. 

Era venuto prima del Catinai in Italia il conte di Tes- 
sè, persona di molto spirito, accorta nel lusingare, nel 
maneggiare intrighi, e in tutte quell'arti che costituisco- 
no un abile negoziatore. Opera del Tetti erano stati < 
trattati con Vittorio Amedeo, dnca di Savoia, e con Fer- 
dinando Gonzaga, duca di Mantova. Eresi egli di legge- 
ri avveduto come il duca Vittorio Amedeo avesse a sospet- 
to tutti gli oltramontani, di qualunque schiatta fossero, 
e come nel mentre che desiderava tener lontani gli Au- 
striaci, avesse poi anche poco desiderio dei trionfi dei 
Francesi. Per un’altra ragione parvegli di non poter fare 
fondamento sopra il duca di Mantova, poiché questi non 

(I) Bolla, Storia d'Italia, lib. XXXIV, T. Vili, p. 104 e Kg. della 
citai* edizione di Capolago. 
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per altro aveagli venduta la sua forte città se non per 
trarne danaro onde darsi più bel tempone col serraglio di 
femmine cb'ei si teneva, e le quali, quando romoreggiò 
in quelle vicinanze la guerra, mandò su pel Po in bar- 
chette eleganti a Casale, e poi a Valenza, e quinci in 
Acqui, ove furono da lui raccomandate al vescovo (i). 
Il Tessè, vedendo dall' una parte sospetti, dall'altra 
dappocaggine e non curanza, dall'altra infine timori e 
peritanze, arrabbiavasi : egli avrebbe voluto che gl'ita- 
liani combattessero essi a prò de' Francesi; sdegnavasi 
che Vittorio Amedeo si peritasse di dare il passo a’ 
soldati di Luigi XIV per le gole dell’ Alpi, che il papa 
non guernisse di armati le rive del Po , che i Veneti 
non vietassero agli Austriaci l’ingresso dell' Italia (a). 

Nel giorno 4 di aprile giunse poi a Torino, e nei 7 del 
mese stesso a Milano il maresciallo di Catinat, ove, ab- 
boccatosi col principe di Valdimonte e col Tessè, fu da 
loro avvertito che il principe Eugenio di Savoia, gene- 
rale dell’imperatore, si inoltrava con le truppe imperiali 
per la Vaile dell’Adige a verso Roveredo nel Tiralo ita- 
liano. Avendo in sua potestà le contrade poste fra l’Adi- 
ge e il lago di Garda, e credendo che il passo della Chiu- 
sa fosse insuperabile, non poteva il Catinat indursi a cre- 
dere che gli Austriaci avessero ad entrare in Italia. Pqre 
ch’ei fosse malamente ragguagliato di ciò che stava fa- 
cendo il principe Eugenio: tutto il suo carteggio con la 
corte, e tutte le mosse ch’ei fece fare al suo esercito in- 
dicano veramente una perplessità, una timidezza, una 
lentezza tele, che la cosa, trattandosi d’un sì gran capi- 
ti) Bolla, Storia d’Italia, lib. XXXIV, T. Vili, p. 293. 

(2) Lettere del conte di Tejiè a Luigi XIV, date da Milano nei 4 di 
gennaio e nei 17 di febbraio del 1701, T. I, p 203 e 215. 
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tano, sembra allatto strana. Può darsi, ed anzi è da cre- 
dere, che nell’età sua già assai grave di sessantaquat- 
tro anni un qualche accidente di salute avesse infiacchita 
la consueta vigoria della sua mente (i). Or mentre il Ca- 
tinat concentrava le sue forze tra Rivoli e Goito a difesa 
della contrada che giace in fra l’Adige e T Mincio, il 
principe Eugenio aprivasi con le braccia di migliaia d'uo- 
mini una via dal Tirolo italiano fino a Vicenza per a tra- 
verso di si alpestri monti» che al capitano francese la 
cosa era parsa affatto impossibile. Giunto a Vicenza, il 
generale austriaco, inferiore però di forze al francese, 
accennava ad un tempo al ducato di Mantova, per cui 
davasi accesso a quello di Milano, ed al Ferrarese, pel 
quale poteva incamminarsi alla vòlta del regno di Napo- 
li, donde venivano notizie che i popoli cose nuove do- 
vessero tentare. Videsi il maresciallo Catinat in obbligo 
di dividere, per ovviare all'uno e all’altro pericolo, in 
due parti il suo esercito. L’Adige, sulle cui rive era Eu- 
genio pervenuto, corre da prima per nn buon tratto da 
tramontana ad ostro, e poi si volge a levante, avviando- 
si a metter foce nell'adriatico golfo: stava Eugenio in 
forza in quel luogo ove il fiume muta direzione; e per 
questa sua posizione era in grado di portar le sue forze 
a far impeto in diverse parti in si poco tempo, che il ca- 
pitano francese dovea spenderne tre volte tanto per ac- 
correre a far argine alla tedesca piena ov’ella si voltas- 
se. Accresceano le difficoltà pei Francesi i fiumi ond’era 
il paese intersecato, i quali Eugenio potea valicar di leg- 
gieri presso la loro sorgente; ed all’incontro toccava al 
Catinat valicarli più sotto, e dove già erano ingrossati 

■ . * ; / , . - • -, 

(I) Vcggasi il Ragguaglio delle sue operazioni e il suo coi leggio, Suc- 
cessione di Spagna, T. I, p. 229- 
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dagli affluenti (i). Fece Eugenio valicare nei 16 di giu- 
gno l’Adige da un polso de’ suoi, condotti dal generale 
Pai fi , i quali sotto Legnago e la diramazione del Canale 
Bianco felicemente il passaggio eseguirono. Passarono 
poi anche questi Tedeschi il detto canale, che è .grosso a 
guisa di gran fiume, ed una parte di loro tragittò anche 
il Po. Ciò indusse il Catinai a credere che Eugenio in- 
tendesse la mira a portarsi ad ostro di quel fiume, cosi 
per fare spalla al bisogno ai tumulti del regno di Napo- 
li, come per spibgersi in su, lungo-la destra riva, Gno a 
Pavia. Ond’è ch'ei ritrasse le schiere che il paese custo- 
divano fra l'Adige e il Mincio. Ma una sottile arte era sta- 
ta questa del principe Eugenio per indurre appunto i 
Francesi a sgombrare i passi a verso il Mincio; ottenuto 
l' intento, con gran fretta i passi a quella parte voltò, 
giunse improvviso a Carpi, picciola terra poco lontana 
da Legnago, che non è da confondere con l’altra più 
grossa dello stesso nome che siede sulle rive della Sec- 
chia dall’altra parte del Po; e passato quivi il fiume, 
'combattè nel giorno g di luglio col conte di Tessè, ac- 
corso a sbarrargli la via, e lo mandò in rotta. Dovette al- 
lora il Catinai volger le cure a difendere il passo del Min- 
cio, e in riva a quello le sue genti ridusse. Ma in questo 
mezzo raggiugneva i Francesi il duca Vittorio Amedeo di 
Savoia coi suoi settemila Piemontesi, ed assumeva il su- 
premo comando delle unite schiere: Quattro furono al- 
lora i capi di queste, il duca Vittorio Amedeo, il mare- 
sciallo Catinat, il principe di Valdimonle ed il Tessè, i 
quali, poco concordi fra loro, non che agevolar le dife- 

- • • ‘ { ' •• in " . ; t ' i , !'! •;•.. . i. • • 

I -• . -i-v 1 • . i •• -i 

(I) Lettera del Celimi el re, date d* Rivali nel 21 e 26 di maggio, 
e da Buuolengo nei 5 di giugno, nella citata opera , Successione di Spa- 
gna, T. I , p. 238, 242 e 249. 

Sianomi, T. XXVI. 
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se col loro concorso, viepiù le difficoltarono. 8' aggio- 
gnevano i sospetti che il maresciallo di Francia aèèa già 
dianzi concepito contro Vittorio Amedeo, il quale com- 
battea bensì valorosamente per obbedire agli stimoli del- 
l’onor militare, ma non cessava mai dal praticare occul- 
tamente coi nemici. Manifestava il Catinai questi suoi so- 
spètti al Ciamigliart, soggiugnendo che tatti i suoi divi- 
samenti, appena appalesati, erano subito noti alprinci- 
pe Eugenio, e lasciandosi intendere che quegli che li 
tradiva, poteva essere il duca. 'La lettera fu letta dalla 
Mentenon, e la duchessa di Borgogna venne in cogni- 
zione del contenuto di quella, e ai accese contro il mare- 
sciallo di gravissimo sdegno. Puntava anche la Mentenon 
contro il Catinai, perchè egli avea voce d’essere gianse- 
nista. E perciò si uni con la duchessa di Borgogna a faro 
instanza presso del re acciò mandasse a governar l’e- 
sercito in Italia un altro capitano» Luigi, che aveva al- 
tronde notizia dello sbigottimento delle sue truppe, e lo 
vedevi a piano a mano indietreggiare; e concedere al ne- 
mico il passaggio de’ fiumi , scrisse in aspri e risòluti ter-' 
mini al Catinai: esser tempo ornai di ‘finirla, e di venire 
a battaglia con Eugenio; e poco poi mandò il Villeruà 
ad- occupare il suo luogo in Italia (»). In questo tempo 
di mezzo il principe Eugenio passò altresì nel giorno a8 
di luglio il Mincio rimpetto a Mozambano, e il duca di 
Savoia e il Catinai Ib lasciarono passare aenza venir alle 
mani, e dietro l’Oglin si ritrassero. p. i. . i 4 

Nel giorno aa d’agosto giunse U Villeruà ad asinine- 

. ' ; ,i V'1 liti ! il" ■'»••>•> l.K! .1 ' 

(I) Bolla, Storia d’ Italia, lib. XXXIV, T. Viti, p. 335. - Soceee- 
eione di Spagna, T. 1, lettere del Catioat et re, date da Legnago nei-2 
di 1 tiglio, p. 266, dà Lux ara. negli 1 1 di taglio, p. 273, do Gotto, nei 19 
di loglio, p. 280, da Aeqoafredda, nei 4 di egoeta, p. 289. - Memorie 
•del Tetti , T. I, p 202. C. - - t. . 

• , * : . V r .* a • . 
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re il governo dell'esercito francese, allora accampato ad 
Antignate sulle rive dell’Oglio. Era costui amicissimo del- 
la Mentenon, e tenuto caro dal re come un amico della 
puerizia. Ma i guerrieri, benché non dubitassero del va- 
lor suo personale, faceano di lui poca stima, sapendo 
ohe con una gran presunzione accoppiava una somma 
ignoranza dell’arte militare. Il Catinat dovea tenersi da 
questa sostituzione moJlo*offeso, ma pure trovò modo di 
esser più grande del borioso suo successore, obbedendo 
e servendo a lui con tanto ossequio, come se l'ultimo 
fosse stato dei Soldati, e ponendo in opera a questo (ine 
tutte le sue cognizioni e tutta la sua perizia. Il 'Villeruà 
fu giusto abbastanza per encomiare nelle sue lettere una 
tanta virtù del Catinai; ma in queste lettere si parla 
eziandio della perfetta concordia in cui era esso Villeruà* 
col duca di Savoia e col principe di Valdimonle; mentre 
H fatto egli è che, guanto al duca, egli lo offese acerba- 
mente trattando con lui con quell’arroganza per cui si 
facea già deridere alla corte di Francia, e chiamandolo 
col nome di sef di Savoia; e quanto al Valdiiuonte, pose 
in lui una cieca fiducia, sebbene questi avesse ai fianchi 
del princ'^e Eugenio il proprio figliuolo Tomaso ed il 
nipote, principe di Commersì, e (ossevi buona ragione 
per sospettare che non dal duca di Savoia, ma da lai 
ricevessero gl'imperiali continui avvisi intorno ai divi- 
samenli dei capitani francesi (>). Quanto poi al Tessè, 
dee notarsi ch'egli aveva bensì stuzzicato gli umori di 
corte contro il Catinat, ma con la speranza di succedere 
egli stesso al maresciallo, non già di vedersi assoggetta- 
to all'imperó del Villeruà. 

••«fcti .i * Ikl ..*•! | i T ,.. il. . in., - 

(I) Sucemiódc di Spagna, T. 1, p. 301, lettera del Villerot at re ; 
data da Antignate, nei Ì4 di agoeM. - Saiat-Simon, T. Ili, p. 198, e. 15. 

- Tesai, T. I, p. 194. 
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. Le prime parole dette dal Villeruà al suo arrivo nel 
francese accampamento, furono, per quanto corse voce 
in Italia, quest' esse: « Dov’è questa canaglia tedesca? sia- 
» ino qui per discacciarla. Che dar indietro? che timidi- 
»tà, che cautela, che prudenza son queste? Non è que- 
ll sto modo di guerra da Francesi (t)«. E determinato di 
venire a battaglia coi nemici, rivalicò l'Oglio all’ incontro 
di Iludiano, e nel calen di settembre mosse ad assalire 
baldanzosamente la terra di Chiari, nella quale imagina- 
vasi di trovare soltanto una parte dell' esercito tedesco. 
Ma niun segreto custodivasi nel suo esercito, aggiuntochò 
il capitano stesso per millanteria propalava i propri di- 
visamenti. Ond’è che Eugenio, avvertito in tempo, erasi 
gittato entro Chiari col miglior nerbo delle sùe forze, e 
frettolosamente vi si era fortificato. Trovarono pertanto i 
Francesi il più gagliardo rincalzo. 11 Catinai, che aveva 
dissuaso quella mossa, e Vittorio Amedeo, che era so- 
spettato di accordo con Eugenio, combatterono entrambi 
con inestimabii valore; i soldati francesi e i piemontesi 
gareggiarono fra loro di ardire e di còstanza, ed erano 
anche avvantaggiati dal numero; ma fortissimo era il sito 
che i Tedeschi occupavano, e così fiera la tempesta delle 
artiglierie con cui i Francesi erano sfolgoreggiali, che 
questi, tornati più volte al cimento con incredibile au- 
dacia e pertinacia, furono cionnondimeno sempre ribut- 
tati e finalmente alla ritirata costretti, con la perdita di 
meglio che tremili uomini (a). 

(1) Montali, Annali d’Italia, A. 1701, T. XVI, p. $3. - Botta, Sto- 
ria d’Italia, lib. XXXIV, p. 234. • Memori» del Teoaf, T. I, p. 219. 

(2) Successione di Spagna, T. I, p. 315, Lettere del Villeroi, date 

nei 2 di icttembre dal campo a Chiari., - Botta , Storia citata , edizione 
di Capolago, lib. XXXIV, X. Vili, p.. 342, 343. - La {lode, lib. LIV, 
p.233. ... ; , 
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II fatto di Chiari diede norma ai destini dell’Italia. Spe- 
rava dianzi il Catinat che Eugenio di Savoia, -impruden- 
temente a suo parere spintosi innanzi a troppa lontanan- 
za da' suoi magazzini ed arsenali, escluso dalle terre mu- 
rate dello Stato veneto, e privo dello schermo di’ una 
buona piazza forte, sarebbesi veduto costretto all’àppres- 
sarsi della cattiva stagione a tornarsene nel Tirolo, e nel- 
la ritirata avrebbe tocca qualche sconfitta. Ma il male 
esito dell’attacco tentato Alai Francesi contro Chiari, in- 
dusse gl’italiani in timore che la sorte della guerra do- 
vesse volgersi contro di loro. Ond’è che i principi neu- 
trali cominciarono a propendere pei Tedeschi; parecchi 
degli amici di Francia alla parte contraria si accostarono; 
nacquero tumulti di popoli e congiure. La principessa 
della Mirandola, che aveva ammesso nella sua fortezza 
un presidio francese, v’introdusse a tradimento gl'im- 
periali; il duca Vincenzo di Gonzaga diè loro in mano 
Guastalla, il duca di Modena permise che- occupassero 
Brescello,-e il duca di Parma non altrimenti si schermi 
dall’ ammetterli in Piacenza, se non coll’ allegare esser 
questa un feudo della Chiesa. Lo Stato tutto di Mantóva 
era già in balla dei Cesarei, tranne due castelli e la città 
stessa di Mantova, che Eugenio strinse subito di Targo as- 
sedio. Posesipoi a stanze d’inverno nel Mantovano, a cau- 
sa delle rimostranze dei Veneti, i quali s’opposero al suo 
desiderio di svernare nel territorio di Brescia. Ributtato 
da Chiari, il Villeruà rivalicava l’Oglio senza molestia, c 
poste le truppe a’ quartieri lungo quel fiume, venne ad 
alloggiare in Cremona. 11 Catinat erasi di già in Francia 
ed a vita privata ridotto; e già un moto che gl’impe- 
riali aveano suscitato nel regno di Napoli, e che avvenne 
nei a3 di settembre, era stato dal duca di Medina Celi, 
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viceré per Filippo V, in termine di sóli lite giorni ire* 

presso (i). • • ‘ 

Nei 19 di marzo del 1709 venne a morte Gugliel- 
. mo III; il che dalla corte di Francia si riguardò come un 
everfto felice. Era quel re in età di soli cinquantàdue an- - 
nijbersaglio fin dalle fascie dell* ingiustizia di Luigi XIV, 
che gli avea iniquamente occupato il principato d’Orao- 
ge, per tutto il corso della sua vita ebbe a combattere 
l'ambizione e l’ intolleranza di*lwi; fu uno dei più peri- 
colosi avversari di questore, da lui tenuto come il mag- 
gior nemico della sua religione, della sua patria, delia 
pace e della libertà del mondo. A dispetto d| frequenti 
sciagure, ei grandeggiò in questa, tenzone contro il do- 
luiuator dell’Europa. Gli contese il retaggio ispanico con 
arder non minore di quello .col quale avea contro di lui 
propugnata treni’ anni - prima la libertà delle Province 
Unite dei Paesi Bassi; nè volle giammai a verun patto ri- 
conoscere che la guerra mossa ora da Luigi XIV era la 
prima da lui intrapresa con giustizia; ebe il Dalfino era 
incontrastabilmente l’erede naturale e legittimo del tro- 
no* ispanico; che la rinunzia di Maria Teresa, madre di 
lui, non più esisteva, dacché il re e la nazione che l’a- 
veano richiesta erano stati concordi per annullarla; e che 
i Borbonici, cedendo la corona di Spagna ad un ramo 
cadetto della loro famiglia, appartato affatto da quello che 
dovea regnare in Francia, adempivano ogni loro debito 
toccante la conservazione dell’ equilibrio politico d’Eu- 

I ’ 

• * ■ .• , n/< » •! 1 , 

(l) Boria, m>: XXXIV, T. Vili, p. 308-318, e 344, 348. - Myr.lo- 
ri , Annali d'Italia, A. 1701, T XVI, p. 55. - Succisione di Spagna. 

T. I , p, 327-385. - 11 carteggio del Villeroi descrive minutamente le 
cose operale sul fioire di quella stagione campale, e i sospetti in cui 
egli si andava vicutaggiormenle confermando contro il duca Vittorio 
Amedeo. • 
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ropa. Luigi XIV, dissimile affatto dal giovane superbo ed 
ambizioso d’ un tempo, e mosso da sincero desiderio di 
pace, nodriva speranza che la principessa Anna, ricono* 
sciuta -erede del trono d'Inghilterra, non fosse mossa da 
pari astio contro di lui, nè infiammata dallo stesso ardo- 
re guerriero^ e fatta la pace con l'Inghilterra, si teneva 
certo di ottenerla eziandio cosi dagli Olandesi, i quali 
senza lo stimolo dell Inghilterra non avrebbero neanche 
impugnato le armi, come dall'Austria, la cui povertà mal 
si cunfaceva con la guerra , ove non vi sopperissero i sus- 
sidii d’ Inghilterra e d’ Olanda. Ma queste sue speranze 
non si avverarono. La novella regina d'Inghilterra era 
femmina di fiacca e snervata indole, e il principe Gior- 
gio di Danimarca, suo marito, d'uguale se non di peg- 
gior tempra. Anna Iasciavasi ognora con cieca fiducia 
governare in tutto e per tutto da qualche sua favorita, 
ed era allora sua favorita Sara Jennings, consorte di Gio- 
vanni Churchill, conte di Marlborough, quel desso che 
preposto da Guglielmo III nel calen di giugno del prèce- . 
dente anno al supremo comando di tutte le forze inglesi 
nei Paesi Bassi, vi facea ad un tempo l'uflìciodi ambascia- 
tore presso gli' Stati Generali. Or queste circostanze por- 
tavano che Anna dovesse propendere alla guerra non 
meno di Guglielmo, e che per l’ insigne- valore e perizia 
militare del Marlborough, Anna venisse ad essere per 
Luigi avversaria più pericolosa e nociva che non fosse 
stalo il suo predecessore. Aveva il Marlborough imparato 
l’arte della guerra sotto la disciplina del Turenna (1668- 
1677), insieme con le schiere ausiliarie che da Carlo II 
erano state somministrate alla Francia. Egli era in allora 
più celebrato per l’avvenenza del corpo, che per altro, 
e veniva chiamato il Bello Inglese. Ma quando la regina 
Anna lo confermò nella duplice carica datagli da Gugliel- 
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ino, egli era di già in età di cinquantadue anni, e dotato 
di senno maturo, i ministri scelti dalia nuova regina eran 
tutti amici di lui, e particolarmente il lord Godolphin, 
primo ministro o gran tesoriere. In tal modo, per forza 
di lemuiinili intrighi, l’Inghilterra scagliossi alacremen- 
te in guerra, e con l'opera del Marlborough,che si chiari 
il più valoroso ed invitto dei capitani ch’élla avesse avuti 
giammai, sali ad insolito grado di gloria militare (i). 

All’avvenimento della regina Anna al trono d’ Inghil- 
terra tennero dietro quasi subito i manifesti di guerra 
de’ potentati che componevano la gran lega. Uscirono 
alla luce contemporaneamente nel giorno i 5 di maggio 
del. 1702. Nel manifesto dell’imperatore non si faceva 
alcun cenno del trattato di spartizione, che non era mai 
stato da lui riconosciuto, ma bensì protestayasi unica- 
mente contro l'usurpazione del retaggio ispanico com- 
messa dal duca d’Angiò coi favore d'un testamento che 
dicevasi opera di alcuni consiglieri corrotti dal re di 
. Francia, i quali l’aveano fatto sottoscrivere da Carlo Q 
in tempo che questo re, «oppresso da somma 'debolez- 
za di corpo e di mente, non era più in grado di legge- 
» re nè d intendere, e tanto meno di ponderare ed esa- 
» minare, come sarebbe stato d'uopo, l'ampio contenuto 
» del detto testamento (2) ». Ciò esposto, dichiarava l’ im- 
peratore aver ferma speranza che gli elettori, principi e 
Stati dell'Imperio si sarebbero con lui uniti per ottenere 
un intento ch’èra non v tanto suo, quanto anche loro. La 
regina Anna non fece essa pure menzione nel suo bando 
di guerra del trattato di spartizione, che dagl’ Inglesi ri- 
. ; • • '* • •’ 

(1) Biografia Unirertale, T. XXVII, p. 196. - Smollel’t Uùtorr °f 
Enfiami, c.'7, T. XIV, p. 81. - Duranti, Istoria d'Inghilterra, T. XII. 

- Rapin Thoyrai, Ili». XXVI, p. 1. 

(2) Lamberiy , Memoria e negoziazioni, T. Il, p. 114. 
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putliavasi, ma favellò unicamente «dell’ intento di con- 
» servare la libertà e l’equilibrio politico d’Europa con- 
»tro le ingiuste usurpazioni dèi re de’ Francesi, il quale 
» si era impadronito e teneva tuttora il postesso di una 
«gran parte degli Stati della corona ispanica », come 
pure di vendicare il «grave ed indegno affronto com- 
» messo dal detto re contro di noi e i nostri reami, con 
« avere presunto di dichiarare il sedicente principe di 
«Vallia re d’Inghilterra, di Scozia e d’ Irlanda (i)». I soli 
Stati Generali rinfacciavano a. Luigi XIV l’infrazione da 
lui commessa del trattato di spartizione, « senza badare 
f> per nulla alle ragioni dell’imperatore, sì ben ricono- 
» sciute in quel trattato (a) ». Bastava il tenore di questi 
manifesti per provare che la Francia non a torto aveva * 
creduto non poter fare assegnamento sopra il trattato di 
spartizione, da cui l’altre parti contraenti recedevano sì 
patentemente. Il suo manifesto in risposta a queste di* 
cbiarazioni di guerra uscì Soltanto nei 3 di luglio, e quel- 
lo dell’Impero contro di essa non venne alla luce che 
nel giorno 28 di settembre ( 3 ). 

Le ostilità eransi ricominciate in Italia molto prima 
della pubblicazione di questi scritti. Aveva il maresciallo 
di Villeruà posto la sua stanza in Cremona, ove per un 
certo vanto di braveria francese poco pensava al guar- 
darsi, e*ttascurava anzi le più usuali militari cautele; 
cosicché in Cremona non si facean le consuete ronde sui 
ripari, nè andavano attorno pattuglie di cavalli, ned 
eranvi pure presso i posti avanzati le necessarie vedette. 
Avea il Villeruà fatto una gita a Milano per conferire colà 

(1) Lambert j, Memorie e negoziazioni, T. II, p. 113. 

(2) Idem, ibidem, T. Il, p. 107. 

(3) Idem, ibidem , T. II, p. 208 e 213. 
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col principe di Valdimonte, ma alle otto della sera del 
giorno 3i di gennaio erasene rientrato in Cremona. In 
una lettera eli’ egli scrisse al re dopo il fatto, disse d'aver 
più volte in quella notte domandato se vi fosse alcunché 
di nuovo, ed essergli sempre stato risposto di no(t). Con- 
vien dire che non vi fosse più in Cremona alcuna vigilan- 
za, perciocché in quella notte il principe Eugenio, pas- 
sato l’Oglio presso Ustiano con settemila uomini di truppe 
elette, si spinse innanzi a traverso il Cremonese, e giun- 
se, dopo aver camminato per ben dodici miglia, alle tre 
dopo la mezzanotte in prossimità delle mura di Cremo- 
na; in tanto che il principe To'rfaso di Valdimonte, par- 
titosi da Bersello con diecimila uomini circa, veniva su 
• per la riva parmense del Po, coll’ intento di giugnere fin 
dirimpetto alla stessa città di Cremona, assaltare il ponte 
fabbricato quivi dai Francesi, e impadronirsi di quello e 
della porta che accenna a quel fiume. Questa mossa de- 
gl'imperiali era stata concertata con intelligenze nella 
città stessa di Cremona. Un prete intrigatore, fervido 
partigiano degl'imperiali , aveva già prima introdotto, 
parte nella propria casa e parte nella sua chiesa attigua, 
per lina chiavica che dal fosso della piazza dava nella 
§ua canova, cinquecento granatieri tedéschi con un buon 
numero di minatori d’Eugenio; questa gente, secondo 
il concertato, s’impadronì nell'ora stabilita di due porte, 
opprimendone le guardie che dormivano, ed apertele 
senza strepito, introdusse di cheto nella città il prin- 
cipe Eugenio coi suoi settemila uomini. Erano così i cit- 
tadini come i soldati francesi e nella città e sulle mura, 
nel sonno sepolti; eccettochè per un fortunato caso il mar- 
.. . • 

v , I •••.*»•» <• |i n t si* «, • 

(I) L.Hcra dall da Pootoeno, dei 15 di .febbraio, Sutceuiooe di Spa- 
gna, T. U, p. 875'. . 
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chese di Crenan, direttore* dell' infanteria, aveva ordinato 
che alcuni battaglioni convenissero, prima che aggior- 
nasse, davanti alla porta del Po per essere passati a ras- 
segna. Giugnendo a questa porta, di cui molto rilevava 
l’acquisto, trovarono quivi i Tedeschi per la prima volta 
una schiera in armi e pronta al]a resistenza. Già avevano 
oppresso la guardia della piazza grande; ed occupalo 
quel posto,; ^di modo che quando si venne alle inani 
dai Tedeschi con le dette truppe raccolte daTCrenan, il 
maresciallo di Villeruà, desiata all'improvviso alle sette 
del mattino dalle sehioppettate che da ogni parte rimbom- 
bavano, essendo accorso vprso la piazza grande, fu ac- 
cerchiato da una mano di Tedeschi, buttato giù «da ca- 
vallo, maltrattato assai, e preso. Intanto però i soldati 
francesi, uscendo a furia dai loro quartieri, combatte- 
vano ifltrepidamente in tutte le vie. Dodici’ battaglioni e 
dodici squadroni eranvi in Cremona, di gente agguer- 
rita ed intrepida; ma si vedeano privi di capi: il mar- 
chese di Crenan era stato mortalmente ferito fin dal prin- 
cipio della pugna ; il colonnello d’Antraghe, il maresciallo 
di campo di Montgon erano dopo di lui caduti; la sorte 
medesima incontrarono il Preste, il Montandre ed un gran 
numero d’altri uffiziali. Degli uffiziali generali ch’erano 
in Cremona, rimanevano soli il Revel e il Praslin, col 
brigadiere d'Arena; i quali però, non perdutisi d'animo, 
fecero muovere lutto il resto delle truppe, pugnarono 
di via in via, ed assaltarono animosamente i posti occu- 
pati dai nemici sulle piazze, sui ripari ed alle porle 
della fitta. Forse sarebbe stata infruttuosa tanta prodez- 
za, se il princfpe Tomaso di Valdimonte fosse giunto 
ini tempo di impadronirsi del ponte sul Po e della porta 
che dà a quel fiume. Ma essendo stato il suo viaggio ritar- 
dalo dal passaggio dei fiumi, ci pervenne dirimpetto alla 
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città quando già il ponte era stato distrutto dal reggimento 
irlandese che avea il carico di difenderlo. Seppesi intanto 
in Cremona che si appressava il marchese di Crechl con ' 
un polso raccozzato frettolosamente nei varii luoghi oc- 
cupati dai Francesi lungo le rive dell’Oglio. Dopo aver 
combattuto per lo spazio. di dieci ore, il principe Euge- 
nio fece suonare a ritratta, e usci dalla città della quale 
già erasi creduto padrone, ma condusse cog .seco il ma- 
resciallo Villeruà e quasi cinquecento altri prigionieri, 
lasciando captivi in mano dei Francesi altretanti all’un 
di presso de' suoi soldati, e fra questi SI barone di Mersl. 
Caddero uccisi dall’ una parte e dall’altra un migliaio al- 
meno d'uomini. Così andò a vuoto l’intrapresa del prin- 
cipe Eugenio; ma l’accorgimento con cui l’avea condotta 
fu laudato da tutti, mentre l’imprevidenza del Villeruà fu 
dall’universale biasimata e derisa. E certamente Si deve 
•scrivere a sventura della Francia, che un tal marescial- 
lo, dopo essere stato trattenuto prigioniere in Pontoeno, 
e poscia in Gratz per nove mesi, abbia poi ricuperato' 
la libertà sul finire d’ottobre, e sia stato di nnovo pre- 
posto al governo dell’armi francesi (i). 

Non è a dire quanto desiderio avessero i cortigiani di 
Luigi XIV di spassarsela un poco nel motteggiare l’arro- 
gante Villeruà; ma la cera brusca del padrone, che prese a 
difendere da amico Io sgraziato maresciallo, fece morir 
loro le arguzie in booca. Mandava il re a governare l’e- 
sercito in Italia il duca di Vandomo, il quale, mossosi con 
grandissima sollecitudine, a Milano pervenne nel gior- 

* 

(1) Successione di Spagna, T. if, p. 153, a DocSmenti ginslifiAtm, • 
p. 458-688. - Carlo Bolla, lib. XXXIV, T. Vili, p. 349-363 della ci- 
tala edizione. • Muratori, Aonali d'HMia, A. 1702, T. XVI, p. 60. • 
Memorie del Fcuquitrea, T. Ili, p. 18-33. - La li od e, lib. LV, p. 338. 

- Saim-Siiaon, T. Ili, c. 22, p. 270. - 
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no 18 di febbraio. Varie schiere intanto accorrevano a 
rinforzo di quell'esercito e per la via di mare, e per gli 
Stati del duca di Savoia. Però queste soldatésche giugne- 
vano cosi estenuate dagli stenti, ed anche dalle malat- 
tie, che non potevano subito essere d'aiuto, richieden- 
dosi tempo per ristorarne le forze, ed anche maggior 
tempo per addestrare dii' armi i soldati novizi, poiché delle 
genti venute a rinforzar l’esercito, diciottomiia erano di 
nuove cerne. La fazione più urgente era quella di liberar 
dal largo assedio la città di Mantova, custodita dal Tessè 
eon una numerosa guarnigione. Non travagliava già quel 
presidio per didatta di viveri; ma i cittadini, ch’erano in 
numero di trentamila e più anime, soffrivano gravi stenti. 
Avvisò il Yandomo che fosse impossibile il dare soccorso 
A Mantova pria che giugnesse il mese di maggio. Prima 
però di muovere a quella vòlta, tentò di opprimere alla 
sprovveduta le genti che Eugenio avea alloggiate spar- 
samente nel Parmigiano per consumarvi le vettovaglie, 
e mentre i nemici, intenti alle cose dell’Oltrepò, stavano 
senza pensiero di quanto potesse avvenire al di qua del 
Gume, egli con rapida mossa fecesi innanzi da questa 
parte, passò l'Oglio presso Ponlevico, e poscia il Mela, 
■ e pervenne a Mantova prima che gli Austriaci fossero 
colà giunti. Le sue forze erano allora superiori per nu- 
mero a quelle di Eugenio; ond'è che speravasi ch’egli 
avesse ad assaltare ben presto gli Austriaci e costrignerii 
a ritirarsi nei monti del Tiralo. Ma avendo Luigi XIV in- 
viato in questo mezzo in Italia il nipote Filippo V, con 
’ intenzione che venisse anche nell'Italia superiore per ac- 
quistar gloria nelle faccende militari, astennesi il Yan- 
domo per aspettare costui da ogni decisivo scontro (1). 



(I) Succeuiene di Spagna, T. ti, p. 172. - Memorie del Tetti, T. I, 
f. 230-323. . Botta, lib. XXXV, T. Vili, p. 366, 367. 
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Erasi recato a Luigi XIV che il nipote Filippo avea 
coi graziosi suoi morii fatto ottima impressione negli ani- 
mi rlegli Spagnuoli, cosicché avendo ottenuto col darsi 
a conoscere l'amore della nazione, potea dirsi più salda- 
mente stabilito sul trono: parve al re che lo stesso do- 
vesse avvenire in Italia, c determinò che Filippo vi si 
recasse. Partitosi il giovinetto re da' Barcellona, arrivò fe- 
licemente nel porto di Baia nel giorno della Pasqua di 
Resurrezione, 16 di aprile del 170». Parve che l’aspetto 
avvenente, la piacevolezza del tratto, de onorificenze e 
favori di cB’egli fu largo coi grandi 1 che in «Sospetto di 
lui vennero, gli conciliassero gli animi e dèlia nobiltà 
e del popolo; per quanto almeno potè desumersi dalle 
acclamazioni, dalle feste e dalle ariughe fattegli nel suo 
solenne ingresso. Credettesi inoltre che il popolo del 
regno di Napoli, il quale già da dite secoli non avea mai 
veduta la faccia dei suoi principi, fosse poco affezionato 
alla casa austriaca, dalla quale era stato sempre mala- 
mente governato. Ma i fatti non corrisposero alle spe- 
ranze che si erano concepite. Partitosene Filippo nel 
giorno a di giugno da Napoli per mare, i partitanti del- 
l'Austria tornarono alle cospirazioni contro di lui. La 
nave che portava Filippo approdò da prima a Livorno, 
e poi a Genova, ma egli non volle scenderne. Faceva, 
per le idee imparate nella corte dell'avolo, il più gran 
conto del cerimoniale, ed era persuaso che tra un re di 
Spagna e tutti gli altri regnanti fosse un immenso diva- 
rio. Non avendo perciò voluto dare la Spalla al gran du- 
ca, il quale la Voleva, fu forza starsene in nave a Livor- 
- no; così pure, e probabilmente per un qualche punti- 
glio deli’egual fatta, non scese a terra in Genova nè vi- 
sitò il doge della repubblica, nè sbarcò se non al Finale, 

porto di ragione di Spagna. Venuto in Piemonte per 

."òf # óOì. t l!lV -T ,VI / <HI * CJ£*<V - 1 


CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO *87 
avanzarti di poi Gno a Milano, il duca Vittorio Amedeo, 
suo suocero, venne ad incontrarlo ili Acqui. Non è a dire 
quanto rilevasse per la causa di Francia il tenerti amico 
quel bellicoto principe, le cui truppe eransi testé recate a 
raggiugnere il Vandomo, e i cui dominii davano ai Fran- 
cesi l'adito in Italia. Eppure a Filippo e a 1 suoi consiglieri 
francesi e spagnuoli pareva assai più importante, che non 
Gisse la sicurezza dell’esercito, l’assicurare, come dice* 
vano, la dignità della corona ispanica col non permettere 
che un duca andasse di paro con Ini. Ondecbè Filippo 
ricusò di dare allo suocero la spalla, ossia di lasciargli 
il posto a destra, nè gii fece dare la sedia :alla sua -cena 
in pubblico. Vittorio Amedeo non ti potè tenere, e sde- 
gnoso a Torino tornossene. Esseodo poi già malamente 
disposto contro i Borbonici , nè stando senza apprensione 
d'essere messo in una totale suggezione ove la casa di 
Borbone s'impadronisse del Milanese, é cosa’ probabile 
ch'ei si determinasse, ma allora soltanto, ad intavolare 
segrete pratiche coi nemici di Francia; benché i generali 
francesi, sempre altieri ed esigentissimi, e sempre non cu- 
ranti delle cose dei loro alleati, già da gran tempo sospet- 
tassero che egli qneste segrete intelligenze nutrisse (r). 

Condottosi Filippo a Milano, ove stette dal giorno 18 
di giugno Gno al calen di luglio per conciliarsi gli af- 
fetti della nobiltà e del popolo, recossi poi a raggiugnere 
il duca di Vandomo nel Mantovano. £ fu quiodiunanzi 
partecipe di tutte l’ operazioni fattesi in quell* stagione 
campale, la quale in complesso tornò favorevole alle for- 
ze francesi, ancorché la presenza del giovine re fosse 
frequentemente un impaccio pel Vandomo, a cui era 

•I * ' *| • 4I 'M .pioli 8- J * V Jt.llk •! Hi !» .ovoooinlti J «I tali* 

(i) Bolla, lib. XXXIV, T. Vili, p. 364-370. - Saiat-Simok, T. Ili, 

c. 26, p. 309. 
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ingiunto di non mai separarsi da lui. Cominciò la guerra 
viva con un assalto che il Vandomo diede alla sprov- 
veduta nel giorno a6 luglio presso il castello di Vitto- 
ria sulle rive del Crostolo a un corpo di tre o quattro- 
mila corazze tedesche, le quali restarono oppresse. Ma 
per poco non rimase il capitano francese còlto egli stesso 
all'improvviso nel giorno i5 di agosto, in vicinanza di 
Luzzara dal principe Eugenio, fra mezzo a quella rete di 
fòsse e di argini da cui è tutta intersecata la campagna 
in quella parte bassa della Lombardia. Ebbe tuttavia il 
tempo di schierarsi prima di essere assaltato. Tre ore 
appena di giorno rimanevano quando gli Austriaci ven- 
nero al. cozzo delibarmi; fierissima fu la mischia; vi cad- 
dero dell'uno e dell' altro esercito meglio che tremila uo- 
mini: Francesi ed Austriaci cantarono vittoria, ma schi- 
varono del pari nel susseguente giorno un nuovo conflit- 
to. Trasse cionnondimeno il generale francese non minor 
profitto dalia battaglia di Luzzara, che se vinta pienamen- 
te l’avesse (t). Nel resto della stagione campale non av- 
vennero altri fatti di rilievo; però i Francesi, passato il 
Po, impadronironsi di tutto il territorio modenese, e il 
duca Rinaldo d’Este costrinsero a ricoverarsi in Bologna. 
Ricuperarono altresì Guastalla e varie terre del ducato 
di Mantova. Con ciò tuttavia non conseguiva il Vandomo 
l’intento suo principale, che era di costrignere Eugenio 
a sgombrare il fòrte luogo che occupava lungo il Po, tra 
Governola e Borgoforte nel cosi detto Serraglio di Man- 
•ioJaHi. óuioj • « >|, :n'u* hi alu; >• il > 

(I) Bolla, Citalo libro e tomo, p. 370*380. - Muratori, Annali d’I- 
talia, A. 1702, T. XVI, p. 63. - Successione di Spagna, T. II, p. 236, 
239, 248, ore si riferiscono lettere al re, del Vandomo, dei 27 di lu- 
glio da Casteliiuovo, e di Filippo V. - La Hode, lib. I*V, p. 357. • Feu- 
quières, Ti èli, p. 336, il cui ragguaglio, a cui si attennero gli altri sto- 
rici, discorda dai documenti autentici. 


I 


t)igitized by Google 


CAPITOLO TRENTESIMOTTAV 0 a8g 

tova. La quale cosa gli venne fatta soltanto negli ultimi 
giorni dell'anno. Erano i due eserciti alloggiati l'uno in 
vicinanza dell'altro, cosicché con una gran furia di can- 
nonate si molestavano scambievolmente ogni giorno; pa- 
tivasi dall'ima parte e dall'altra gran difficoltà ed angustia 
di vettovaglie, e le malattie per l'insalubrità del luogo così 
nel campo francese come nel tedesco infierivano, in certi 
giorni si annoverarono negli spedali francesi diecimila e 
più ammalali, e gli Eugeniani perderono in certi giorni 
fino a tre o quattrocento cavalli. Infetto era l'aere dal fetor 
dei cadaveri onde si vedean gremite le circostanti cam- 
pagne; e più funesta riuscì ad entrambe le parti l’osti- 
nata permanenza in quel tristo luogo, che n’on sarebbe 
stata la più sanguinosa battaglia-. Toccò alla fine al Van- 
domo la gloria di aver costretto con la sua perseve- 
ranza il nemico ad evacuare sul finir di dicembre quel- 
l’isola circondata di fiumi, che chiamasi Serraglio di Man- 
tova; riportò tuttavia Eugenio la lode d'esservisi retto 
per ben nove mesi con forze inferiori e d'aver fatto mo- 
rire per malattia un numero di Francesi assai maggiore di 
quello ch'egli avrebbe mai potuto distrugger col ferro (i). 

Il re Filippo non era rimasto presso l'esercito, quando 
le malattie cominciarono a farvi strage. Partitosene nei a 
di ottobre, per comando dell'avojo (il quale all’avviso 
che gli Inglesi e gli Olandesi erano sbarcati presso Ca- 
dice, giudicò che fosse obbligo del nipote di provvedere 
anzitutto alla difesa della Spagna) stette per poco tempo 
a Milano, e quinci condottosi a Genova, salpò da quella 
città nel giorno 6 di novembre alla vòlta della Catalogna. 
Mentre chei stava presso l’esercito, sei ufficiali francesi 
per comandameuto di Luigi XIV appostatamente e di 

(I) Successione di Spagna, T. 11, p. 248-281. 

. Siuson>! , T. XXVI. 
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continao sopra la di lai vita invigilavano. Il -che facessi 
perchè Luigi, oltre all’essere stato espressamente avverti- 
to che si tramava di assassinargli il nipote, credeva la 
corte imperiale poco scrupolosa nell’elezione dei mezzi 
opportuni per togliersi dinanzi chi facea ostacolo alla sua 
ambizione (i) , ed aveva altresì un sinistro concetto del 
principe Eugenio, siccome quello ch’era nato da Olimpia 
Mancini, la quale o a dritto o a torto erasi trovata impli- 
cata in certi processi di avvelenamenti. Ciò venne a no- 
tizia d'Eugenio, il quale sdegnatosene, acerbamente scris> 
se al Vaadomo : « (arsegli sapere che il principe Eugenio 
» non era un assassino che nò voglia aveva nè motivo 
n> di commettere cosi infame azione; dover di più sapere 
» il Vandomo ch’egli Eugenio serviva un padrone che, 
» siccome era abborrente da tali mezzi, così ancora non 
» gli avea mai usati nè mai era per usarli (a) ». 

Avea la Francia dovuto far prodigiosi sforzi, e immensi 
sagrifizi di uomini e di danaro per istare a fronte dei Te- 
deschi in Italia ; perciocché a lei toccava sopperire ad ogni 
bisogno: la Spagna non dava altro che un pugno d’uo- 
mini; il duca di Savoia somministrava le sue genti a ma- 
lincuore; il duca di Mantova roso fino all’osso dalla guer- 
ra guerreggiata nei suoi domini; a Napoli altresì era 
stato forza mandare alcuni reggimenti, e gli eserciti, in 
cambio di trovarsi riuniti a difesa delle munite frontiere 
della Francia, doveano sparpagliarsi Dell’immensa esten- 

•*•0*! ■ _ li , ,.‘ì * <-• !'•' .i.t.-y .4.1-.' Juillls jiftatiWi, 

(1) Successione di Spagne, T. II, p, 710; Memoriale del Chamlay con 
cui raccomandasi d’ invigilare sopra U ritti del re di Spagna « contro le 
» introduzioni di pcnone Inacetite che il principe Eugenio ed il Conii- 
nglio di Vienna, i quali praticano queata aorta di intrapreae, polrcb- 
» beco fare ». 

(2) Carlo, Botta, citato libro e tomo, p. 372-3,73. • Memorie del Tet- 
ti, T, I, p. 532. - 
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sione degli Stati dependenti dalla monarchia ispanica. 
Uguali erano gli svantaggi in sul confine settentrionale, 
ove facea duopo parimenti provvedere alla difesa e della 
Fiandra ispanica e j'eH’elettore di Colonia, vescovo di 
Liegi, alleati anzi gravosi che utili. Ondechè Luigi XIV, 
prevedendo la necessità di fare i più grandi sforzi per 
sopperire a tanto bisognò, avea di già fin dal mese di 
gennaio e prima che la guerra fosse dichiarita, pre- 
scritto la leva di cento novelli reggimenti di fanti, e crea- 
to in pari tempo un gran numero d’uffiziali generali, de- 
stinando fin d’ allora il maresciallo di Bufilers a difender 
la Fiandra sotto gli auspici del duca di Borgogna , gene- 
ralissimo di nome, e il maresciallo Catinat ad invigilare 
nell' Alsazia alla difesa dei passi del Reno (i). 

Desiderando tuttavia caldamente di evitare per quanto 
fosse possibile la guerra con gl’inglesi e con gli Olande- 
si, Luigi avea vietato a’ suoi generali di commettere pei 
primi ostilità veruna. Mandò presidii nelle città dell’e- 
lettorato di Colonia che giaciono sul Basso Reno e 
che pericolavano molto; ma ciò non fece in nome pro- 
prio, bensì in nome del re di Spagna, il quale come 
signore delle Fiandre era membro del Cìrcolo di Bor- 
gogna, e avea diritto in tale qualità d’immischiarsi nel- 
le cose dell’Imperio. Però un eguale pretesto fa usa- 
to anche dagli alleati, i quali in nome dell'elettor Pala- 
tino assalirono prima della dichiarazione di guerra la 
città di Kaisers verta lungo il Basso Reno, che era appun- 
to una delle piazze suddette; città che fu valorosamente 
difesa dal marchese di Blenviljecon sei battaglioni fran- 
cesi dal principio di marzo fino al giorno a 5 di giu- 

(t) Memorie militari intorno atta guerra della Succeaaiooe di Spagna, 
T. H, p l. 
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gno, nel qual giorno ei fu costretto ad arrendersi ai 

patti (i). 

Parve cosa degna di gran biasimo che il maresciallo 
di BufHers e il duca di Borgogna nulla avessero tentato 
di grande per salvare la importante piazza di Kaiser* 
sverta, si lungamente difesa dal Blenville. Gli alleati 
aveano bensì in armi cento e quindicimila uomini, ma 
il loro esercito non era ancora governato dal Marlbo- 
rough, il quale venne soltanto sul far di luglio ad assu- 
merne il comando: chè anzi non eran le forze degli al- 
leati riunite in un sol corpo; il numero maggiore di 
quelle ubbidiva al conte d'Athlone; un altro corpo di 
esse era sotto il governo del Cohora, il quale, superan- 
I do a forza i trinceramenti francesi, irruppe nella Fiandra 
marittima. Noi non ci faremo giudiei in siffatta quistio- 
ne, chè ai soli guerrieri s'aspetta il far giudizio dei fatti 
dei generali; ma però diremo che, leggendo il carteg- 
gio del Bufflers coi re, se ne desume un buon indizio 
che l’età grave aggranchisse gli animi di coloro che 
il gran re deputava ad eseguire' i suoi voleri Quanto 
è a lui, scorgesi anzi, che la sua operosità era tuttora 
prodigiosa, che conosce* ogni luogo, ogni còrpo de' suoi 
eserciti, che indirizzava egli stesso, e per vero dire con 
soverchia diligenza, tutte le operazioni; e ad ogni modo 
è forza meravigliare ch’ei potesse reggere ad una si 
grande tensione di mente ed assiduità quale si richiede- 
va per carteggiare con tutti i capitani de suoi eserciti 
Ma quanto è ai generali, ei pare che trovassero difficol- 
tà ed ostacoli in tutto e per tutto: le vettovaglie non mai 
pronte, i convogli sempre ritardati, le schiere francesi 
inferiori ognora di forze a quelle che aveano a fronte; 

:• * 

(I) Succeiiiene di Spago*, T. Il, p. II. 
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ed è forza conchiudere che v’eran sempre buone ragio- 
ni per cui si dovesse temere d'aver la peggio (i). 

11 Bulllers lasciossi nel -giorno 37 di aprile fuggir di 
mano un’ottima occasione che gli si affacciava per op> 
primere un corpo d’ Olandesi governato dal conte di 
Tillì, che era accampato ad Hursten. Indirizzò i suoi 
passi a quella vòlta con molta perizia ed aggiustatezza, 
e fino a vicinanza del nemico pervenne; ma essendo già 
l'ora un po tarda, volle differire l'assalto lino al giorno 
vegnente, e intanto il Tillì di notte tempo sloggiò e in 
luogo sicuro si condusse. Lo stesso errore fu di bel nuo- 
vo commesso nel giorno 1 1 di giugno, e con circostan- 
te più aggravanti. 11 Bulllers, al quale fin dai 3 di mag- 
gio erasi unito il duca di Borgogna, avea fatto gli appa- 
recchi più convenienti per cogliere alla sprovveduta a 
Bluremberga, presso Cleves, venticinquemila uomini, 
capitanati dal conte d’Alhlone. Parea certo il buon esito 
dell’ intrapresa. Il Bulllers avanzavasi con» forze molto 
maggiori, ed alla vòlta medesima indirizzavano per 
suo comando da altre parti il cammino due altri corpi 
sotto gli ordini del conte di Tallard e del marchese di 
Caraman, destinati a chiudere al nemico il varco alla ri- 
tratta. Ala nell’istante decisivo tutti e tre i corpi rallen- 
tarono il passo, e si lasciarono fuggir dalle mani l’Alh- 
lone, che venne poi inseguito da loro lin sullo spaldo 
di Nimega (3). ' v 

In quel torno all' incirca che il Alarlborough venne ad 
assumere il supremo comando dell’ esercito della Lega 

. t .•»?»• • . I . . '.ili!. 1 . 

I * 

• • • / • , • , * ■ , l| 'I . t 

(1) Memorie militari della guerra della Succeuione di Spagna, T. Il, 
p. 1-130, e Documenti giustificatiti, p. 455-652. 

(2) Successione di Spagna, T. II, p. 23 e 43. - La Hode , tih. LV, 

p. 352. • . 
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in quelle parti, dovette il Buillers, per ordine di Luigi, 
mandare dodici battaglioni e sedici squadroni de’ suoi a 
rinforzare l’ esercito che guerreggiava in Alsazia. Imper- 
ciocché il prìncipe di Badena aveva con l’ esercito degli 
alleati intrapreso l’assedio di Landovia, e del maresciallo 
Catinai erasi scritto al re che senza un rinforzo di tren- 
ta battaglioni e di quaranta squadroni non avrebbe po- 
tuto salvare quella piazza. Di già vedeasi l’infelice mo- 
narca da ogni parte minacciato, e costretto da per tatto 
a far testa con forze insufficienti al bisogno (i). Fu per- 
tanto costretto il BufHers a starsene quindinaanzi in sul- 
le difese, e il duca di Borgogna tornossene sul far di set- 
tembre a Versaglies. per non apparirgli compagno iq 
quelle avversità che inevitabili sembravano. Nel gior- 
no a3 di agosto trovaronsi l'esercito della Lega ed il 
francese a fronte l'uno all’altro} ma questo si ritrasse 
ed evitò la battaglia. Il Marlborough, non trovando mo- 
do di costrignerlo a combattere, volsesi ad oppugnare le 
piazze forti Cinse d'assedio Yanloo, e 1’ ottenne in ter- 
mine di quindici giorni; assediò poi e prese egualmen- 
te Stefansverta e Ruremonda: impadronissi in seguito 
di Liegi, e ciò malgrado, l’esercito francese, trincerato 
presso Tongres, non si mosse. ImÈaldanziUsada ciò il Marl- 
borough, occupò, prima che fosse a termine la stagione 
campale, tutto il vescovato di Liegi, tutta la Gheldria, 
tutta la ducea di Limburgo e tutto altresì l'elettorato di 
Colonia, ad eccezione di Bonna. Alla notizia di queste 
prospere geste si fecero in Londra grandissime dimo- 
strazioni di giubbilo; Anna regina conferì al Marlbo- 
rough la dignità di duca con un'annua provvisione di 


(I) Successione di Spagna, T. II, p. 65; lettera di Luigi XIV dei 30 
di giugno del 1702. ‘ 
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cinquemila lire di steriini, e la Camera dei deputati dei 
Comuni stanziò che all' avventurato capitano si doves- 
sero rendere grazie solenni in nome del pubblico (i). 

Avea il re eletto il maresciallo Catinat a governare 
l'esercito irr riva al Reno, ma però con l'opinione che 
non dovesse succedere in su quel confine alcun rilevan- 
te avvenimento; perciocché i freschi avversi successi del 
Catinat in Italia aveauo già cancellato dalla memoria di 
Luigi XIV la ricordanza delle vittorie da lui riportate a 
Sta (larda ed a Marsaglia. Con tale opinione Luigi pre- 
scrisse altresì che il Catinat non avrebbe avuto più di 
quarantacinque battaglioni e sessantotto squadroni. Giun- 
to il maresciallo a Strasburgo nel giorno 17 di «Iprite, 
trovò nell’ Alsazia forze di gran lunga minori di quelle 
promessegli; una parte dei reggimenti destinati per lui 
era tuttora all’altra estremità del reame, il rimanente 
sparpagliato nelle piazze dell’ Alsazia £er guarnigione di 
quelle. E mentre si stava ponendo in grado di difesa le 
fortificazioni del Nuovo-Brisacco, Landovia era già asse- 
diata dal principe di Badefta con un poderoso esercito 
somministrato dai Circoli dell’ Imperio e mantenuto coi 
sussidii dell’Inghilterra, al cui supremo governo aspet- 
tavasi Giuseppe d’Austria , figliuolo primogenito dell’im- 
peratore, stato testé nominato re de’ Romani. Ben si vede 
come l’idea fittasi in capo da Luigi e dal Ciamigliart,' 
che in su quei confini non si avesse a temere gran fatto, 
dovesse partorire nuove avversità a) Catinat (a). 

E infatti non fuvvi mai uomo tanto angustiato come 
il Catinat in tutto il corso di questa stagione campale. Il 

RITTI hiltil Ir ' RWlijldi I; UnOT*’! Jfl.’l* .‘HJ'li.SSH J>UH filisft 

(1) Successione di Spagna, T. Il, p. 9 8. flO. I I S, 121. -La Hode / 

lib LV,>p'334. I ,l : •• r-n..> ,1. v, cirri 

(2) Successione di Spagna, T. Il, p. 283-297. 
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suo carteggio col re e col Ciamigliart colma veramente 
di mestizia il lettore. Ei vi si lagna d'aver diffalta di 
tutto, e gli si risponde che di tutto è fornito in gran co- 
pia; mentre si danno come se fossero da lui già ricevu- 
ti, e le somme di denaro che si doveano Iutiera spedire, 
e i convogli a lui destinati i quali non giugnevano,ei reg- 
gimenti promessigli, alcuni de’ quali non esistevano. Si 
arroge che i ragguagli da lui dati delle forze dei nemi- 
ci, non erano creduti sinceri; che gli si prescriveva d’as- 
saltare gli avversari, ancorché fosse di gran lunga infe- 
riore di forze; che gli si ingiungeva di fortificarsi in Aga- 
novia, di trincerarsi or lungod’uno, or lungo l’altro dei 
piccioli fiumi che scorrono per T Alsazia, di avanzarsi 
contro il nemico, o di arrestarsi in dati luoghi, mentre 
egli scrivea di non potere far nulla di quanto gli si co- 
mandava, e ne diceva il perchè, ed era di fatti costretto 
ad indietreggiare. Intanto i Tedeschi stringevano Landò- 
via, ed il presidio di questa città gagliardamente resiste- 
va all’ offese. Il governatore Melac, ancorché fosse lascia- 
to privo di soccorsi, non si sbigottiva, chè anzi conten- 
deva agl’imperiali il terreno a palmo a palmo. Nei 37 di 
luglio Giuseppe, re de’ Romani, venne a raggiugner colà 
il principe di Badena, e dopo la sua venuta i Tedeschi 
con maggior calore di prima procedettero nelle opera- 
zioni dell'assedio; cosicché finalmente, vedendosi la piaz- 
za quasi da ogni parte lacera ed aperta, e conoscendosi 
il grave imminente pericolo che fosse al primo assalto 
espugnataci Melac si arrese ai patti nel giorno 9 di set- 
tembre, centoquaranlesimo dell’assedio, e ottantunesimo 
della oppugnazione. ‘Entrarono gl’imperiali in Landovia 
nei 13 di settembre (1). 

(I) Successione di Spago*, T. (I, p. 297-339, e documenti relativi , 
P* 755-821 . i-ìf ■ 
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Quantunque l’esercito imperiale fosse stracco di quel 
lungo assedio e molto indebolito, contuttociò il Catinai, 
le cui forze non aggiungevano alla metà di quelle del re 
dei Romani e del principe di Badena, e che era inoltre 
costretto a lasciarne sparpagliata una gran parte nelle va- 
rie piazze di guerra, tutte pericolanti del pari, non si te- 
neva in grado di poter difendere l' Alsazia. Il re procura- 
va d’ inanimirlo con le sue lettere, faceagli presente l’as- 
soluto bisogno di conservare quella provincia, raccoman- 
da vagli di appostarsi alle falde dei monti, come aveva 
fatto il Turenna; ma il Catinat, all’incontro, ritrasse il 
suo esercito sotto le mura di Strasburgo, ponendo opera 
a chiudere il passo sul Reno alle navi che recavano vet- 
tovaglie ai nemioi. In questo mezzo gli giunsero lettere 
del re colle quali gli s'ingiungeva di spiccare dal suo 
esercito quanto maggior numero di gente potesse, Ano 
a quaranta battaglioni e cinquanta squadroni, e mandar 
queste forze sotto gli ordini del marchese di Villars sulla 
riva destra del Reno, acciò per le forre della Selva iNera 
andassero a raggiugnere l’Elettore bavaro, il quale dovea 
in questo tempo incominciar la guerra con impadronirsi 
della città d’UIma. Si sbigottì il Catinat a questa ingiun- 
zione, parendogli che non solo l’Alsazia, ma i tre vesco- 
vati della Lorena venissero posti con ciò in prossimo pe- 
ricolo di perdita, e che le forze altresì le quali dovevano 
recarsi in Baviera avessero ad essere gravemente com- 
promesse. Ma fu duopo cedere agli espressi e risoluti co- 
mandamenti del re. Grandi speranze poneva Luigi XIV 
nella poderosa diversione che il Bavaro promettea di fa- 
re: di là pareagli poter minacciare a suo senno l’Au- 
stria, la Boemia, l'Ungheria, il Tiroloe il Palatinato, con- 
trade sguernite di truppe; e si affidava che l’imperatore, 
vedendo i propri lari in pericolo, dovesse richiamare il 
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suo esercito, e che l’ Imperio avesse a recedere dalla 
Lega per non tirarsi addosso una guerra promossa per; 
l' altrui interesse (i). >i «Msnjpo. ai 

Non era il Villa» scevro di quella boria e millanteria 
di cui peccava il Villania, benché avesse molto maggior 
senno ed ingegno; ed ansi pare che entrambi, in grazia 
appunto di questo loro difetto, andassero più a’ versi del 
re, perciocché ravvivavano le sue speranze allorché da 
per tutto s’ affacciavano ostacoli; e da ogni parte si pre- 
vedevano sciagure. Il Catinai, all’incontro, in cui aliti 
consumata perizia di guerra accoppiasi semplicità e 
virtù, avea nel comando no certo che di asciutto, e nella 
discussione un «erto che di positivo ed una certa capar- 
bietà che non piacevano né al re né ai ministri: di' tan- 
ta mestizia poi era stato improntato il suo- carteggio bèl 
corso di questa guerra, che Luigi lo risguardava ,. per 
così dire, come un uccello di mal augorio y e confondeva 
la sua persona coi 'pericoli da lui presagiti LascioUe 
pertanto neghittoso in tutto il resto dì qubll a • stagione 
campale, e alla metà di novembre chiamolfora corte, co.* 
me se il comando delle forse (di’ erano nell’ Alsazia «oh 
fosse più degno di lui dè dei suo grado. Così, ebbero (ine 
le guerriere geste del Catinat, il quale rittassesi a viver 
rè privata- vita nella' sua terra di San Graziano, nella 
quale mòri il giorno i a di febbraio del 171», adorato 
da quei buoni villani, ch’egli amava e proteggeva, e rie* 
co di quella vera gloria che a lui dava la virtuosa vi- 
ta, e che perciò andò sempre crescendo appresso ai po* 
•ten (2). vy.'..'. >■, ndve n >v itb ra'ilrjhtKFfijtPfT .■ 

j* •• '•’( t ■Kisf'rj. t iti }*1 

(I) Successione di Spagna, T. Il , p. 367 , filerà del rp >i Calmai,, 
dei 30 d agosto del 1702. - Memorie del marcbeie di Villars, pubbli- 
cale dall’Anquelil, T. LXIX, p 18 > 

(i) Successione di Spagna, T II ?p ;i 424, Memorie del Catinai, 

T. HI, p 293-322. 
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luti’ altro che sicuro era tuttavia il Villars del buon 
esito della spedizione da lui. promossa ed alle cure sue 
fidata. Non ignorava che l'Elettor di Baviera era un cer- 
vello leggero ed incoerente; e di fatti il partito a cui s’ap- 
pigliava esso Elettore in quest'occasione di tirare ad- 
dosso ai propri Stali, da ogni lato aperti, le forze tutte del- 
l’imperatore e dell’Imperio dava indizio di ben poco sen- 
no. Sapea parimenti il Villars essere cosa quasi che impos- 
sibile il superare i passi della Selva Nera, tranne che l'E» 
lettore venisse contemporaneamente a tempestarvi con 
gagliarde forze dall'altro lato; eppure dalle scarse noti- 
zie ch’ei potea con somma difficoltà procacciarsi delle 
mosse di quell’alleato, veniva edotto che, in cambio di 
accostarsi a quella parte, se ne allontanava, e che dopo 
espugnata per improvviso attacco Ulma, aveva assaltato 
Memmingia,e poi heiuplena, vago di facili trionfi e di 
occasioni di riscuotere buone taglie, e per nulla solleci- 
to di non dilungarsi dal Reno (t). Nè stava senza timore 
che il Bavaro non venisse ad accordi con l'imperatore, e 
che dopo avere in sì lontane parti attirato un esercito 
francese, non l'abbandonasse appunto nelle più gravi 
angustie, e non lo costrignesse con ciò a patteggiarsi o 
a darsi captivo in mano dei nemici. Questi suoi sospetti 
n.on s'avverarono poi; ma l’andata d’un esercito france- 
se nel cuore della Germania per operare colà di conser- 
va con un principe poco assennato non lasciò tuttavia di 
partorire i più tristi successi. 

Intanto però l’inopinata mossa dell’esercito del Villars 
per a traverso l’ Alsazia in cerca d'un più facile guado 
del Reno, liberò la Bassa Alsazia dal tintore della nemi- 
ca irruzione paventata dal Catinai; perciocché non appena 

•t * - • * .** i’ \t .* i *i • .* 

j (I) Successione di Spegna, T, 11, p. 395. , • > 
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le truppe tedesche si furono alquanto ristorate-dagli stenti 
e dalle fatiche durate nell'assedio di Landovia, il princi- 
pe di fiadena si mosse con quelle su per la via diritta del 
Reno onde impedire il passo del fiume ai Francesi. Era 
divisamente del Villars di passare quel fiume presso Unin- 
ga, e già avea scritto a Luigi che, passando nel territorio 
neutrale degli Svizzeri, si tenea sicuro di poter giugnere 
ad assaltare all’ improvviso il principe di Badena e scon- 
figgerlo (i). Per buona venturi! un’altra propizia occa- 
sione si affacciò al Villars, che l'esentuava dall'ingrata 
necessità di violare il dritto delle genti e di suscitare 
nuovi nemici alla Francia, di già pericolante pel nume- 
ro di quelli; ed ei seppe cogliere quest'occasione con 
somma prontezza e con impareggiabile accorgimento. Oc- 
cupata per improvviso assalto la ciltaduzza di Neuburgo, 
cinque o sei leghe al di sotto di Basilea, la fece subito 
fortificare con somma diligenza, e gittare colà un ponte 
sul Reno; intanto per un altro ponte, ch'egli avea gii- 
* tato inferiormente ad Uninga, fece passare T esercito al 
di là del fiume; quando poi il principe di Badena si mos- 
se per venire contro Neuburgo, gli si avventò contro nel 
giorno - 14 di ottobre pressa Fridlingia con tanta gagliar- 
dia, che volse i Tedeschi in piena rotta, s' impadroni di 
trenta dei loro stendardi, di molti cannoni e di muni- 
zioni in gran copia, cagionando loro la perdita di me- 
glio che tremila uomini, parte uccisi, parte feriti. Gran 
lode di valore si meritarono in questo glorioso fatto d'ar- 
me i Francesi, aggiuntochè le forze loro, massimamente 
di cavalleria, erano di gran lunga inferiori a quelle dei 
nemici. Avevano essi trentaquattro squadroni di cavalli, 

(t) Lettera del Villa» al Chamillart, data da Uaioga Degli II di ot- 
tobre 1702; Succcuione di Spagoa , T. 11, p. 400. 


CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO 3ot 
e i Tedeschi cinquantasei. Se il Villars avesse potuto 
inseguire i nemici, sarebbegli venuto fatto di distrug- 
gere quasi del tutto l'esercito dellTtnperio. Ma essendo 
egli nell’opinione che il Bavaro gli movesse incontro 
per la Selva Nera, giudicò più opportuno di aspettarne 
l’arrivo. L’Elettore non venne, nè molto andò che gli 
eserciti dovettero posarsi alle stanze d’inverno (i). 

In ricompensa della vittoria riportata a Fridlingia, in 
tempo che le vittorie cominciavano a scarseggiare, otten- 
ne il Villars la dignità di maresciallo di Francia. In que- 
sto mezzo il conte di Tullard, spiccatosi con dodicimila 
uomini dall’esercito che guerreggiava nella Fiandra, era 
venuto sulle rive della Mosella. Entrato nel giorno a5 di 
ottobre nella città di Treveri, aveva poscia assediato ed* 
occupato il castello di Traerbach, che sorge a schermo 
di quella città, non che della ducea di Lucimburgo e del 
paese di Metz. In seguito, fatta irruzione nella Lorena, oc- 
cupava nel giorno 3 di dicembre la città di Nansl, e ponea 
subito mano a restaurarne le fortificazioni. Questa occu- 
pazione d’nno Stato neutrale, provocata dalle precedenti 
lagnanze dei generali che militavano in Alsazia, a cui 
portava pericolo la neutralità disarmata dei Lorenesi, 
era però una manifesta ingiustizia che faceasi al duca 
ed alla duchessa di Lorena, i quali si ritirarono dolenti 
in Lunevilla ( 3 ). 

Nel corso di questa campale stagione, in cui l’ incendio 
di guerra divampò in tanti luoghi diversi, anche le ma- 
rine di Spagna ebbero a soffrire gli attacchi delle arma- 
te d’Inghilterra e d’Olanda, in tempo che il re Filippo V 

(1) Successione di Spegna, T. Il, p. 409; lettera del Villars al re, 
data nei 15 di ottobre da Friedlingen. - La Hode, lib. LV, p. 365. - 
Memorie del maresciallo di Villars, T. LXIX, p. 23. 

(2) La liode, lib. LV, p. 368. - Successione di Spagna, T. 11, p. 124. 
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fci trovava in Italia. Nel giorno 9 di luglio si mosséro da 
Portsmouth, sotto il comando dell’ammiraglio cavaliere 
Giorgio Rooke settanta vascelli di linea*, venti fregate e 
cinquanta set te navi da carico, con dodici o quattordici- 
mila uomini da sbarco, capitanati dal duca d’Ormood, 
coll’intento di impadronirsi di Cadice. Promotore di quel- 
la spedizione era il principe di Darmestadia, già viceré 
di Catalogna a’ tempi di Carlo II. Pareva a costui Tim- 
presa affatto sicura, e perciò appunto veniva anch’e- 
gli, come a cosa fatta, sull’ armata degli alleati. Si tenea 
certo di poter ravvivare in Ispagna il partito austriaco, 
e di essere raggiunto da un gran numero di grandi, già 
a quel partito additti;ma confidava particolarmente nella 
‘ penuria degli Spagnuoli, assicurando il duca d’Ormond' 
che in tutta la Spagna nòn v’ erano tanti soldati quanti 
ne conduceva seco l’Ormond sulle navi. Di fatti, allorché 
l’armata inglese pervenne alla vista di Cadice (che fu nel 
giorno a3 di agosto), il presidio di questa città era di tre- 
cento uomini al più; ed il marchese di Villa d’Arias, ca- 
t pitano generale dell’ Anùaluzia , cui incombeva la cura 
di difendere le spiaggie di quella provincia, non aveva 
a’ suoi comandi più di centocinquanta fanti veterani e 
trenta cavalli, né per diffalta di munizioni e di moschetti 
poteva mettere in armi le milizie provinciali. Ma il Villa 
d’Arias era uomo in oui, a malgrado della misera condi- 
zione del suo paese, fervea il massimo desiderio d’onore 
con la più indomita vigoria. Gli Spagnuoli si erano acquie- 
tati al testamento di Carlo 0 e aveano accettato per loro 
signore Filippo; aborrivano dallo smembramento della 
loro monarchia, e teneano per ignominioso l’obhligo che 
loro volessi imporre di ricevere un re dalle mani di nazio- 
ni straniere ed eretiche: il popolo tutto d’Andaluzia, in- 
fiammato da questi sensi, surse unanime per difendersi; 
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armossi a proprie spese, e mostrassi in aspetto si mi* 
naccioso, che ninno fu ardito abbastanza per unirsi ai 
nemici, i quali inutilmente sparsero i loro manifesti 
nella provincia. Sbarcarono da prima gli Inglesi a Rota 
ed a Porto Santa Maria, città non murate; ma tutti gli 
abitanti se ne fuggirono al loro arrivo; ed essi, saccheg- 
giate le chiese e profanate tutte le cose sacre, con che si 
resero più abbominevoli agli Spagnuoli, dovettero andar- 
sene. Tentarono poscia, ma invano, di impadronirsi dei 
due forti di Malagorda e del Puntai; tentarono di rom- 
pere la catena che chiudeva il porto di Cadice; ma ribut- 
tati da per tutto, caduti d'animo al vedere gli Spagnuoli 
unanimi contro di loro, e timorosi altresì d’ esser còlti 
dalla stagione procellosa in un mare cosi infido, depose- 
ro l’intento, e dalle andalùziane spiagge si allontanaro- 
no nel giorno i a di Settembre (i). 

Forse non cosi presto si sarebbe partita l’armata d’In- 
ghilterra, se non avesse avuto desiderio di incontrare in 
mare i gaiioni di Spagna, carichi dell’oro e delle ricche 
mercatanzie d’America, la cui preda era più appetita da- 
gli inglesi marinai, che non fosse l’espugnazione delle 
mura di Cadice. Questi gaiioni avrebbero già dovuto es- 
ser giunti; ma il marchese di Castel Rinaldo era stato in- 
viato incontro ad essi fino all’Avana con ventitré navi da 
guerra francesi per iscortarli ed avvertirli della venuta 
degl’inglesi. Gli accompagnò il Castel Rinaldo nei mari 
' d’Europa con intenzione di condurli in salvo in qualche 
porti} di Francia; ma la gelosia ispanica s’oppose al suo 
desiderio. Si vide costretto a condurli nel porto di Vigo, 


(1) San Phclipe, Contentano» , aho de 1702, T.. li p. 76-80. - Lord 
Mahon *s fV ar of thè Succesiion in Spaiti , c. 2, p. 54. • Cove, Istoria 
di Spagna sotto i Borbonici, c. 7, p. 284 - La Hode, lib LV, p. 359. 
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in Galizia, ove perla poca forza del luogo non poteva 
affidarsi di difenderli dall'armata nemica. Per la qual 
cosa, appena giunti, fece loro fervida instanea acciò sbar* 
cassero prontissimamente il loro carico; ma non l’otten- 
ne, perchè si violavano con ciò i privilegi del porto di 
Cadice, a cui s’aspettava il monopolio del traffico d’Ame- 
rica. Fu d’uopo scrivere al Consiglio delle Indie; questi 
stette un mese a far consulta, di modo che non si erano 
ancora sbarcate in Vigo se non le verghe metalliche, 
quando l’armata inglese, edotta del luogo in cui i ga- 
iioni si erano ricoverati, pervenne nel giorno aa d’ot- 
tobre dinanzi a Vigo, e mentre le navi onerarie sbarca- 
vano a terra il duca d'Ormond con quattromila uomini, 
essa, portata da un vento propizio, superbia stecconata. 
Fece il Castel Rinaldo la più gagliarda difesa, ma assalito 
contemporaneamente e dalle navi nemiche e dalle trup- 
pe sbarcate sul lidd, non potè appigliarsi ad altro par- 
tito che a quello di ardere le sue proprie navi. Fintanto 
che durò quella guerra, non potè più la marineria france- 
se riaversi da un sì gran tracollo. Quant'è ai gaiioni, sic- 
come il loro carico apparteneva in gran parte a’ merca- 
tanti inglesi ed olandesi, così non meno dolenti furono 
i vincitori, che i vinti per la perdita di tante ricchezze (i). 

I pochi prosperi successi -ottenuti nell’anno 1702, e 
particolarmente i vantaggi ottenuti nella battaglia di Luz- 
zara sulle rive del Po, e nel fatto d’arme di Fridlingia 
in riva al Reno, bastarono per infonder coraggio nelle 
soldatesche e nel popolo, e inanimirli a tentare più gran- 
di sforzi e a sopportar di buon animo i danni e gli stenti 


(I) San Phtlipc , Camentarioi, T. I, p. 84-86. - Lord Mahon’t War 
of tha Succtuion in Spain , c. 2, p. 60. - Cose, c. 7, p. 287. - La 
Hode, lib. LV, p. 362. 
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che portava eoa seco quella tremenda tenzone. Ma Lui- 
gi XIV non era abbacinato da questa lieve apparenza di 
prosperità. Troppo apertamente ei vedeva essergli non 
solo gravosa, ma anche nociva l’alleanza della Spagna, 
siccome quella che, somministrandogli pochi n punti da- 
nari e soldati, lo poneva nella necessità di difendere una 
sterminata estensione di territorio. Il carteggio de’ suoi 
generali glieli descrivea angustiati da per tutto egual- 
mente pel gran numero di fortezze che.dovean guarni- 
re, impari per T inferiorità delle forze a far testa agli eser- 
citi avversari, ed inceppati nei loro movimenti dalla 
penuria delle munizioni, dalla tardanza dei convogli di 
vettovaglie, dalla diffalca di foraggi per la cavalleria. L’ in- 
verno addusse per lui novelle angustie e novelle appren- 
sioni. I due suoi più preziosi alleati, vo' dire il duca di 
Savoia e*il re di Portogallo, si videro disposti a disco- 
starsi dalla Francia ; e in fatti Vittorio Amedeo conchiu- 
se segretamente nel giorno 5 di gennaio del iyo3 un ijo3* 
trattato di alleanza offensiva e difensiva con l’imperato- . 
re, col quale veniva implicitamente, ma necessariamente 
ad astrignersi di concorrere a balzare dal trono la pro- 
pria figliuola j e sotto li 16 di maggio U re Pietro di Por- 
togallo abbandonò l’alleanza borbonica per aderirsi alla 
lega dei loro nemici. Queste diserzioni, tuttora occulta- . 
te, conseguitavano dalla diversissima condizione dei due 
competitori del trono ispanico. Luigi XIV avea accettato 
quel trono a favor del nipote, ma col patto espresso di 
mantenere l'integrità del retaggio di Carlo II. Leopoldo, ( 

all' incontro, essendo rifiutalo dalla nazione, non si le- 
nea astretto da verun obbligo inverso ad essa, ed era dis- 
posto a comprarsi degli alleati con qualche briciolo del- 
l’agognato retaggio, óndechè avea potuto tirar dalla sua 
cosi Vittorio Amedeo, come Pietro, promettendo al pri- 
Suj. 0 »di„ T. XXVI. 20 % 
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mo la cessione del Monferrato a Spese del duca di Man- 
tova, e vani distretti da smembrarsi dallo Stato di Mila- 
no, ed al secondo la provincia de) Rio della Piata in Anne* 
rica, ed una parte della Estremadura e della Galizia nel- 
la penisola ispanica (t). 

Piti gravi pericoli pareanopertanto imminenti alla Fran- 
cia nella nuova stagione campale, e cure di gran lunga 
piii gravi soprastavano a- Luigi XIV. A lui ormai toccava 
far tutto da sè; egli avea avvezzati i suoi ministri a rista- 
gnerai ad. eseguire le sue determinazioni; ei volea veder 
tutto, indirizzar tutto, e P immenso carico delle faccende, 
in quelle gigantesche tenzoni sopra di lui unicamente 
reggessi. Il Gamigliart, preposto alle cose della guerra e 
delle finanze, non potendo sopperire a tanta fatica , mal- 
grado che il re ballasse egli stesso alle cose, chiese un sol- 
lievo, e gli fu tolta non di nome, ma (Ji fatto la'metà del 
carico, lasciando a Ini l'amministrazione delle cose della 
guerra, e dando il governo delle finanze col titolo di di- 
rettore ad un nipote di sorella del Colbert per nome 
Desmarets, ch’era gi^ stato, in carica, ma alla morte del 
zio erasi veduto oltraggipsamente rimosso, quantunque 
fosse uomo di molto senno ed Onoratissimo. Ma in uno 
Stato esausto, e il quale, benché già estenuato da ,lun- 
• ghe guerre, dovea tener in armi in tante diverse contra- 
de innumerevoli eserciti, nè il senno nè la virtù non 
erano più sufficienti per assestare le sconcertate finan- 
ze (a). , ' i ; - i 

Nè dovea Luigi governare soltanto la Francia, ma ben 
anco provvedere egli stesso all’amministrazione delle 

(I) La Urtile, lih. LVI, p. 373-375. - Suaceaeione di Spagna, T. Ut, 

pag. 1. 

(J) La linde, lib. LVI, p. 377. • Sainl-Siiaon, T. IV, p. 75-76. 
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coke dell’ampia monarchia spàgnuoU; e in ciò non gli 
davano iiulo gli uomini di Stalo Cd i Consigli di quella 
nazióne, ina piuttosto impaccio; ehè in ogni ramo di quel 
governo vedeanii le cose per dappocaggine ed impoten- 
za cadute itt estremo abbassamelo ; finanze, navilio, 
esercito, lutto era da creare di nuovo; le piazze forti da 
ristorarsi eguernirsi di pianta; gli'arsenali ila provve- 
■dersi di munizioni e d’artiglierie; doveasi in somma dir 
mezzo di esistere e di difendersi a tutti i reami di Spa- 
gna. S’arroge che l'ispanica superbia rifiutava ogni in- 
novazione; che i grandi, i quali aveano dato la corona 
a Filippo V, non si credevano nati per ubbidire. Questo 
giovine principe, timido, taciturno, sospettoso, melan- 
conico, era, per cosi dire, in sè un bel nulla, e tale do- 
vea sempre essere. La di lui consorte, tuttora fanciulla, 
era garbata e Vezzosa, ma però capricciosa. La princi- 
pessa degli Ordini, cameriera maggiore, che godeva di 
assoluto imperio sopra l'animo della regina e del re, era 
donna di spiriti vivi ed ingegnosa, ma pure femmina. - 
Si annoiava con le dame spagnuole,ne abboniva le usan- 
ze, ne beffava i modi; e avendo la regina contratto que- 
sti suoi pregiudizi, ne avveniva che le femmine francési 
soltanto erano da essa bene accolte ed ammesse nella 
sua intrinsechezza; di modo che l'imperio politico in 
Ispagna dal Consiglio di Stato erasi trasferito nelle fem- 
minili congreghe, ed i tesori di Luigi XIV non erari me- 
no sciupati per causa degl' intrighi della corte di Madrid J 
di quello che fossero pel bisogno di sopperire ad una 
<rnerra rovinosissima. 

O T n * 

In Germania ed in Italia propoueasi Luigi d' indiriz- 
zare nella stagione campale del 1703 il maggiore suo 
sforzo. Confermalo il Yandomo nel governo dell’eserci- 
to italico, ed il*Villars in quello dell’esercito germani- 
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co, ingiugneva a quest’ultimo di congiungersi con l’E- 
lettore di Baviera per trasferire la guerra sulle rive del 
Danubio, ed aveva intenzione di raccozzare sulle spon- 
de del Reno un altro esercito, al cui comando propone- 
vasi di deputare di dome il duca di Borgogna, e di fatto 
il Tallard. Al supremo comando dell'esercito in Fiandra 
destinava in primo 'grado il ViUeruà, ed in secondo il 
Buillers; e confidando nei grandi trinceramenti già co-, 
struili in quella contrada e nelle molte piazze forti, pre- 
scriveva a questi due generali di starsene sulle difese, e 
di cansare guardinghi ogni scontro campale. 

Il Villars fu il primo tra’ duci francesi a scendere 
in campo. Voleva Luigi ad ogni modo che l’esercito del 
Villars andasse fino in Baviera per unirsi con l’Eletto- 
re ed operare una poderosa diversione nel cuore stesso 
dell’Imperio; ma dal carteggio di quel maresciallo col 
re e col ministro Ciamigliart ben si scorge come quel- 
l’intrapresa, che si infelice esito ebhe nel seguente an- 
no, fosse insin dal principio piena di sommo pericolo. 
Lente, difficili e frequentemente interrotte erano le cor- 
rispondenze con Monaco. Valoroso l’Elettore e d’animo 
audace, ma poco assennato; i suoi dominii aperti da 
ogni parte, a tal che fin dal principio della stagione 
campale parea che le schiere le quali contro di lui mo- 
veano dall’Austria, dalla Sassonia, dal Palatinato e dalla 
Svevia dovessero sobissarlo, Numeroso di cinquanta bat- 
taglioni e settanta squadroni era l’esercito con cui s’av- 
viava a soccorrerlo il Villars; ma per giugner colà era 
duopo traversar le Montagne Nere per disagiate vie, pie- 
ne di periooli anche nell’estate, dove i viveri e le muni- 
zioni non potevano andar dietro all’esercito, cosicché 
questo doveasi dare perduto qualora ajl’uscir dalle gole 
dei monti non trovasse i Bavari pronti* ad accoglierlo 
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ed a sostentarlo con grandi provvigioni di vettovaglie. Il 
Villars, postosi in viaggio nel mese di febbraio, passò il 
Reno sui ponti d’Uninga e di Neuburgu, ed accennando 
ad altra via per deludere il principe di Badena, volse ra« 
pidamenle il cammino alla vòlta di Kebl. Colà pervenne 
il giorno 10 di febbraio, incalzò gagliardissimamente l’as- 
sedio della città, e sebbene il presidio fosse numeroso di 
duemila e cinquecento uomini, lo costrinse nel giorno 9 
di marzo alla resa. 

Riportò il Villars somma lode per la sollecitudine, ri- 
solutezza e prontezza colla quale aveva operato una tale 
conquista in una contrada in cui stava a. quartieri l'e- 
sercito del principe' di Badena, eguale, se non superio- 
re, di forze al suo. Ma però Luigi XIV rimase attonito 
oltre modo e indispettito all' udire che il maresciallo 
avea, subito dopo la presa di Rehl, ricondotto al di qua 
dal Reno le sue genti per ristorarle. Avrebb’egli voluto 
che il Villars passasse incontanente i monti della Selva 
Nera per soccorrere 1 ’ Elettore bavaro. E a grave stento 
potè il maresciallo capacitarlo, rimostrandogli come quei 
monti, coperti allora di nevi, fossero affatto inaccessibili 
non che dagl’impedimenti d’ un esercito, ma anche da 
pedoni, e le truppe stracche 'ed estenuate, e la metà al- 
meno dei soldati priva di moschetti, u Questo esercito », 
così scrivea il Villars al ministro Ciamigliart nel gior- 
no 37 di marzo, « questo esercito parte senza uflìziali, 
» senza reclute, senza vestimenti, senz'armi, e con ca- 
» pitali ben scarsi (4oo,ooo franchi soltanto) pel proprio 
••sostentamento (1)». Non erano ancora cominciate le 
fiere avversità, ma ben si vedeva che aovrastavano, che 

v i' • '• Vi. ' j. ■ !* . CI l 

(I) Successione di Spagna, T. Ili, p. 547. -Memorie del maresciallo 
di vaiar., T. LXIX, p. J8. 
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tì-ano inevitabili, per «iTello di t«t*« leiguerne preceden- 
ti, deli* penuria iodi derivata, deU’;in*oflicie»*a dogni 
mezzo, 'della troppa fidanza del re nella propria fortuna 
enfila ferme**» sua di proponimento, della detennina- 
xione da lui fatta di tentar* qualunque cosa a dispetto di 
coni ini disavvantaggi, della sete infine di. vendetta ch’e- 
gli aveva continua medie eccitato nei cuor dei nemici, e 
per la quale vedevaai l'Europa tutta in armi coi) tro ia 
trancia. . aUriifii òjftacr tf». 

Alla fine nel giorno v] d’aprile il marescUllo;Yillars 
«'avviò su pei monti della Selva Nera /lasciandosi dietro 
le spalle il principe di Badena, il cni esercito era sì forte e 
situalo in luoghi sì avvantaggiati, che inutilmente loavreb- 
ho no i Francesi assaltato. La precocità straordinaria del- 
la primavera tornò a vantaggio dell’ esercito francese, il 
quale trovò dei foraggi a sufficienza laddove temeva di 
non trovare che poca erba. Pochissimo contrasto gli fe- 
cero le scarse truppe imperiali chiuse in que’ monti, co- 
sicché i Francesi giunsero infine a Donaveschingia in 
riva al Danubio, assai più felicemente di quel che spe- 
rasse il Yillars(i). Imperciocché noa erano ignoti al ma- 
resciallo i fieri rischi ai quali si poneva lasciandosi dice 
txo le spalle un esercito pdìl numeroso del suo, per cui 
fio dal primo giorno di Cammino veniva ad essergli pre- 
cluso ogni passo per ricevere munizioni, vettovaglie, 
reclute, e gli ordini stessi delia sua corte. E siche ave* 
seco dei viveri a mala pena per sei giorni, è gli toccava 
camminare per a traverso montagne brulle ed alpestri, 
con grave pericolo di essere costretto a sostare ad ogni 
passo; e gli travagliava anche la mente l’ angoscioso dub- 
bio di’nou trovare al termine del faticosissimo viaggio 

. «./ 1 . .« * • v i-" • i* , . / to**.’ • • ,1, 

(t) SuccettioQe di Spagli», T. ili, p. 582* ^ !/vi .1 ’!• 
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le provvigioni, le vestimenti, l'armi cui non potea più 
trarre dai luoghi ondjerasi partito. 

11 primo abboccamento del Yillarscon l’Elettore av- 
venne nel giorno g di maggio in Ridingia. Era il Bavaro 
pieno di giubbilo nel veder giungere i Francesi. «Quan- 
ti iimque non mi aspettasse che a mezzogiorno », così scri- 
vea il Villars al re, « e il tempo fosse perverso, ei salì a 
«cavallo alle sette del mattino, correndo sull’allure dal- 
li le quali potea scoprire le mie schiere, e mandandomi 
» incontro iterali corriefi; alla fine quando seppe ch’io 
» m'appressava, mi corse incontro di galoppo, e appena 
» vedutomi, spronò a tutta furia il cavallo; io feci dimo- 
ri strazione di volere scender di sella, ed egli corse ad 
» abbracciarmi piangendo di gioia, e poeti mancò cbe 
» non gettassemi a terra e non cadesse egli pure. Tulli 
«questi trasporti erano e violenti e sinceri; sincere le 
» proteste della somma sua riconoscenza della mia ve- 
li nula a salvare la sua persona, la sua riputazione, la 
«sua famiglia,.! suoi Stali; sincero insomma, o Sire, 
» tutto ciò che gli ponea sul labbro il cangiamento del- 
ti la terribile condizione in cui si era trovato, e lo stato 
» trionfante in cui un poderoso esercito di Vostra Mae- 
» sta lo poneva (i) », , 

Fiorito era altresì l’esercito bavaro; componessi di 
trentaquattro battaglioni, quarantacinque squadroni e 
sessanlaquattro pezzi di artiglierie, mentre quello di 
Francia consiste» in quarantasette battaglioni, sessanta 
squadroni e quarantacinque pezzi di cannone. Ma la Ba- 
viera era accerchiata da’ nemici e aperta da ogni lato. La 
* • " ' • '• 

(I) Successione di Spagna , T. Ili, p. 584; lettera del Villars al re 
data nei 16 di maggio del 1703 da Mobripgen. - Mlmorie del Villars, 
T. LXJX, 66: 
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consorte deti* Eiettore , i suoi congiunti , i nòbili e if po- 
polo bavero cran tutti dolenti al vederlo ingolfarsi in 
una guerra da cui presagivano dovesse derivare la sua 
toti le ratina. Egli poi era un Uomo di mente leggera { 
instàbile, per modo che non perseverava giammai due 
giorni di seguito nei fatti divisamente* e che, nel men- 
tre stesso ch’ei chiamava ed aspettava i Francesi/ avei 
Sempre continuato a far pratiche con l'imperatore. Non 
istette guari il Villars a scoprire i meschini moliti per 
cui si era l'Elettore indotto a scagliarsi in quell’ arrisi- 
cato arringo. « Esso » , cosi scriveva il maresciallo di lui, 
u era debitore al Monastero! (uno de' suoi ministri), per 
^débiti di giuoco, di pià-di É6ttécenfomila lire, -di tre* 
» centomila scudi al suo generale d' Arco, d’altretanlo ai 
* Bombarde. E tutti costoro hanno speranza di farsi pa- 
» gare 0 col sussidii dèlia Francia o con le taglie da im- 
n porsi ai vicini (i) ». Era per un buon capitanò una cru- 
dele sventura il dover «Spendere dai cenni d'un princi- 
pe d» lai fatta; e in véro le operazioni dell' esercito bava* 
rico, da cui pendeva principalmente il destino dell' armi 
in quell* anno, furono condótte con somma ed affliggente 
incoerenza. Stabilitasi dal Consiglio di guerra che il Vii* 
lars dovesse rimanere in Baviera a difesa dell’ Elettorato; 
e che l'Elettore avesse ad assaltare Passavia o Lintz per 
^palleggiare gli Ungari ribellali, che aveano in armi dèi* 
santamila uorain i, oppure assediar Norimberga, od irrom- 
pere in Boemia, o infine fare irruzione nel Tiralo ed apriri 
ai il passo per adoperar di conserva eòo l’esercito italico 
capitanato dal duca di Vandomo. Stette l’Elettore gran 
tempo perplesso fra questi varii divisa menù, appiglian- 
te la irriti*/ f •'•■!; f q , Iti , t ■ ■ • -a * ? il 1 

(I) Succruione eli Spagna, T. Ili, p. 588; sitala lettera (lei V diari. 
• Memorie del Villa», tomo citalo, p, 70. 
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dogi ora all’ unti ora all' altro, ed a vicenda abbandonan- 
doli. Determinossi all'ultimo di tentar la conquista del 
Tirolo, ed ottenne in sulle prime dei vantaggi che rile- 
vantissimi e decisivi apparivano; ma come il primo suo 
scopo era quello di estorcer danaro ai popoli, non istet- 
te guari a tirarsi addosso l’odio dei Tirolesi, i quali, 
correndo all'armi, gli tolser di mano tutti i luoghi forti 
dei quali si era impr.dronilo. Per altra parte, il duca di 
Yandomo'non fu avvertito in tempo, a cagione del gran 
giro cbe doyea fare il carteggio, spesse volte anche in» 
tercettato, e perciò non si mosse; e fu duopo alla fine 
abbandonare un progetto colla cui felice esecuzione sa» 
rebbesi potuto salvare l’Italia, e indirizzare nel successi», 
vo anno lo sforzo della guerra nel cuore degli Stati eré- 
ditari della casa d'Austria (i). 

' Intanto il Villars, rimasto in Baviera non solo mentre 
Tarmi dell’Elettore trionfavano, ma anche dopoché fu- 
rono perdenti, vedeva addensarsi attorqo a lui da ogni 
parte la procella. Il principe di Badena, toltosi dalle rive 
del Reno, erasi a quella vòlta condotto. Instavano da al- 
tre parti il generale Reventlau co’ suoi Danesi, i conti di 
Schliek'e di StirUm, i generali AufTratz ed Erbeville. In 
grazia tuttavia dei falli de’ suoi avversari ripòrto il ma- 
resciallo segnalati vantaggi in varii scontri; il più stre- 
pitosò'VNei quali fu quello che avvenne presso llochstett 
nel giorno ao di settembre del 170.I. In questo fatto fi' af- 
ine il maresciallo francese con soli novemila fanti ripor- 
tò piena vittoria sopra il conte di Stirum, generale im- 
periale, che aveane quattordicimila; fece quattromila 
prigionieri e s’impadronl di tutta l’artiglieria degl'Impe- 
riali (a). Ma benché vittorioso, non cessava il Villars dal 

r -ri • . . 

(1) Successione di Spagne, T. ìli, p. 628-656. k “ 

(2) Successione di Spagne, T. ili, p.* 667; lederà del Villars dela 
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fare in stanza per essere disciolto da un incarico che gli 
portava pericolo di perdere ^acquistata riputazione. Le 
stranezza e le cotidiane imprudenze dell'Elettore, cui 
egli indarno tentava di opporsi, gliel averne reso di ami- 
co nemico; non era più possibile ch’fci procedessero di 
conserva. Luigi XIV se n'avvidfe alla (ine, e richiamato 
il Villars, mandò in suo luogo il conte di Marsèn, cui 
fece maresciallo di Francia (i). All’arrivo del quale le 
cose non erano più in quella tristissima condizione che 
rappresentava il suo predecessore; perciocchòatteso i pro- 
gressi dell' armi degli Ungari ribellali, l'imperatore era 
stato costretto a ritirare di là la più gran parte delle 
sue truppe; ond’ è che i Francesi e i Bavari poterono 
ehindere gloriosamente la stagione’campale con la presa 
d’ Augusta, avvenuta nel giorno i4 di dicembre (»). 

L'esercito gallo-bavarp era quello sopra del quale avea 
Luigi XIV fatto il più gran fondamento in quella stagione 
campale, nutrendo speranza che l'imperatore e l'Impe- 
rio, sbigottiti dal timor d'un attacco nelle più vitali parli 
del loro territorio, avessero ad accondiscendere alla pa- 
ce, da lui ardentemente desiderata. Per la qual cosa le 
operazioni di tutti gli altri eserciti erano state allg geste 
di quello subordinate. L'esercito destinato a guerreg- 
giare in riva al Reno, al cui comando, in sostituzione 
del VillaTs, era deputato il duca di Borgogna, o pugfpp.glio 
dire il maresciallo Tallard . crasi con molta lentezza ridotto) 
a numero. ISon potè pertanto dar principio alle sue ope- 
razioni se non nel mese d’ .agosto, nel giorno i5 del qual 
*P ' " I r.' /K , . 

ori 21 di sellerybre del 170} da Uncinici!. - Memorie. del Villars, tomo 

. . ’i ■<! 

culaio, p. 113. 

(f) Successione di Spagna, T. Ili, p. 092, 696; lettera delVe, data 1 
nel giorno 8 di ottobre del 1703. 

(2) Successione di Sjffgfe.J'. Ili, p. 214. . .. - j; - , 

•*"V» "«V ,*|| M r. 
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mesti c'i riso d’assedio la città, «li Brisacco. L’assedio, in* 
diriz^nto^coi consigli del veccliio \ oban , già indipizaator 
re delle fortificazioni di quella piazza, il quale recossi a 
bella posta; sul luogo ad onta della sua grave età di set- 
tantanni, ebbe pronto e prospero esito; chè la città 
si arrese nel giorno 6 dì settembre (tj. 
t Essendo l'esercito tuttora gagliardo, e le munizioni 
copiose, ilTallard, confidato nel bel tempo, si propose di 
assediare anche Landovia, chi venne da lui investita nel 
giorno 1 1 di ottobre (a). Commossi dal pericolo di quella 
città, fecero gli alleati grandissimi sforzi per liberarla. 
Dall’ una parte fu «piccalo dall’esercito loro d> Fiandra, 
per soccorrerla , il principe d’Assia Cassetta pop dodipi 
battaglioni e 'ventiquattro squadroni, dall’altra parte acf 
corse con pressoché ugual numero d’ uomini 1 Elettore 
Palatino. Congiunte le loro forze, pervennero i d»» è g* 
nerali nel giórno i3 di novembre in riya allo Speyer- 
bacii, determinati di assalire nei successivi giorni F e- 
sercito francese. Ha il Tallard, che avea con iterati, cpr* 
rieri affrettato la venuta della cavalleria del marchese di 
Praoontal, mossosi aoch’eSso di Fiandra in suo aiuto, 
non istette ad aspettare il nemico assalto. Lasciata una 
pirciola parte dei suoi a guardia delle opere, mosse pei 
S 5 -vii novembre ad assalire il principe d’Assia in i icinanza 
di Spira, ed appiccata prima dell’alba la zuffa poi nemi- 
ci, li volse in piena rotta. Quattromila soldati dell’Assiano 
giacquero estinti sul campo, tremila caddero in pote- 
sti dei Francesi con trenta cannoni;. il rimanente del- 
l’esercito tedesco fu sperperato- Il Tallard vittorioso tornò 
a strigner Landovia, la quale nel giorno 17 di novem- 

4 m ,m .t jkim t 

.■) ,!'l .1 

. (I) SuccomIoim, <)i Spagna, T. |il, p.A5$. , , _ 

(2) Ibidem, T. Ili, r . 472. 
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tre gli ti arrese. Dopa il qual fitto, gli eserciti dall? un 
canto e dall’altro furo.no posti a riposo nelle stanzp in* 
temali {ij. •**.•••• • •*« «'•> 1 • 

;> L’esercito governato nelle Fiandre dai marescialli di 
Villéruà e di Bufflers,ie dal marchese di Bedmar e il 
principe Tserclaes,' capitani delle forze di Spagna, era 
il più poderoso che tenessero in campo le due corone} 
ma avendo a fronte il duca di Marlborough e il maresciallo 
Cóhorn con due eserciti che unitamente sommavano e 
centomila uomini, fu costretto s starsene sulla difensiva, 
Ond’è che il Marlborough non fu molestalo nell’assedio 
di Bonna, la quale cadde in sua mano nel giorno i5 di 
maggio (a). Dopo l’espugnazione di Bonna, divisavano» 
i nemici di irrompere nel Brabante o nella Fiandra mai 
rittiina. I due marescialli francesi giudicarono opportuno 
di rimanersene un iti -per custodire la linea dei confini* 
che loro pareva debole assai} e- sì cbe pfcf difenderla • 
avevano a’ loro cenni in tutta l’ estensione delle Fiandra 
centottantaquattro Battaglioni, e centotrentacinqUe squa- 
droni (3). In una sola occasione si diparti il Bulflers dalla 
difensiva, e con felice esito. Nel giorno 3o di giugno ss* 
saltò presso Deurn il generale olandese Obdam, e cagionò 
ai nemici grave perdita d’uomini, recando in sua manp 
tutte le loro salmerie (4). Ma in tutto il resto di quell» 
stagione campale non altro fecero i marescialli francesi 

. ' (,‘T , ■ •» ^ ' i . 1 » 

(1) Successione di Spegno, X* III, p. 484; lederà del Tallard al re, 
data dal campo di Spira nei 15 di norembre del 1703. - La Hode, 

Kb. IVI, p 384 . - Feuquiires, T. Ili, p. 353. A della di costui il Tal- 
lard commise molli errori, ma i suoi nemici, pii ignoranti di lui, non 
•eppero Irarne profitto. 1 • • . i ; 

(2) Successione di Spagna, T. Ili, p. 35. 

(3) Ibidem, T. Ili, p. 52. 

(4) Ibidem, T. Ili, p. 65°; lettera del'BouiBets ai re, data net caleo 

di luglio da Deurn. • I. I , , 1 
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che seguire le mosse degli alleati per impedire la loro 
irruzione nei Paesi Bassi. Cionnondimeno il Marlborough 
assediò e prese a loro dispetto la cittaduzza d'Huy, poi 
quella di Limburgo, ed alla fine quella di Ghelderi, con 
la quale colà si chiuse la stagione campale (1). 

L'esercito del duca di Vandomo in Italia parea prima 
che tornasse la stagione atta alle battaglie molto più av- 
vantaggiato sopra i nemici, che non gli altri eserciti fran- 
cesi. Componeasi di ottantasette battaglioni e centoquat- 
tro squadroni francesi, di quattromila Piemontesi, e delle 
truppe spagnuole,che però erano in poco numero; ed al* 
loggiava in riva alla Secchia ed al Mincio in luoghi copio* 
samente di.veltovaglie e d'ogni altra cosa bisognevole 
provveduti. L'esercito imperiale era, all'incontro, nume- 
roso di venticinquemila uomini al più, ed accampato in 
sito paludoso ed angusto. Eugenio aveane lasciato il go- 
verno al conte di Stahremberg, per accorrere a Vienna in 
cerca di validi rinforzi (a). Ma non era ancor giunto a mez- 
zo il febbraio che venne ordine al Vandomo di rimandare 
in Francia alcuni da’ suoi battaglioni per opprimere i ri- 
bellanti montanari delle Cevenne. Tentò egli in appresso 
con esito poco felice parecchie intraprese sull' una e l'al- 
tra riva del Po onde sloggiare da varii luoghi gl'imperia- 
li; lo straripamento de’ fiumi della Lombardia fu però più 
nocivo a’ suoi divisamenti, che non le truppe dello Stàh- 
rembergh. Nel cuore poi dell'estate videsi costretto ad 
avviarsi suo malgrado a verso il Tirolo italiano per quivi 
congiungersi col duca di Baviera. Stimava egli molto pe- 
ricolosa quella fazione, e cosa diffìcilissima, per non dire 
impossìbile, di. poter operare di conserva con l'Elettore, 
’ i fi. > . ••).,’ a i tv t-< 

(1) Succcaaiant di Spagna, T. Ili, p. 145. ' • 

(2) UùUtk, T. IH, T , 147. 
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poiché il carteggio fra lui e quel principe dove* passa- 
re per Parigi. Ciò nondimeno animosamente si fece in- 
nanzi da quellaparie, incerto affatto del dove verrebbe- 
gli fatto di congiungersi col Bavaro. Giunto a vista di 
Trento, gli pervennero novelle siccome l’Elettore, perduta 
/ la metà delle sue genti , era stato costretta ad abbando- 
nare nel giorno 37 di loglio Pontoeno e ritirarsi a verso 
il Danubio. Fu forza che egli pure indietreggiasse e nelle 
pristine stanze -del Serraglio di Mantova si riducesse.' 
Dovette anche avaociare la ritirata per ubbidire a lettere 
del re, il quale, avendo alla fine avuto indubitate pruove 
9 delle segrete intelligenze del duca Vittorio Amedeo con gli 
alleati , in cambio di spinger l’armi contro il Tirolo, volea 
contro il Piemonte rivolgerle. Tornato che fu alle sue stan- 
ze di San Benedetto di Mantova, il Vandomo di concerto 
col principe di Valdimonte, prescrisse una generale ras- 
segna dell'esercito, che avvenne nel giorno 39 di set- 
tembre; e in quella rassegna, iu qijel mentre che i sol- 
dati, poste in fascio le armi, stavano scioperati a riposo. 
Tarmi dei Piemontesi, che in numerosi tremilaotlncento 
nomini coi Francesi militavano, vennero improwisa- 
’ mente afferrate da’ soldati francesi a ciò destinali, e gli 
uomini arrestati. Ciò fatto, chiamò a sè il Vandomo gli 
uffiziali dei Piemon tesi , e disse loro, avere il duca Vittorio 
Amedeo mancato eli fede al re; vedersi perciò costretto 
ad arrestargli e ritenergli come prigionieri di guerra. 
Nello stesso tempo giugnevano al duca di Savoia per 
mino d'un trombetto lettere di Luigi XIV, concepite nei 
seguenti termini: •< Posciachè nè la religione, nè Tono- 
** re, nè un trattato di vostro proprio pugno sottoscritto 
» non montano fra di noi cosa che vaglia, vi mando il mio 
” cugino duca di Va ndomo, che vi spiegherà ciò che vo- 
n glio. Avrete venliquattr' ore a pensarci». Quel che volea 
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Luigi si era che Vittorio Amedeo disarmasse in sull’atto 
le sue* truppe; e le piazze forti de' ahoi domimi in mano 
degli Svizzeri ponesse. Sdegnosamente senti il duca e la 
lettera del re francese e le ^roposiziorli fattegli in nome 
di lui dal Vandomo, ed anzi, dichiarita formalmente la 
guerra alla Francia, fece arrestarne l'ambasciatóre e lutti 
i Francasi che erano nei suoi domimi. Ma perchè ere- • 
devano coll’arresto de’ suoi soldati veterani avergli tolto 
ogni nerbo, speravano che questa sua sdegnosa risolu- 
zione, non che partorire pericoli alla Francia, non faces- 
se altroché porgere a Luigi XIV un appiglio per una ri- 
levante e facile conquista (i). 

> • • '|< 

.4 I . * • . 

(t) Successione di Spagna, T III, p. 278. - Botta, Storia d'Italia,, » 

Jib. XXXV, T. IX, p. 6- 16 - La Hoiis, Kb. LVI, p. J88. v 
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Cominciamento delle avversità di Luigi XIV. Jntoìle - 

• . ronza religiosa di lui. — Ribellione de’ Camkiardi. — 
; Sconfitta toccata dai Francesi presso B lene mia. — Gi- 

bilterra e Barcellona occupate dalt armi degli alleati. 
— Sconfitta presso Ramillies. — Madrid lasciata in 
preda della Lega. — Rolla di Torino. — 1 703*1706 

1703 Tardo giugneva, ma pur giugneva alla fine per Lui- 
gi XIV il tempo di scontare le prosperità passate ed i su- 
perbi diportamenti. Ioevitabil conseguenza dei falli, delle 
sopercbierie, delle ingiustizie do\eano essere coll’andar 
• degli anni le avversità: ned è necessario, per Spiegarle, 
imaginarsi un interveniraento immediato e miracoloso 
della Provvedenza, uè additare il vindice suo braccio in 
atto di sospendere le leggi costanti e preservatrici della 
natura e delle umane cose; perciocché, all'incontro, l’a- 
dempimenlo di queste leggi poste dal Creatore si è quel- 
lo appunto cbe nei ravvolgimenti degli Stati, in cui gli 
accidenti si contrapesano, e le passioni divergenti scam- 
bievolmente si elidono, deve addurre di necessità l’umi- 
liazione dopo l’orgoglio, la spossatezza dopo l'abuso del- 
le forze, il risentimento dopo le offese, l’attutamento del- 
le facoltà intellettuali dopo il servaggio, la miscredenza 
dopo il fanatismo. I quali effetti tengono dietro alle loro 
tause nelle cose politiche con non minore certezza di 
, . quella con cui nelle còse fisiche la materia ubbidisce alle 
leggi del creato. 

• . . / 
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Faceano già sessant’ anni da che Luigi XIV sedeva in 
trono, e in tutto questo tempo l'Europa era sempre sta- 
ta in continua trepidazione a causa della mala fede, del- 
l'ambizione e della prepotenza di lui, coronate da stre- 
pitose vittorie. I disegni d’ingrandimento a cui egli avea 
tenuto dietro con tanta perseveranza^ aveano compiti tulli 
i tentativi contro l’ independenza de' suoi vicini fattisi in 
tempo dell’età sua minore dal cardinale Uazarini. Il so- 
spetto, l'astio, la brama di fiaccar la superbia e la pre- 
potenza del monarca francese, di umiliarlo, erano diven* 
tali gli affetti predominanti in Europa; affetti tanto più 
veementi, quanto che erano stati per tanto tempo com- 
prassi. IJ prorompevano essi allora appunto che quegli 
contro del quale ferveano, cessava dal provocarli. Le cotti 
tutte risuonavano d> acerbe querele contro l’ambizione 
di Luigi: voler lui, dopo usurpate lant’altre dose, aggiunt 
gere in un sol tratto al propriq imperio tutta la monar- 
chia ispanica; farsi giuoco delle rinunzie formali, farai 
giuoco del trattato di spartizione da lui stipulato; non 
esservi cosa che valesse contro la sua ingordigia e mala 
fede. Dei dritti legittimi della consorte e dei figliuoli di 
lui, del consentimento quasi universale del popolo della 
Spagna nell’ acclamare re il di luii nipote, del testamento 
ili Carlo Jl^ che lo disoioglieva dal vLnndlo delle rinunzie 
impostegli da Filippo IV suo padre, delripudiodel trattalo 
di spartizione fatto dagl' istessi suoi avventori, non v'er,a 
chi volesse tener conto. Gli sdegni dell'Europa prorom- 
pevano in occasione delia contesa per la sucuesaione di 
Spagna, ma derivavano da tutte le usurpazioni commes- 
se dalla Francia dopo la pace vestfalica. 

Pare che i destini imponessero a Luigi XIV per ciascuno 
dei soprusi da lui commessi contro gli altri Stati europei 
uno speciale asprissimo ricatto. Egli, senza far caso del pa- 
SiiMoimi, T. XX 'VI. 21 
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rentado contratto per via d’nn duplice matrimonio con la 
casa austriaca, a vea fatto una guerra fierissima a FilippolV, 
suo suocero, ed a Carlo II, suo cognato. Il duca di Savoia, 

le cui due figliuole Luigi diede in ispose ai propri ni- 
poti per assicurarsi della sua amicizia ed alleanza, mo- 
strossi infido del pari agli obblighi del parentado con 
lui contratti. Il gabinetto di Francia era da gran tempo 
notato di pochissima riconoscenza dei servigi prestatigli, 
e d’infedeltà verso i suoi alleati; or bene, nelle maggio- 
ri sue angustie la Francia si vide abbandonata da tutti i 
suoi antichi alleati, dalla Svezia, dal Portogallo, dai po- 
* tentati d'Italia e di Germania. Aveva Luigi fierissima- 
mente oppugnata la libertà dei popoli ovunque gli si era 
affacciata ; a veatentato d’opprimerla nell’ Olanda, cospira- 
to con gli Stuardi contro di essa in Inghilterra. La libertà 
fu quella appunto che più gravemente lo percosse; che 
l’Inghilterra e l’Olanda, con quella indomabil costan- 
za che deriva dai nazionali risentimenti, diedero esse il 
maggior crollo al suo trono. Feroci ed esecrandi modi di 
nuocere avea Luigi introdotto nella guerra; non gli eser- 
citi soltanto, ma i popoli avea tentalo di distruggere, fa 
cendo orrendamente devastar le campagne, arder città 
e villaggi, disertar contrade intiere. I due incendii da lui 
prescritti del Palatinato aveano fatto rabbrivi^te di spa- 
vento e d’orrore tutta la Germania. L'astio eccitato da 
quelle crudeltà non s’attuti già con gli anni, e la sete 
ardente di vendetta da esse destata fu la cagione per cui 
. la Germania diventò come un semenzaio di soldati ogni 
qual volta si trattava di far guerra alla Francia. Luigi era 
stato il primo a porre in opera per rovinar le città i bom- 
bardamenti; e sembra anzi, che solo per fare un saggio 
della bus potenza facesse bombardare ed abbruciare .41- 
, gcri, Tripoli e particolarmente Genova. L'abominevole 
I- " .1 ■ .’ • V . 
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usanza fu bentosto adottata dagl'inglesi, più ricchi e po- 
tenti'di lui in mare; e le città marittime della Francia si 
videro quindinnanzi tratto tratto afflitte dai bombarda- 
menti. In tempo dell'età minore di Luigi e negli anni 
primi e più splendidi del suo regno crebbero nei suoi 
eserciti i più insigni maestri dell'arte militare; ma quei 
grandi guerrieri, debellando gli avversari, ammaestra- 
ronli ad un tempo, e le soldatesche non meno che i ca- 
pitani c)ei nemici agguerrirono. Chè anzi taluni dei gene- 
rali il cui braccio afflisse poi di più gravi piaghe la Fran- 
cia, furono allevati negl’istessi eserciti francesi. Tale fu 
quel Giovanni Churchill, celebre poi sotto nome di duca 
di Marlborough , il quale un lungo tirocinio di guerra fece 
sotto l’imperio del Turenna; tale il principe Eugenio di 
Savoia, formatosi nella scuola del Condè, e nipote della 
contessa di Soessons, di lui cugina. 

Era Luigi XIV adorno di molte di quelle doti e virtù 
per cui rifulgono i graudi monarchi; ma parrebbe che 
queste doti, accoppiate coi vizi che n’erano forse insepa- 
rabili, fossero appunto la causa per cui l’entusiasmo, l'o- 
riginalità, il genio si spensero in tujti i personaggi cre- 
sciuti sotto il suo imperio. La pristina sua gloria era stata 
opera di quella fulgida coorte d'alti ingegni'cui parve des- 
se vita il bollor delle menti nelle turbolenze della Lega 
e delia Fionda. Costoro si dileguarono tutti prima che 
fossè a termine il diciasettesimo secolo, e videsi con la 
loro morte venir meno apertamente nella corte invecchia- 
ta di'Luigi XIV il genio e la gagliardia dello. spirito. Certo 
che non vi fu mai re più atto di lui a fiaccare con quella 
sua maestà, con quella continua gravità, con quel riser- 
bato contegno, T indipendenza degli animi, più di lui av- 
verso all' individualità ed originalità, più di lui imperio- 
so ed insofferente di qualunque ritrosia d'animo e di vo- 
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)ere. Chiunque o perlustro di nascita, o per gloriose azio- 
ni, o per forza d'ingegno fosse preclaro, gli dava' otn- 
bra e soggezione. Dopo avere rimosso i principi del san- 
gue da' suoi Consigli, gli allontanò altresì dalla condor 
ta dei suoi eserciti. Prelati e gran signori non ne voleva 
nell'amministrazione della cosa pubblica. Erangli venu- 
le a tediò e la perizia del Colbert e del Luvuà, e la virtù 
del Pumpona; l’istesso Segnelèe il Barbesiù, benché gio- 
vani, cominciavano a dispiacergli quando moriropo, per- 
chè si avvedevano d’ esser fatti abiti. Né si può credere 
cb’ei non avesse invidia delia gloria militale del Condè, 
del Crechì, del Lucimburgo. Dopo di essersi proposto di 
non aver a ministri se non uomini cresciuti sotto la sua 
disciplina , volle poi anche indirizzar egli dal suo gabi- 
netto le operazioni di tutti i suoi generali. Noti soffriva 
che i gran signori stessero a dimora nelle province; te- 
nesti lutti uniti alla corte, ricolmavali di donativi con re- 
gia magnificenza, ma li costrigneva ad indebitarsi, esigen- 
do che vivessero con gran fasto ed arrischiassero iuuuen- ’ 
se somme al giuoco nei ridotti di corte, cosicché uon vi 
fosse più alcuno c^e potesse chiamarsi ricco se non in 
grazia delle regie largizioni. 

Così pure Voleva egli che niuno della propria nobiltà 
facesse stima se non pel grado che nella corte occupava. 
Ancorché lo studio delle genealogie fosse tuttora credu- 
to la disciplina più rilevante cui avessero ad accudire i 
personaggi ragguardevoli. Luigi con somma- arte aveva 
indotta la npbiltà a non pregiare altre onorificenzè se 
non quelle ohe al servizio deHa persona del re si riferi- 
vano. Chi punga a confronto i Cementar! del San Simon 
con le lettere delia Sevigné, che descrivono del pari là 
vita della corte nei rispettivi loro tempi, e ne riportano 
i cicalecci, stupisce in vedendo come differiscano fra di 
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fero i cortigiani di Luigi XIV negli anni gloriosi della 
• sua giovinezza , e quelli che gli stavano attorno nell'età 
matura. La Sevignè in quelle stesse debolezze che nar- 
ra, fa sentire una certa grandezza; il San Simon, a fi’ in- 
contro, disvela in quelli ’ch'ei chiama grandi una pic- 
colezza inesplicabile. Chi pone mente al gran conto che 
faceanoi più gran magnati dell'onore d’aver a presentare 
ai re la camicia, il tovagliuolo, la bugiagli starsene ritti 
dietro di lui a messa, delle qualificatissime onorificenze 
della sedia, della spalla, della precedenza nelle pompe 
solenni fra i duchi e Pari, quand’anche trattavasi di 
quelli creati recentissiraamente, del favore d'essere am- 
messi dal rea compagni nelle gite a Merli, del collare 
dell'ordine dello Spirito Santo; chi considera le tante e 
sì futili distinzioni introdotte fra i principi legittimi e i 
principi legittimati, fra i principi stranieri ,i duchi ePari, 
e i duchi creati per reale chirografo; chi infine nota la 
superbia ed oltracotajnza somma che si accoppiava con sì 
abbiette pretensioni, non può non conchiuderne'che fra 
tale razza di gente non, poteano nascere nè allignare i 
gran capitani, i gran negbziatori, i gran ministri per cui 
erano stati gloriosi i. primordi di quel regno. 

Ma di tutti i falli, di tutti i vizi di Luigi XIV, quello 
che fu cagione di più grandi sciagure e patimenti, che 
alienò da lui più gravemente gli animi, ch‘e gli tirò ad- 
dosso più acerbe inimicizie e palesi e segrete, fu la di 
lui intolleranza in fatto di religione; cagione potissima 
per avventura delle sue avversità. Era questa intolleran- 
za di fina tal fatta singolare, che non è agevole il defi- 
nirla. Luigi XIV era tutt’ altro che divoto; e dalle lettere 
della Mentenon ben si scorge quanVella ne fosse dolen- 
te, quanti sforzi facesse per inspirargli quella fede e 
quella tenerezza religiosa .e fervida ond’ era 'infiammato 
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il <qo proprio cuore. Che anzi, ben si può dira che i di- 
voti non andavano a' versi di Luigi; queste sua mala 
prevenzione contro di loro fu in lui fomentata dal suo 
confessore, il padre Lacese,* fincb’egli fu in vita (i). E 
pare che fosse questa l’ origini della sua Avversione per 
tutti coloro che nodrivano in fatto di religione opinio- 
ni esaltate, e intendevano con ciò la mira a far setta; e 
che la principale cagione per coi aveva in uggia: ì quie- 
tisti ed i giansenisti fosse la sua avversione alla gente 
divota. Quello a che piò particolarmente ei s? atteneva 
si era la disciplina della Chiesa, l' obbedienza, l'osser- 
vanza della regola: checché si dipartisse da questo as- 
soluto ossequio rendeagli odore di ribellione; ned altri- 
menti si può spiegare quel si profondo e durevole astio 
contro persone che del puro amore di Dio o dell’unio- 
ne d,ella predestinazione col libero arbitrio sentivano in 
modo tale che potessero venire annoverati o fra’ quieti- 
sti o fra* giansenisti; poiché egli qon era in niun modo 
in grado, non solo di diffinire quale relazione passasse 
tra le speculative opinioni e la, condotta di costoro, ma 
ben anco di esprimere con intelljgibil favella in che si 
dilungasse a quesro riguardo la loco credenza da quella 
degli aliti. Il solo fatto d’esercitare il pensiero, di'acùire 
le facoltà intellettuali intorno alle materie religiose era 
per Luigi cosa sospetta, e certo preludio di disgrazia pres- 
sò di lui era qualunque esaltazione religiosa; tenendo 
egli che quell’anima pia che si sforzasse di spiegare un 
mistero, oppur solo di concepirlo con una determinata 
formola di parole, non potesse cansarsi dal cadere in 

i ' . i .' 

(I) u La maaaima del padre La Chaiae i quatta , che i diroti non 
» tono buoni da nulla; etto i generala e pubblica ». - Memorie di ma- 
dama di Maintenon ; tua lettera al cardinale di Noaillet, de’ 27 dicem- 
bre 1695, e passim, T. IV, p. 49. i ! : i *|* 
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una eresia. Il ritiro dei divoti che si vedevano l'uno dopo 
dell’altro abbandonare il mondo per non pensare più ad 
altro che all’eterna salute, e gli esilia , le rimozioni e le 
carcerazioni inflitti tratto tratto ai giansenisti ed ai quie* 
tisti, faceano che la*eorte andasse sempre più scarseg- 
giando d'uctmini. virtuosi; se non che il male in questa 
parte stava nella caduta di singole persone. Cosa più gra- 
ve era quella paura del pensiero religioso, quel torpore, 
quella servilità che s'imponeva agli animi nel bel mezzo 
appunto di quell'aringo dello spirito a verso il quale 
erasi indirizzalo nel corso del precedente secolo tutto 
l’ardor delle menti. 

Il Fenelon si era in lutto e per tutto sottomesso, ma 
gli toccava rimanersene, mal visto dal re, nel suo arcive- 
scovato di Cambrai; la Guion era tuttora in esilio; alcuni 
oscuri quietisti venivano di tanto in tanto arrestati per 
via di lettere di sigillo o perseguitati; ma la setta era 
però conquisa, e il popolo non vi pensava quasi più. Al- 
l'incontro la lite del giansenismo, che per parecchi anni 
era stata assopita, cominciava, a ridestarsi. 11 grande Ar- 
naldo era venuto a morte nel suo ricovero di Lovanio 
fin dagli 8 di agosto del i6g4, in flà d’ottantatrè anni. 
In seguito fu riguardato qual capo dei giansenisti il Que- 
snel, prete della Congregazione dell’Oratorio, che già 
prima era venuto in lama per varie opere religiose. Avea 
il Quesnel pubblicato delle Riflessioni morali intorno al 
Nuovo Testamento ^che per lo spazio di venticinque anni 
furono la consueta lettuca delle persone pie; lo stesso 
padre Lacese, confessore del re, se le tenea sempre sul 
tavolino, e monsignor di Noaglies, quand’ era ancor ve- 
scovo di Cialon sulla Matrona, le aveva lasciate stampa- 
re con la sua formale approvazione (1). Ma essendo stato 

(t) Là Mode, lib. LI, p. 149-182. • Biografia Universale, art. Que- 
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quel vescovo promosso alt' arcivescovato di Parigi, e poi 

alla. porpora cardinalizia, i Gesuiti, edotti che egli era 
poco amico del loro ordine, e già sfogatisi cóntro di lui 
pubblicando a sua ingiuria e di monsignóre Maurizio Le 
Tellier, arcivescovo di Rems, diffamatori! libelli, per 
dargli ulteriore molestia presero a tartassare il detto li- 
bro del Quesnel, accjp la riprovazione di quello si riflet- 
tesse sopra di lui, che bavera appruovàto. Era l'indole 
del Noaglies mite e moderata ;ei desiderava di conserva- 
re la pace della Chiesa, che era stata stabilita con la sot- 
toscrizione del formulario, e di apparire, ad un tempo 
imparziale fra i cosi detti molinisti e i giansenisti, ben- 
ché i punti controversi fra queste sètte non si potessero 
più determinare. Ma come uomo di veca pietà fornito, ei 
condannava però in cuor suo la pieghevol politica dei 
casisti dell' ordine gesuitico, mercè della quale non Vera • 
obbligo di coscienza che il confessore d' un potente non 
Venisse a capo di eludere con sottili distinzioni*, nè de- 
litto politico ch’ei non valesse a scusare io chi obbediva 
alla Chiesa. L'accapigliarsi con lui era dura impresa; il 
conte d’Aiau, suo nipote, erasj sposato in aprile del 1698 
con la damigella d’ffbignè, nipote della Mentenon, stata 
dotata magnificamente dal re (1); il maresciallo di Pioa- 
glies, suo fratello, era in grand'auge. Il suo carteggio 
con la Menteuou, la quale lui risgUardava come il suo 
spirituale pastore, il direttore della aua condotta, la gui- 
da de' suoi passi, ben dimostra che quella femmina no- 
driva per lui un grandissimo ossequio, una somma ve- 
nerazione ed una illimitata fiducia, cosicché a lui dovea 

* V 5*- " ’ :»j t _ ./*'• . . »•«<> uj. 

.«nel, T. XXXVI, p. 399. - Bausset, Istoria del Bossuet, lib. XI, p. 39 
e «*gg. 

(I) Memorie della Maintenoo, lib. Xli, c. I, T. IV, p. 205-213. - 
Saint-Simoo, T. il, p. 124. 
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venir fatto agevolmente di reggerne a sua posta l' animo, 
e di rimbalzo anche quello del re (i).'Ond’è che i Ge- 
suiti, che di lui temeano, mossero ciglo e terra per per- 
derlo; ridestarono il dogmatico fervore del Bossuet, e da 
lui fecero scoprire nel libro del Quesnel centoventi pro- 
posizioni, ch’ei notò come eretiche, e ravvivarono pure, 
in occasione della decisione data dalla Sorbona nel gior- 
no so di marzo del 1703 sur un caso di coscienza, l'an- 
tica contesa intorno al fatto ed al diritto: occasione che 
* fu veramente propizia ai loro disegni. Il caso sottoposto 
alla decisione della Sorbona era il seguente: se si potes- 
se dare l'assoluzione ed ammettere ai sacramenti una 
persona che avesse sottoscritto bensì il formolario, ma 
non credesse che Giansenio avesse insegnato le cinque 
famose proposizioni condannate dalla Chiesa. Quaranta 
dottori di quella Facoltà teologica sentenziarono per l’af- 
fermativa, e porsero con ciò ai Gesuiti il destro di fart^ 
grande strepito. Clemente XI condannò con suo breve 
del giorno 1 3 di febbraio del 1703 quella decisione sor- 
bonica; e Luigi XIV, temendo nuove scissure nella Chie- 
sa, non fu lento a percuotere. I dottori furono costretti a 
ritrattarsi; quell'unico che noi volle fare, venne sbandi- 
to. Il padre Quesnel fu arrestato in Malines col Bergeron, 
già frate benedettino, e sottoposto con esso lui a proces- 
so. E il cardinale di Noaglies, che non era mai stato te- 
nace in fatto d'opinioni, pubblicò una lettera pastorale 
con cui condannava la dottrina che si supponeva da lui 
segretamente professata (3). 

" • 

(1) Il carteggio Sella Muoianoli col Noagliee occupa tutto il voi. IV 

dell* lettere della Maintenon. • • * 

(2) Bausset, Storia del Feoelon, T. Ili, lib. Vi, p. 16 e.»eg. - Jd*m, 
Storia del Bot|uet, T. IV, lib. XI li, p. 323. • Notili» di Porlo Reale, 
Pelilo!, T. XXXIII, p. 251. . La Hode, lib. LVI, p. 399. 
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Fu questo però il principio soltanto di quelle nuove 
giansenistiche contese che funestarono tutto il reste del 
regno di Luigi XIV,, e che, per quanto apparisce, gli die* 
dero spesse volte più gravi brighe che non le calamiti 
ond' erano contemporaneamente afflitti i suoi eserciti. 
L’imperio da lui esercitato in nome del nipote Filippo V 
nelle Fiandre era tuttora intiero, e perciò potè egli gher- 
mire nei loro ricoveri di Lovanio e di Malines i capi della 
setta giansenistica fuggiti di Francia ; persecuzione la 
quale poco di poi gli avvenimenti defla guerra avrebbe* ' 
ro impedita. Ma un’altra più atroce persecuzione fervea 
nelle province meridionali di Francia contro gli ugonot- 
ti, a cui la guerra nbn potea porre ostacolo. Non era già 
essa l’effetto di una novella determinazione di Luigi XIV, 
ma bensì soltanto della revoca dell’editto di Nantes. Non 
che proporsi di ritrattar .questa revoca, fonte di tanti 
,guai, Luigi la risguardava, all’ incontro, come l’unica du- 
revole gloria del suo regno, come la migliore e più gran- 
de soddisfazione ch'egli avesse potuto .dare pei suoi pec- 
cati e per le sue colpe; e i più ragguardevoli prelati di 
Francia, quei prelati cosi preclari per- forza d’ingegno 
e per virtù, da lui eletti a direttori della sua coscienza, 
non che gli aprissero gli occhi per fargli ravvisare la 
grandezza di quel suo fallo o piuttosto di quella sua 
iniquità, eran quelli appunto, che colle loro esortazioni 
maggiormente lo inanimivano e confermavano nel suo 
proponimento. Il Bossuet, il Fleccier, il Mascaron, il 
Burcfalue, il Delarue e tutti gli altri gran predicatori 
di quei tempi erano tutti mossi da un medesimo spirito 
quando trattavasi di persecuzione; il Fénelon, quell’ i- 
stesso Fenelon a cui il secolo seguente volle dar lode 
di toleranza, avea preso per avvalorar l’effetto delle sue 

■ i . ' - . *. ' • • 
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prediche nel Poetù un polso di dragoni (i); e il Massi- 
glion, che fu il primo il quale, nel funebre encomio del 
gran re si ardisse di fare di lui in altre parti un giusto 
giudizio, nel mentre stesso che riprovava la strage della 
notte di San Bartolomeo, lodava egli pure la revoca deh 
l’editto di Nantes. 

Erano queste altresì le massime di cui si trovava imbe- • 
vuto un magistrato le cui spaventevoli acerbità debbo- 
irò essere additate alla posterità e da essa aborrite, e il 
quale tuttavia godea fama d’uom mite e moderato, d'uo- 
mo da molti insigni domestici esempi scorto alla pra- 
tica delle virtù de' magistrati: vo’ dire Nicolò Lamue- 
gnon di Bavilla. Mandato ad occupare la carica- di in- 
tendente in Monpellieri, e rimasto colà trentatrè anni 
senza mai tornare alla corte, con imperio sì assoluto che 
lo chiamavano il re della Linguadoca, diedesi tutto a far 
eseguire con inflessibil ‘vigore in qnella provincia, e par- 
ticolarmente nella regione delle Cevenne, abitata esclu- 
sivamente da’ protestanti, le disposizioni dell’editto rivo- 
catorio di quello di Nantes, quantunque non appruovas* 
se, per quanto si accerta, quella revoca (s). Le asprezze, 
un po’ rallentate nel corso della guerra cui pose fine la 
pace di Risvik, eransi dopo quella pace di bel nuovo ri- 
vivale. Con iterate ordinanze pubblicate «egli anni 1698, 
1699 e 1700 erasi di bel nuovo statuita la pena della ga- 
lera perpetua e della confisca dei beni contro gli ugo- 
notti che tentassero di fuggir dallo Stato o che nelle lo- 
ro malattie ricusassero i sacramenti; aggiuntavi contro 
quest’ ultimi le comminatoria che in caso ch’ei morissero, 

(1) Rhuliìree, Schiarimenti intorno alla revoca dell’editto di Nan- 
fe», T.l,c. 17, p. 363. 

(2) Biografia Universale, art. Lamoignon, T. XXIII, p. 301.' • Bauo- 
aet, laloria del Boaauel, T. IV, lit». XI, p. 106 e »egg. 
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fossero i loro cadaveri gettati insepolti Con quelli del- 
le bestie. Le prigioni riboccavano di questi sgrazia- 
ti, le galere n’eran piene; i ministri della setta erano 
stati deportatila quei che 1 rompevano il bando (ed eran- 
vene che lo rompevano) espiavano) quand' erano còlti, 
il loro ardire, sulla ruota in lungo e tremendo supplizio. 
Eppure non v’era cosa che valesse a spegnere il fervore 
degli ugonotti: bastava ebe un pastore o ministro redu- 
ce, oppure anche un entusiasta nuri'consecralo nè addot- 
trinato facesse correr voce che si* terrebbe una congrega 
nel deserto, per pregare in comune, cantare dei salmi e •. 
udire la predica, che la moltitudine colà traeva. Ma il 
Bavilla e i suoi vicari, e il conte di Broglio, suo cogna- 
to, comandante militare della provincia, stavano all’erta 
per cogliere i congregali. Nei pochi anni trascorsi dopo 
la pace di Risvik ben dieci o dodici di queste congreghe 
nel deserto furono accerchiate dalla soldatesca, e sper- 
perate a colpi di sciabola e di baionetta, ancorché non fa- 
cesser difese, e vi si trovasser frammisti dei fanciulli e 
delle femmine. Quando poi 6e ne vedeano dodici o quin- 
dici atesi morti per terra, se ne arrestavano altretanti, . 
che a Monpellieri venivan condotti, ove il Bavilla face- 
va arruolare colui che era accusato d’aver fatta la predi- 
ca, e mandava #1 patibolo od in galera gli altri (i). 

Per quanto poi fosse crudele per tutti la condizione 
dei galeotti, peggio d’assai venivan trattati i protestanti, 
w Distendevasi a forza il galeotto protestante, affatto nudo, 
n sulla corsia; due uomini e talvolta quattro lo tenean 
» saldo per le braccia e pei piedi, intanto che il Turco più 



(I) Storia della guerra dei Camiciardi di Court di Gebelin/T. I, 
lib. I, f. 6 e eeg., itampata io Alaio nel 1819, 3 volami in 12.® - Lar- 
rey, l.toria di Luigi XIV, T. VIM,,p; I9I-I99.I . • !. •! . 
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» nerboruto che fosse sull» galea, armalo J'una corda in* 
» catramata e bagnata d'acqua di mare, percotealo a tutta 
» fona. Il corpo del misero balzellava per la fierezza dei 
«colpi, le carni erano lacerate, la schiena tutta formava 
«una sola piaga, che veniva lavata con aceto misto di sa- 
nie. Pochi furono i galeotti protestanti, fra i mille e sei- 
« cento e più dei quali io tengo la lista, i quali, avendo 
« perseverato nella loro credenza e ricusato di togliersi 
«di capo il berretto in tempo Megli uffizi divini e parti- 
» cnlarmente dell'elevazione dell ostia, non sieno stati 
» assoggettati a quell'orribile supplizio, li potrei fare ii 
» nome di molti che lo hanno sofferto peri ben quattro 
«volte in brevissimo spazio di tempo, a' quali venivano 
«date in una sola volta ben centoventi nervate, e che, 
« levati dalla corsia agonizzanti, erao {tortati all’ inferme- 
»> fifa per ricuperarvi le smarrite forze, che loro di nuo- 
rtv o eran tolte con un'altra bastonata (i)«. 

- La crudeltà però dell’ intendente fiavilla, dei capitani 
delle soldatesche e dei corniti delle galere era ancora 
minore di quella degli ecclesiastici e particolarmente dei 
parrochi nuovamente preposti alle parecchie popolale 
unicamente di ugonotti a forza convertiti. Costoro (acca- 
no essi medesimi la spia a danno del riottoso gregge; 
Costoro non appena alcuno cadeva infermo, recavangli 
subito il Viatico, quantunque certi della ripulsa, per far 
pòi condannare il paziente, in caso che guarisse, alle ga- 
lere, o per farne gettare insepolto il cadavere in caso di 
morte; costoro erano i primi ad arrestare i contumaci, e 
li tormentavano in privato prima di consegnarli ai ma- 
gistrati. Il più efferato di questi nuovi parrochi era un 
Francesco di Langlade del Ciailà, priore di Lavai, inspet^ 

(I) Citala Storia dai CamioiarJi, T. 1, lib. I, p. 19.’ 
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tore delle sacre missioni del Gevodàn ed arciprete delle 
Cevenne. I prigionieri che per loro disgrazia cadean nel- 
le mani di questo Langlade eran certi di dover soffrire 
quanto di più crudele suggeriva la più studiata barba- 
rie. u Talora ei loro strappava col tanaglino i peli della 
« barba o delle sopraciglia; talora ponea loro nelle ma- 
li ni dei carboni accesi, e gliele chiudeva e strignea for- 
» te finché i carboni fossero spenti; spesso vestiva loro 
» tutte le dita delle mani'con della bambagia intrisa nel- 
» l’olio o nel grasso, e poi vi dava il fuoco e la faceva 
» abbruciare insino a tanto che le dita fossero lacerate o 
» rose dalla fiamma fino all’osso (i) ». 

Atteneansi gli ugonotti di bel nuovo alle massime loro 
inculcate dal Calvino nei primordii della riforma, di non 
resistere alla pubblica autorità; cosicché, quando. pure 
erano armati, non opponevano altro che le preghiere • 
le lodi di Dio alle violenze. Ma discacciando o spegnen- 
do i loro pastori erasi tolto loro dal fianco chi soleva 
loro inculcare l’umiltà e la sommessione; in vece di que- 
sti pastori erano sottentrati degli entusiasti, chiamati pic- 
cioli profeti, il cui religioso fervore, fomentato dalla let- 
tura della Bibbia, dal digiuno, dalla solitudine e dagli 
strazi sofferti, esalavasi con la recita di squarci dei libri 
santi, che venivano poi ricevuti o'per divine rivelazioni 
o per comandamenti. Molli e molti .ragazzi erano caduti 
in questo stato di crisi e, per così dire, di demenza, che 
lo spettacolo delle loro famiglie ridotte alla disperazione 
fomentava; e gli squarci che per lo più avevano in boc- 
ca eran quei luoghi dell'Antico Testamento in cui le più 
tremende vendette di Dio sono minacciate ai nemici suoi. 
Questi eccitamenti alla vendetta scossero forte la fantasia 

(I) Citala Storia dai Camici ardi, T. I, Ub. I, p. 25. i 
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der montanari delle Cevenne nell'occasione che il par- 
roco Langlade accignevasi a tormentare novelle vittime. 
Era partita dalla giurisdizione di costui una frotta di sgra- 
ziati- coll'intenzione di uscir dallo Stato per la via dei 
monti e ricoverarsi a Ginevra. Edotto di ciò dalle sue 
spie, il Langlade inseguì i fuggiaschi, gli arrestò tutti, e 
feceli porre in ceppi per farli poi processare. Annovera- 
vahsi fra’ captivi due damigelle Serti di Muassac, con- 
giunte di sangue con le famiglie più ragguardevoli del- 
le Cevenne. 1 congiunti e gli amici loro si raunarono, nel 
giorno a3 di luglio del 1702 , sul monte di Bugés, e con- 
giurarono -di liberarle. Raccoltisi nel successivo giorno e 
nel luogo medesimo in numero di quaranta o cinquanta 
uomini, armati di falci, di spade é di rugginose alabar- 
de, e fatta in comune la preghiera, si mossero a verso la ' 
casa in cui abitava il parroco Langlade presso il ponte di 
Monverde sul Tarn, e pervenutivi alle nove circa pome- 
ridiane, accerchiarono la casa ed inluonarono il canto di 
un salmo. Essendo uno di loro caduto a terra colpito da 
una schioppettata, assaltarono la-casa e vi entrarono a 
forza. Corsero subito nelle segrete a liberare i prigionieri, 
i quali trovarono co'i»corpi enfiati ed allividiti, coll' ossa 
affrante, cosicché non poteano reggersi in piedi senz es- 
sere sorretti. Liberati i prigioni, vollero salire al piano 
superiore, ov’era il parroco, ma furonp ributtati a schiop- 
pettate da’ suoi famigliar}. Allora recarono quivi a furia 
i banchi della Chiesa e quanti altri combustibili potero- 
no raccogliere é vi diedero il fuoco; la casa andò in fiam- 
me, nelle quali perì il feroce parroco ( 1 ). 

(I) Citata Storia dai Camiciardi, lib. 1, p. 38. - Veggenti pure il 
Capefigue, T. V, c. 61, p. .ISO a i*gg- - Eugeoio Sue, nei Documenti 
giuitiBcatifi in legnilo al GiovevuU. Cavalier, coma pure L‘ arcipreti 
delle Cevenne , T. I, c. 8, p. 201, i T. Il, c. 25» « - 
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AI grido sparsosi di questa prima vendetta surserd da 
ogni parte in armi i montanari delle Cevenne; non co» 
stituirono però essi in sulle prime se non picciole ban- 
de separate, di quaranta o cinquanta uomini ciascuna, 
che si ricoveravan nei buschi, e vi si cibavano di casta- 
gne, la cui abbondanza pareva loro un diretto beneficio 
della "provvidenza divina. ..i . ; * _ 

Queste bande; i noi principali capi chiamavansi La- 
porte, Roland e Castanet, siccome quelle che non usci- 
vano dai boschi se non per fare le loro vendette, e poi 
subito vr «i ricoveravano, non poteano esser còlte dalle 
genti del Bavill* e del Broglio; questi pelò facevano' pa- 
gar Up pena delle valenze di quelle ai. pacifici abitatori 
delle terre, cui accusavano d’intelligenze coi ribelli; le 
'prigioni erano piene zeppe di gente^ed i carnefici a gra- 
ve stentò poteoqo vuotarle: basti il dire ohe nello spa- 
zio di poche settiniane setta ntadue ugonotti tra uomini, 
donne, vecchi e fanciulli, ricchi e poveri furono giu si t- 
z'iati nella sola città d’ Ales (t). Aveva testé il Bavitla ot- 
tenuto un decreto del -mai dCooSiglte peroni gli ni altri- 
bniva la cognizione di tutti. i delitti relativi alla solleva- 
zione, con la facoltà di delegale quei giudici che a luì 
piacessero per sentenziarne inappellabilmente. Con que- 
sto mezzo ei rese spiccia talmente la processura, che in 
Aquari va, per esempio, sedici persone furono condan- 
nate a morto od alla galera poche ore. dopo essere state 
quasi a caso arrestate. Ne avvenne che i nuovi conver- 
titi si persuadessero come, in qualunque modo si* con- 
ducessero, sll4 'Speditiva giustizia del Bavijla non po- 

t 1 / * -fi.. .i|‘ i aI\ . .» ri) t -1* I. , . 

" (I). Storia Sai (Skmralsrdi -, Kb» tt, T. t, p ;83 j - Lettere di suor Dé- 
ntri n , dall’ Jnckrnaetone , oei documenti ginilifiaatìri del <«o*>«u«i Car 
valier, d'Eugenio Sno* T. IV, p. 24 1. -, 
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Irebbero sottrarsi, ond'è che i più vivaci e più valorosi 
si ricoveravano in folla nei boschi, e vi formavano altre 
bande od ingrossavano le vecchie. La più numerosa di 
queste fu quella di cui era capitano, un Giovanni Cava- 
lier, giovine di ventun anno, nativo d’Andusa, il quale 
era stalo per alcun tempo ad esercitare la professione di 
panattiere in Ginevra, e avendo colà acquistato una qual- 
che cognizione del maneggio dell' armi, poco stette a di- 
ventare un valoroso ed accorto capitano. Tremende fu- 
rono le rappresaglie commesse da queste bande: i più 
efferati dei parrochi delle Cevenne furono in poco tempo 

0 uccisi od arsi nelle loro proprie case parrocchiali (i). 

Nel corso dell’inverno, i ribellati montanari, cui co- 

ìii indossi allora a dare il nome di Caroiciardi, o perchè 
abbruciavan le case, dalle due parole vernacole camas- 
ard, o perchè prevalevano nell’ intraprese notturne, alle 
quali si dava il nome di Camiciate, allargaronsi in tutta 
quella montuosa regione, larga venti leghe all'incirca, e 
lunga quaranta, che giace fra le sorgenti del Ligeri e le 
Bocche del Rodano. Non essendovi soldatesca bastante 
per far loro testa, erasi dovuto mandar contro di loro le 
milizie provinciali, che, sgomentate dal loro impeto e 
dal loro fanatismo, fuggivano quasi sempre al loro ap- 
parire; ond’è che la provincia tutta tremava di paura al- 

1 udir solo il nome dei Camiciardi. Essi, alle truppe in- 
viate contro di loro avendo tolto ed armi e munizioni 
ed assise, se ne servivano per ingannare e cogliere al- 
la sprovveduta i loro nemici; e quantunque spesse vol- 
te mancassero di ogni cosa, e dovessero passare giorna- 
te intiere senza cibarsi, contuttnciò erano sempre stali 
soccorsi dai loro correligionisti, i quali, se non aveano 

(I) Storia dei Camiciardi, lib. (I , p. 96. 

Sianomi , T. XX ri. 22 
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avuto bastahte coraggio per correre essi pure all’ armi, 
erano però coraggiosi abbastanza per recar loro viveri e 
medicine. 

Prima che si aprisse la primavera dell'anno iyo3 Lui- 
gi richiamò dalla Linguadoca il conte di Broglio, e man- 
do wi in suo luogo il Monrevel, testé da lui fatto mare- 
sciallo di Francia, dandogli numerose ed agguerrite trup- 
pe per ispegnere quella ribellione dei Cevennesi.^ Certo 
che quel moto popolare, mentre la guerra ardea dà ogni 
parte all’intorno del reame, accresceva i pericoli della 
Francia; e perciò Luigi credette necessario di atterrire i 
ribellati con un grande apparato di forze. D Monrevel, 
prode sì della persona e celebrato per cortigianeria, ma 
ignorante e presuntuoso, avvisò che le sole minaccie do- 
vessero essere sofficienti per far cader Tarmi di mano a 
caterve di villani; e con due ordinanze pubblicate nei 
giorni a3 e 24 di febbraio statuì che chiunque fosse 
cólto coll’ armi in mano, sarebbe posto a morte senza 
forma di processo, la sna casa arsa, gli averi confiscati; 
che tutti coloro i quali dessero ricovero o soccorressero 
con vettovaglie, provvigioni o in qualunque altro modo 
i ribellati, sarebbero egualmente puniti di morte; che 
tutti gli abitatori delle parrochie di fresco convertite do- 
vessero render conta di ogni affronto fattovi ai loro par. 
rochi; che quelle terre in cui un prete od un soldato del 
re fosse stato ucciso dai Camiciardi, sarebbero abbrucia- 
te ( 1 ). Fece parimenti minaccia di mandare alle forche 
due o tre ugonotti per ogni cattolico che venisse ucciso; 
e con le stragi riempì di spavento e di costernazione tutta 
la provincia. 


(I) Storia dei Camiciardi, lib. Ili, p. 194-196. - Limieri/iib XIV, 
P- 126. . Larrey, T. Vili, p. 203. 
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Ma i Camiciardi non si lasciarono atterrire da queste 
minacce; sapeano essi di già non doversi aspettar grazia. 
Quando cadeano prigionieri, s’avviavano giubbilanti al 
supplizio, come se fosse un martirio che dovesse aprir 
loro le celesti porte, ed intuonavano fra' tormenti il can- 
to dei Salmi. Solevano parimenti cantare i Salmi quan- 
do contro i nemici, per quanto fossero numVrosi, sca- 
gliavansi; e quell’audacia che dal fanatismo deriva, ren- 
deali non di rado vittoriosi di schiere e meglio armate c 
più agguerrite di loro. Le operazioni di questa guerra 
guerriata non si possono descrivere: i ribelli, annidati 
nei boschi o fra le rupi, non ne sbucavano che spartiti 
in picciole bande di tre o quattro centinaia d’uomini, 
che improvvisi piombavano sopra una qualche cilladuz- 
za o villaggio, e dopo avervi fatte tremende vendette e 
rappresaglie contro i cattolici, repentinamente altresì 
sparivano. Imperciocché si dee dire che i Camiciardi 
erano diventati non meno crudeli e sanguinari dei loro 
persecutori; e ben di rado avveniva che ad un sacerdote 
caduto nelle loro mani lasciassero salva la vita. Quando 
s’impadronivano d’un qualche castello fortificato, o di 
una terra chiaritasi loro avversa, il più delle volte face- 
vano passare tutto il presidio e tutti gli abitatori pel filo 
delle spade. Il Monrevel si vendicava dal canto suo con- 
tro i novelli convertiti rimasti inermi, e contro i Cami- 
ciardi che nelle sue mani cadevano: tremende crudeltà 
di lui si narravano, e fra altre l’incendio ch’egli appic- 
cò nel calen di aprile del iyo3 ad un molino in vicinan- 
za di Nimes, ove si trovavano uniti cencinquanta ugo- 
notti all’ incirca, e fra essi molti vecchi e femmine e fan- 
ciulli, ch’egli facea ricacciar nelle fiamme quando ten- 
tavan d’ uscirne (t). In molte terre furono lutti gli abi- 


(I) Storia dei Camiciardi, Ub. IV, p. 237. - Latterà della suor De- 
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latori fino all* ultimo per ordine suo trucidati, in molte 
altre condotti via e condannati alla deportazione. Facea 
portar via dalle case loro tutti i congiunti dei ribelli ar- 
mati, ed anche gli abitanti più ragguardevoli delle ter- 
re, per tenerli come ostaggi, e giunse al segno di far ar- 
restare tutti i giovani acciò non andassero ad ingrossare 
le bande ribellate. Cinquecentonovanla persone furono 
condotte via per suo ordine dalla parrocchia di Mialet, 
trecento da Somana, millecinquecento dalla Vonaggia. 
Per togliersi poi la briga di custodire tanti prigionie- 
ri, poneva all’opera i carnefici (1). A centinaia salivano 
quegli sgraziati i patiboli, e la tortura e la ruota si po- 
nevano in opera per aggravarne orribilmente il suppli- 
zio. Intanto concorreano a straziar la provincia la rapa- 
cità e la crudeltà dei varii partigiani autorizzali dal Mon* 
revel a fare a propria loro posta la guerra, e il fanatismo 
dei cosi chiamati Cadetti della Croce, nuova foggia di 
Crociati instituiti con una bolla di Clemente XI per di- 
struggere i Camiciardi, colla concessione di quelle stes- 
se indulgenze che i suoi predecessori concedute aveano 
ai Crociati contro gli Albigesi (a). 

Mentrechè i Francesi nella Linguadoca si straziavano 
gli uni gli altri, e che tutti i villaggi dell’Alte Cevenne 
andavano a fiamme per comandamento del Monrevel, 
di modo che una gran parte della popolazione trovavasi 
costretta ad accattarsi il pane limosinando, e la provin- 
cia tutta erà inabilitata a somministrare così uomini, co- 
me danari per la difesa dello Stato; la guerra ricomin- 
1704 ciava col cominciare dell’ anno 1704 non già soltanto in 

merce, dei 17 di agosto del 1703, fra i Documenti del Giovanni Cava ■ 
litr, T. IV, p. 365. - Larrey , T. Vili, p'. 205. 

(1) Storia dei Camiciardi, lib. IV, p. 250. 

(2) Idem , ibidem , p. 266-269. - Larrey, T. Vili, p. 327. 
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ogni parte dei confini del reame, ma in tutte le longin- 
que contrade che i Francesi aveano pigliato il carico di 
difendere, vale a dire in tutta l'Italia, in tutta la Spagna, 
in tutte le Fiandre fino al Reno, come pure nella Bavie- 
ra e in sulle rive del Danubio fino ai conGni dell’Austria. 
Noi siamo costretti a narrare in succinto gli avvenimenti 
strepitosi che ne derivarono, i quali meriterebbero cer- 
tamente d’essere descritti minutamente. Però dopo che 
l’arte della guerra ha fatto si meravigliosi progressi, i 
soli guerrieri possono descrivere le operazioni militari 
in modo, che quegli il quale studia l’arte della guerra 
possa cavarne prefitto. E altronde i documenti intorno 
alla guerra della successione ispanica, stati pubblicati per 
cura del governo di Francia negli anni da ultimo tras- 
corsi, non si riferiscono se non alle operazioni dei tre 
primi anni della guerra, e il loro studio scema d’assai la 
fede che prima si dava a tutti gli altri racconti (i). 

Il Villerui era per quest’anno preposto all’esercito di 
Fiandra: il Tallard alla guardia delle rive del Reno; ed 
il Marscn. figliuolo di quello che aveva seguito le inse- 
gne ribelli del Condè, ed era morto al soldo della Spa- 
gna, occupava presso l'Elettore bavaro il luogo del rb 
chiamato Villars. Queéti tre marescialli doveano adope- 
rar di conserva. Il principe Ragotski aveva sollevato in 
armi tutta l’Ungheria. L’imperatore, stretto dai ribellanti 
Ungberi alle spalle e dall'esercito franco-bavarico a fron- 

(I) Fanno Ire grotti volumi in 4.° Il quarto volume, che contiene in 
1074 pagine In 4 0 i Documenti relativi agli avvenimenti di parte della 
stagione campale del 1704, non ci è venato in mano te non quaodo 
alavamo già per porre in torchio questo volume. La cosa che ci parve 
più degna d’estere notata in questi Documenti ti è il presentimento in 
casi appalesato dal re e da' tuoi marescialli dei pericoli della spedizione 
Ài Baviera. ' . / 1 • 
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te, tremava di paura in Vienna. Nò lieve apprenaiune gli 
davano le animose geste del re Carlo XII di Svezia, il 
quale sforxavasi di balzare dal trono di Polonia il re Au- 
gusto di Sassonia, alleata degli Austriaci. A line di rin» 
{rancare l’Austria, gli alleati eransi detenni nati d'indi- 
rizzare il massimo sforzo dell' armi della Lega nel cuore ' 
della Germania, e stabilirono ebe il duca di Marlborough 
coll'esercito che guerreggiava nei Paesi Bassi andasse 
colà a congiungersi col principe Eugenio di Savoia, ge- 
neralissimo delle truppe imperiali. Ma per colorire que- 
sto disegno era d’uopo che il Marlborough tenesse il 
Villeruà intimore d’altri suoi divisamenti, e trovasse mo- 
do di partirsene senza che l'altro gli andasse subito die- 
tro. Le mosse dell’Inglese in sull’ aprirsi della stagione 
campale tennero di fatti incerto per qnalche tempo l’e- 
sercito francese nella Fiandra (i). 

Erano stati promessi all’Elettore bavaro dei rinforzi, e 
il maresciallo Tallard ebbe il carico di condurglieli. Ven- 
itegli. fatto di superare i passi della Selva Nera entrando 
nella stretta di San Pietro a tiro delle artiglierie di Fri- 
burgo, cosicché pervenne felicemente nel giorno 17 di 
maggio a Donaueschingia , ove attendealo l'Elettore, e 
salvi condussegli quindicimila uomini. Tornossene poi in 
riva al Reno, ove il suo esercito era tuttora numeroso di 
trentamila uomini, coi quali dovea far testa al principe 
di Badena. In questo tempo di mezzo gli alleati indiriz- 
zavano tutte le forze loro alla vòlta del Danubio. Il Marl- 
borongb, partitosi di Fiandra con trentacinque o quaran- 
tamila uomini, e camminando speditissimo, avea raggiun- 
to nel giorno 6 di giugno il principe di Badena, e in se- 

(I) Sainl.Sin.on, T. IV, ,c. (7, p. 193.'- La Hod«, I3...J.VI, p. 403. 

• Liruirr», T. Ili, lib. XIV, p. 136. - Larrey , T. Vili, p. 300. 
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guito il principe Eugenio ad Eilbronne. Proposti all'E- 
lettor di Baviera vantaggiosi patti d’accordo, e avuta la 
ripulsa, fermarono il Marlborough e il principe di Ba- 
dena di muovergli contro, lasciando nei trinceramenti 
di Stolhoffen il principe Eugenio con venticinquemila 
uomini per fronteggiare i Francesi. 11 Villeruà, mossosi 
intanto dalla Fiandra col suo esercito, nel giorno g di 
giugno perveniva nei contorni .di Landovia. L'esercito 
suo, quello del Tallard e un altro del conte di Cuegnt 
trovaronsi allora si vicini l'uno all' altro, cbe potevano 
avventarsi tutti e tre ad un tratto contro l’esercito d'Eu- 
genio, con buona speranza di opprimerlo ne' suoi trince- 
ramenti di StoihofTen. Fecesene la proposta al re, il quale 
non l’approvò, piacendogli meglio ingrossare le forze 
cbe già avea in Baviera. Al quale uopo prescrisse al Tal- 
lard di recarsi colà con 1’ esercito cbe stava a guardia del 
Reno; e il maresciallo, ricalcando nella Selva Nera quel- 
la stessa via che aveva già battuta nella primavera, sul 
principio di luglio raggiunse l'Elellore (t). 

Troppo tardi egli giunse. Il Marlborough, congiuntosi 
nei 28 di giugno coll' esercito imperiale, divisò inconta- 
nente di assaltare il campo trincerato di Scellemberga, 
inferiormente a Dona verta, alla custodia del quale stava il 
conte d’Arco, maresciallo di Baviera, con sette od ottomila 
uomini; perciocché dal possesso di quel luogo dipendeva 
la sicurezza degli alloggiamenti dell'Elettore sulla riva 
manca del Danubio. Si mossero di conserva a quell’im- 
presa egli e il principe di Badena,ma essendo le strade 
pessime, non poterono giugnere al prefisso luogo se non 
alle sei pomeridiane del giorno 2 di luglio. Instava il prin- 

(I) La Hode, lib. LVI) p- 406. - Larray, T. Vili, p. 306. • lamiera, 
lib. XIV, p. 137. 
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cipe eli Badena acciò si differisse l'attacco fino al successi- 
vo giorno, ma l'operoso Marlborough volle ad ogni modo 
tentarlo la sera medesima. Tremendo fu l’impeto con cui 
gli Inglesi e i Tedeschi assaltarono i Bavari, ma valoro- 
sissima fu anche la difesa. Per ben due volte i granatieri 
francesi e bavari, dopo discacciati gli assalitori, uscirono 
dal campo per inseguirli colle baionette in resta ; ma le 
truppe delta Lega, ributtate fieramente da fronte, trova- 
rono, nel ritirarsi lungo il trinceramento, un lato più de- 
bole, pel quale venne loro fatto di superarlo. Erano già 
le otto della sera. 1 Bavari si ritirarono con poca perdita 
in un bosco, nel quale non furono inseguiti. Nella zuffa 
le loro perdite erano state più lievi d’assai di quelle de- 
gli alleati; ma il campo rimase in potestà dei nemici. 
L’Elettore, non potendo più reggersi sulla riva manca del 
Danubio, valicò il fiume per ripararsi sotto le mura d’Au- 
gusta; abbandonò Dopaverta, cosicché gli alleati pote- 
rono allargarsi nella Baviera, in cui diedero alle fiamme 
più di centocinquanta tèrre, tra borghi e villaggi (i). 

Colla venuta del Taliard, l’esercito dell’Elettore di- 
ventò di gran lunga superiore per numero a quello dei 
nemici. Avendo ottantamila uomini a’ suoi cenni, il Ba? 
varo, prode si della persona, ma prosontuoso, determi- 
nossi di venire a battaglia. Fu veramente grande sven- 
tura per Luigi l’aver dovuto affidare la più fiorita e nu- 
merosa sua gente ad un principe il quale, perchè valo- 
rosamente comballea, s’imaginava di esser dotto nell’ arte 
della guerra. Ma però, se dobbiamo dar retta al Fuchie* 
res, ottimo tattico, ma troppo proclive a biasimar tutti 
gli altri, fi Villeruà, il Taliard e il Marsen commisero 


(I) Li Hode, lib. LVt, p. 408. • Feuquicrca, T. IV, p. 109. • Saiot- 
Simon, T. XV, p. 96. 
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falli ancor più gravi <li quelli commessi dal Bavaro. 11 
Villeruà non intendeva ad altro la mira che a tener 
d’occhio il principe Eugenio a StolhofTen; ma Eugenio 
colà rimaneva unicamente per trattenere il Villeruà, ed 
impedirgli il cammino alla vòlta della Baviera , ove di* 
visava recarsi esso stesso più sollecitamente per ingros-l 
sare colà le forze dei suoi alleati. E sì acconcie furono 
le sue mosse, che lo trattenne fino all’ultimo istante, 
ed egli ebbe tempo di accorrere ad unirsi col Marlbo* 
rough senza che il maresciallo francese potesse ritardare 
il suo viaggio II Villeruà non avea saputo congetturare 
i disegni del nemico, ed anzi non avea voluto dar retta 
agli altrui avvertimenti; si avvide troppo tardi del fallo, 
non seppe porvi rimedio, e rimase inutilmente col suo 
esercito nelle strette che occupava (i). 

Benché però i tre generali degli alleati, Eugenio di 
Savoia, il Marlhorough e il principe di Badena, avessero 
riunite le forze contro 1’ Elettor di Baviera, e benché il 
Villeruà nè si fosse mosso in soccorso de' suoi, nè avesse 
fatto alcuna dimostrazione loro vantaggiosa, cionnon- 
pertanto le forze franco-havariche erano pressoché uguali- 
a quelle degli alleati, i quali non aveano più di ottanta- 
mila uomini; ma i marescialli francesi non erano ben 
edotti delle mosse dei loro avversari, e non credendoli' 
uniti, si teneano certi d’avere la preponderanza del nu- 
mero; e l’Elettore, desideroso di venire a giornata cam- 
pale, e determinato di costringervi i nemici, cui suppo- 
neva ritrosi al cimento, non s’imaginò di poter venire 
assalito egli stesso da loro. Eppure a lui e non agli av- 
versari potea tornare di sommo vantaggio l’indugiare e 
causare ogni scontro formale. Egli signoreggiava il corso 


(I) Ftuquiire», T. Ili, p. 380. - Sainl-Simon, T. IV, p. 208. 
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anche da boscaglie che occultavano alla vista del Tallard 
gl’Inglesi'e gli Olandesi del Ularlborougb, che gli sta- 
vano a fronte. La loro ala destra, composta degl Impe- 
riali e situata dirimpetto ai Bavatà, condotti dal Marsdo, 
era retta dal principe Eugenio. Il principe di Badena sta- 
va, per quanto apparisce, assediando in quel lempo In- 
golstadia. ' • . . • -• a 

Tale era nel giorno ta d’agosto la disposizione degli 
eserciti. Prima dell’alba del successivo giorno le truppe 
degli allestì si schierarono in ordinanza per muovere al- 
l'assalto; i Francesi supponevano che gli avversari va* 
lessero andarsene e che le mosse loro fossero destinata 
s mascherar la ritratta a verso Norlingia. Cionnondimeno 
schieraronsi anch’essi in battaglia dinanzi al loro accam- 
pamento, ma con quell'ordine stesso con cui si erano ac-, 
campati, vale a dire come se due eserciti separati costi- 
tuissero; cosicché il loro corpo di battaglia, in cambio 
d’ esser composto d’ una formidabile massa d’infanteria, 
cntnponevaai di due ale di cavalli, cioè dell’ala destra 
d’uno degli eserciti, e della sinistra dell'altro. Il mare- 
sciallo Tallard, che avea la veduta cortissima e che dgr, 
vapti a sé a cagione delle boscaglie non iscorgeva alcun 
movimentali’ udir tuonare le artiglierie a sinistra, corse 
da quella parte per vedere che cosa facessero i Bavar-i, 
senza lasciare a veruno il governo del suo esercito. Era 
già il sole quasi a metà del suo corso. Eugenio assaltava 
l’ala o piuttosto l’esercito sinistro, ma veniva aspramente 
ribuUalpd.il Marsdn. Intanto il Marlborough, passato ad 
insaputa dei Francesi il rivo, fecesi innanzi grosso e ser- 
rato tra Blenemia e Bolstatt, e non avendo incontrato 
altro che cavalleria, facilmente la sbaragliava. In quella 
il Tallard sopragiugneva di galoppo per pigliare il co- 
mando del suo esercito, ma andò ad inciampare nei bat- 
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taglioni inglesi, e fa preso. Parendo dalle prime mosse 
del Marlborough che anch’egli venisse contro i Ba vari, 
l’esercito loro, che prima face» testa con ottimo esito al- 
l’incalzo del principe Eugenio, vedendosi assaltato da 
due parti, si ritrasse a verso Ulma in buona ordinanza 
e senza venir molestato, e abbandonò per tale guisa i'e* 
sercito tutto del Tallard, contro del quale il Marlborough 
si rivolse. I Francesi, privati del loro capitano supre- 
mo, si difesero con sommo valore, ma niuno.dei loro ca- 
pitani si pigliò il carico di riformare Bordine generale di 
battaglia o di chiamare indietro l'infanteria che occu- 
pava Blenemia: furono rotti, e sospinti fra le paludi di 
Rochstett e il Danubio, ove trovaronsi còlti come in una 
rete; un gran numero di loro annegaronsi nelT acque 
ond’erano accerchiati, ottomila giacquero estinti sul luo- 
go della pugna; cento, dei loro cannoni, ventiquattro 
mortai e tutte le bagaglie caddero in potestà dei nemici.- 
Dopo sgombrata affatto la pianura di Hnchstett, venne 
il Marlborough ad accerchiare Blenemia. Erahvi colà veiz- 
tolto battaglioni di fanti e dodici squadroni di dragoniy 
quindicimila uomini in tutto; ma, sbigottiti nel veder** 
circondati dai nemici e disperati d’ogni soccorso, po- 
sero giù le armi e si arresero senza combattere (t). m 

Dopo si grave sconfitta, l’Elettore, sbigottito, non osò 
più rimanersene nei suoi Stati; il suo proprio esercito^ 
quantunque si fosse ritirato in-buona ordinanza, era ca- 
duto affatto di animo pel funesto destino dell’ esercitò 

b» I J.-S % \e.«* 

(I) Feuquièret, T. HI, p. 357-387, con un piano della battaglia. -' 
La Hodc , lib. LVI, p. 412. - Continuazione della Storia d’ Jogbilterra 
di Hapin Tboyra», T. XII, lib. XXVl, p. 1 13-118.'- Liraiera, lib. XlV, 
p. 141-157, con Tarii autèntici ragguagli dell’una e drll’ altra parte. - 
Larrey, T. Vili, p. 315. • Saiut-Simon , T. IV, p. 208. - LeUera del 
mareaciallo ViUara intorno al dettino del auo ctercito, T. LXIX, p. I6X 
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francese Evacuò subito il Bavaro tutte le sue piazze forti 
e più di ottanta leghe di territorio; non si fermò in Ul- 
ina, in cui prima divisava di sostare onde conservarsi 
la libertà dei passi a verso la Francia, e traversata la 
Selva Nera col Marsdn e con le reliquie dell' esèrcito 
francese, andò a congiungersi col Villeruà, mossosi dal 
suo canto per venirgli all'incontro. Le grandissime di* 
mostrazioni di giubbilo' che si fecero in Vienna, nell’Aia 
e in tutte le corti degli alleati, e gli onori, le ricchezze di 
cui fu ricolmo il Marlborough ben dimostrano come fos- 
sero ancora assai poco usati aile vittorie i nemici della 
Francia (i). 

Dopo la battaglia di Blenemia o di Hochstett, il prin- 
cipe di Badeoa si levò dall’assedio d’ingolstadia. Eran 
certi gli alleati che tutte le piazze delle regioni annaffia- 
le dal Danubio avrebbero aperte spontaneamente le por- 
te, nè vollero affaticare le loro genti a stringerle. E in 
fatti, l’Elettrice di Baviera, lasciata dal marito al gover- 
no della infelice contrada, si sottomise sollecita alle vit- 
toriose armi della Lega. Ulma, Ratisbona, Straubingia, 
Passavia a mano a mano furono dai Bavari evacuatè. Gli 
alleati, seguendo il prospero corso della fortuna, passa- 
rono il Reno presso Filisburgo.e a campo sotto le mura 
di Landovia pervennero negli n di settembre. Concor- 
sero a slrignere quella città il re de’ Romani, il principe 
di Badena ed Eugenio di Savoia. Il luogoteneute gene- 
rale Lobanie, che aveva il governo della piazza, fece va- 
lorosissima e pertinace difesa, e non si arrese se non 
>Va3 di novembre, dopo aver cagionato agli alleati la 

(M La Hode, lib. LVI, p. 416. - Citata continuatone della Storia 
d’Inghilterra, T. XII, lib. XXVt, p. 133. - Gt’lngte.i chiamano quella 
battaglia di Blenemia; i Francali, di Hochilett. 
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perdita «li ottomila uomini circa. Ebbero ia tal Anodo ì 
Francesi un breve rispilto per ripigliare gli animi sbat- 
luti e costernati dalla memoranda sconfitta. Impadroni- 
vansi nello stesso tempo il Marlborough di Treveri, ed 
il langravio d' Assia di Traerbach. Nelle Fiandre, ove tor- 
nossene alle stanze invernali il Villeruà, non accadde 
cosa di rilievo. L'inverno passò quieto: solo che la fama 
dìcea grandi cose degli apparecchi che gli alleati faceva* 
no per irrompere in Francia nella prossima campale sta* 
gione dalla parte dei tre vescovati (i). 

Da si grave e si tremendo disastro fu afflitta la Francia 
nei campi della Germania; non così neli’altre contrade che 
erano sede di guerra, ove la fortuna non le si era peranco 
dichiarita avversa; ma quel dover combattere in tanti luo* 
ghi bastava per fare che la resistenza diventasse molto dilli* 
cile. Il duca Vittorio Amedeo pareva ormai stretto da per 
ttitto dall’armi francesi, ed era comune opinione che ia 
breve termine la Savoia dal maresciallo della Fugliada, ed 
il Piemonte dal duca di Vandomo dovessero essere conqui- 
stati e domi. Ma quel gagliardo e pertinace animo di Vit- 
torio non si era sgomentato. Instò presso gli alleati per 
ottenere pronti soccorsi; eccitò i sudditi a far vendetta 
della perfidia con cui i Borbonici, diceva, aveano rime- 
ritato la sua fede, disarmandogli e imprigionandogli le 
truppe. Stipulava in Torino nel giorno a& di ottobre 
del 1703 un nuovo trattato di alleanza con l’imperatore, 
l'Inghilterra e gli Stati Generali delle Province Unite, 
eon cui gli si promettevano da Cesare ventimila soldati, 
e dagli altri due potentati un sussidio di ottantamila scu- 
di al mese finché la guerra durasse. I sudditi suoi, ai 
quali non era noto il suo trattato segreto dei 5 di gen- 

(t) La Hode, lib. LVI, p. 418. - Lume», Kb. XV, p. 162. 
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naio, accorsero a calca sotto le sue bandiere per aiu- 
tarlo a resistere al tradimento di cui credeano ch'ei fosse 
vittima ( 1 ). 1 Valdesi, i quali con sue lettere speciali in- 
vitò ad armarsi ed a correre contro un re che cosi acer- 
bamente avea perseguitata in Francia la loro religione, 
accettarono lieti l’occasione che loro si affacciava di sfo- 
gar l’astio antico. Altamente suonava nelle loro valli il 
grido delle geste dei Camiciardi; e conferiva a maggior- 
mente inanimirli anche la voce che cominciava a corre- 
re, come tutti gli ugonotti delle province meridionali 
stessero per sorgere in armi, e navali squadre inglesi ed 
olandesi dovessero appressarsi alle Bocche del Rodano per 
dar poderosi soccorsi ai loro compagni in religione. 

I fatti crudeli dell'intendente Ba villa e del maresciallo 
Monrevel commoveano di fatti a gravissimo Sdegno i 
protestanti tutti d'Europa: vedendosi di .bel nuovo spie- 
gato in Francia il vessillo ugonotto, s' invaginavano gl’in- 
glesi e gli Olandesi che le antiche guerre di religione vi 
dovessero riardere. Poca somiglianza eravi però tra’ Ca- 
miciardi e gli ugonotti dei tempi del Colignl. I nobili ed 
i borghesi non erano più i capi di questa novella s(>m- 
mossa. Erano i ribellati per la massima parte poveri villa- 
ni, ridotti alla disperazione, ineducati, privi d'ogni rela- 
zione al di fuori, privi di ordini, ed anche di pastori che 
potessero illuminarli e tenerli a segno: raunavansi bensì 
per fare orazione in comune e per cantare i Salmi; ma Ia- 
cea le veci del predicatore in quelle congreghe un qual- 
che entusiasta illetterato, il quale, pigliando quel che gli 
dettava l’accesa fantasia per una inspirazione celeste, ec- 
citava il fanatismo e la crudeltà in cambio del sentimen- 
to religioso. Bande di forsennati sbucavano dai boschi. 


(I) Bolla, lab. XXXV, T. IX, p. 17-18 dalla edizione citala. 
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sùendesno dai monti, abbruciala n le chiese, scannavano i 
parrochi,e talvolta con essi eziandio tutti i cattolici che tro- 
vavano nelle terre assalite, e poi nei loro ricoveri repenti- 
namente si riducevano. Quest’era il modo di guerra dei 
Camiciardi. Nè guerreschi divisamenti, nè possibilità di 
accordi con altri popoli, nè effettiva potenza si poteano 
supporre in tale stato di cose; ancorché fosse realmente 
per la Francia un gran flagello, un ulcere corrodente. 
Di carteggiar con l’Inghilterra e con l’Olanda non passa- 
va nemonen per la mente a' Camiciardi; benché vi fosse- 
ro degl’ intrigatoci, loro ignoti, che come inviati da loro 
ed anzi come capi della ribellione si spacciavano. Il più 
famigerato di essi fu un abate della Burlfe, fratello del 
marchese di Guiscard, luogotenente generale e prode ed 
Onorato uomo. Questo abate della Burlfe, ch’era stato co- 
stretto a ricoverarsi in Olanda per isfuggire la pena del 
suo mal costume, assunse colà il nome del fratello mar- 
chese di Guiscard, si spacciò per capo o promotor prin- 
cipale della sommossa dei Camiciardi, sparse manifesti 
in loro nome, in cui allegava avere essi prese Tarmi non 
già per causa di religione (cbè egli era cattolico), ma 
per ricuperare la libertà della patria. Ei pubblicò dei Co- 
menlari, che furono recentemente ristampati, quasiché 
meritino fede alcuna, ed ebbe mudo di truffare agli In- 
glesi ed agli Olandesi molto danaro, che non venne pe- 
rò mai nella Linguadoca (i). 

(I) Istoria dei Camiciardi, lib. VI, p. 46 e seg. - Saint-Simon, T. IV, 
p. 198 - Memorie del marchese di Guiscard, nella Raccolta intitolata: 
Archi*» Curiosi, ec., T. XJ, p. 199. - Capefigue, T. IV, c. 51, p. 2l9. - 
Pare a noi che il Capefigue abbia dato troppa fede alle prelese macchi* 
nazioni del Guiscard. 1 Consigli in nome dei quali ei truffava danaro 
agl* Inglesi, eran cose da lui immaginate, non altrimenti che quelli io 
nome dei quali altri raggiratori e barattieri dello stesso coaio baravano 
a* tempi napoleonici i ministri dell* Inghilterra. 


# Digìtized by Google 


I 


CAPITOLO TREiNTESIMOÌNONO 353 

Mentre che i potentati protestanti si lasciavano abbin- 
dolare da questo sciaurato e da parecchi altri che si di- 
cevano agenti dei Camiciardi, Luigi XIV, richiamato da 
Linguadoca il maresciallo di Monrevel, mandava coli in 
sua vece il maresciallo di Villars. L'incarico assunto da 
questi era di pacificare, non di distruggere, come pei 
suoi Comentari apparisce. «Quello ch'io scórsi più chia- 
»ro», die’ egli (i), «si è che’poneansi in opera contro i 
» colpevoli i più crudeli supplizi senza remissione veru- 
» ni; ed avvisai che questa inflessibile asprezza fosse per 
• «avventura la cagione che eccitavali a commettere le 
«barbare azioni che loro si rimproveravano, ed a porre 
«senza riguardo a repentaglio nell# pugne quella^vita 
«che erano destinati infallibilmente a perdere con una 
» morte ignominiosa e crudele. Io mi proposi di far sag- 
» gio d'altre vie; pigliando commiato dal re e ricevendo 
n gli ultimi suoi comandamenti, gli dissi: — Se Vostra 
» Maestà mel concede, io porrò in opera modi affatto di- 
» versi da quelli che si adoprano, e procurerò di porre 
» termine con la dolcezza a sciagure, al cui rimedio la 
«severità sembrami non tanto disutile^ quanto affatto 
«contrariai — Egli mi rispose: — Fate voi; chè crede- 
« rete certamente ch’io antepongo la conservazione dei 
» miei popoli alla loro perdita, la quale credo certa ove 
«continui questa sciaurata ribellione». 

La narrazione tutta del Villars è curiosissima; ma è 
forza andar per le corte. Ci pare tuttavia di potere dar 
meglio a divedere il come avesse termine quella guer- 
ra, riferendone varii altri brevi squarci, che non fa 
cendone un sunto più succoso, ma non improntato del 

(I) Memorie del Villars, T. LXIX, p. 139. - Istoria dei Camiciardi, 
lib. IX, P . 213. 

Sismordi, T. XXVI. 23 • 
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carattere del principale attore. « Io mi proposi », dice* 
gli, «d'accordo col signor di Bavilla, di accoppiare per- 
» severa ntemen te la dolcezza con la fermezza ; di perse- 
li guitare i ribelli fino agli ultimi estremi, di non dar lo- 
» ro rispitto, nè concedere grazia a cbi fosse preso con 
fi l'armi in pugno, ma di accordare a quelli che si arren- 
» dessero tutto quanto portassero le oircostanze; vale a 
» dire di permettere agli fini di ritirarsi nelle contrade 
» straniere recando «on seco il prezzo dei loro averi, di 
» cui si permetterebbe la vendita ; di dare agli altri la fa- 
ri colta di rimanersene in patria con la sicurtà di qualche * 
n ben noto cattolico che si facesse mallevadore della lo- 
» ro condotta; ma nfn mai quella (e remmen la speran- 
ti za) di poter esercitare il loro culto (i). Debbo però con- 
» fessare che mi venne fatto più agevolmente di cosino- 
li gerii, che non di persuaderli ». Continuò di fatti a scor- 
rere la provincia co’ suoi duemila e cinquecento uomini, 
in cui consisteano tutte le forze di cui potea valersi; ma 
le sparti in tante picciole truppe di due, tre o quattro- 
cento uomini. In questa guisa egli incalzò dappertutto i 
Camiciardi, e gli venne fatto d'impedir loro particolar- 
mente le vettovaglie. Giovanni Cavalier, la cui picciola 
banda era alala per due giorni priva di cibo, deliberossi 
di venire agli accordi. «Gli feci dare », suggiugue il Vii- 
lars, « qualche speranza; ei mi scrisse, io gli, risposi; 

» chiese un colloquio, glielo concedetti. Egli è un villa- 
» no dell’infima condizione; non ha ancora venlidue an- 
noi e non ne mostra diciotto; picciolo di statura, nulla 
» d'imponente nel suo aspetto: qualità necessarie pei po- 
lipoli; ma una fermezza ed un buon senso meraviglio- 


(I) Lettere del ViiUr» al Chamillart, del cairn di maggio, nelle sue 
Memorie , T. LXIX, p. 146. 
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«so . . . . Sa disporre le cose sue molto bene per le vet- 
» tovaglie, ed ordinare le sue truppe per un'azione con 
e tanto senno quanto ne porrebbe in opera un àccor- 
» to uffiziale (i). Dacché il Cavalier ha cominciato a pra- 
ticare, egli adoperò sempre di buona^ fede infino al- 
» l’ultimo. Varie condizioni furono ammesse, varie riget- 
tate prima che si conchiudesse l’accordo. Egli sperava 
«d’indurre tremila uomihi circa a sottomettersi, e prò. 
«poneva di trarre da questo numero di che formare Un 
«bèl reggimento, ch’egli avrebbe governato sotto il silo 
«nome, e acconsentiva di andare a militare in Alsazia, 
«in Portogallo o dovunque si Volesse mandarlo». Asse- 
gnò il Villars per luogo d'asilo alla banda del Cavalier 
ed a quelli che volessero imitarne l’esempio la citladuz- 
za di Calvisson. Ma. avendo* loro permesso bel tempo di 
questo armistizio di farvi orazione i$ pubblico e di can- 
tare i loro Salmi, tutti i neofiti dei contorni colà accor- 
revano per partecipare quegli atti del loro culto. II clero 
però si forte inveì contro il maresciallo per questa sua to- 
lera'nza, benché tebiporaria, che il Villarà fu costretto di 
scrivere alla corte per giustificarsi. L’arcivescovo di Nar- 
bona-era il solo che fosse abbastanza giudizioso per di- 
re: u Turiamoci le orecchie e finiamola». 

In questo mezzo, essendo corso grido che gl’inglesi dfl- 
vean recare armi, danaro e provvigioni ai lidi della Lìti-' 
guadoca, e il duca di Savoia mandare colà coHtempnira- 
neamente da Nizza varii ufììziali, per là maggior parie 
linguadochesi, e ricoverati iter suoi dominii, un buon 
numero dei Camiciàrdi riuniti in Galvisson, commossi 
da questa voce, abbandonarono il Cavalier e nei bo- T 

(I) Lettere del Villars al Cliatnillart , p. 149; altra lettera al Chamil» 
lari, dei 5 di giugno. 
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schi tornarono. Il Yillars fece partire alla vòlta dei con- 
fini il Cavalier coi centoventi uomini che erano rimasti 
seco lui, permettendogli d'ingrossar la sua gente coi pri- 
gionieri che volessero seguirlo. Giunti in Alsazia, 'loro si 
diè l’arbitrio della scelta fra il ricoverarsi negli Stati stra- 
nieri e l'arruolarsi nelle truppe francesi. Andossene il 
Cavalier in Olanda, ed acconciatosi al soldo di quella re- 
pubblica, vi ottenne il grado di colonnello. Militò con 
molto onore sotto quelle bandiere (i), e fece parlare di 
sè pel valore singolarmente mostrato in Ispagna alla bat- 
taglia d'Almanza; ottenne in appresso il grado d'ufìQziale 
generale, fu nominato governatore dell’isoletta di Jer- 
sey, e morì in Cbelsea nell’anno 1740. 

Non fu già spenta per la partita del Cavalier la ri- 
bellione; ma però, tolto in tal guisa di mezzo l’unicoxa- 
po che fosse in grado d'indirizzare ad un unico intento 
le operazioni dei Camiciardi, gli altri per le discordie e 
pei mali diportamenti trovaronsi indeboliti d’assai, u tlo- 
» testati ed incalzati da ogni parte », così narra il Vil- 
iars, « non sapeano più dove rifuggirsi. Essendo loro ne- 
«gaio il ricovero per timor delle pene, sei pigliavano a 
«forza, rubavano le vettovaglie dei loro propri fautori, 
«saccheggiavano, trucidavano, devastavano in somma, 
» senza distinguere amici da nemici. Vennero con ciò in 
» abominazione di tutta la contrada; coloro che gli ave- 
» vano per l’ addietro sopportati si rivoltarono allora con- 
»tro di essi. Entrovvi di mezzo la diserzione, chè quelli 
» i quali si consegnavano spontanei erano ben trattati. 
«Cominciarono a vendersi ed a tradirsi: cosji per l'ad- 
» dietro non mai avvenuta. Finalmente i capi vennero 


(t) Memorie del Villare, p. 154, T. LXIX. - Lin.ier», lib. XV, p 170. 
- Istoria dei Camiciardi, T. Ili, lib. Xtli, p. I e »cgg. 
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«l'un dopo l'altro ad arrendersi coi loro profeti ... Io li 
nfeci condurre, alla spicciolata, ai conGni del reame. Per 
» viaggio furono ben pasciuti; diedesi loro vestimeuta ed 
» anche un po' di danaro, di che parvero contentissimi. 
«In tal guisa l’espulsione di trecento o che banditi fece 
»che la provincia posasse alla Gne tranquilla. Non vi ri- 
» inasero più cbe alcuni ladroni nell’ Alte Cevenne, con- 
» (rada che forse non è possibile intieramente purgare da 
» cosiffatta genia (i) ». Ebbe con ciò Gne la ribellione 
dei Camiciardi, quantunque i gabinetti dei potentati ne- 
mici della Francia proseguissero ancora per lungo tem- 
po a credere che quei montanari dessero tuttora grave 
briga a Luigi XIV. Opinione falsissima, poiché anzi quei 
medesimi che avevano impugnate le armi sentivano di 
esser Francesi, e si rammaricavano di aver dovuto lace- 
rare il seno della Francia mentre vedeanla da’ suoi nemi- 
ci oppressa. 

All'ira di Luigi XIV contro Vittorio Amedeo, duca di 
Savoia, porsero nuovo fomento gli eccitamenti dal duca 
stesso fatti ai ribellati; ond'è che il Vandomo era di con- 
tinuo incalzato dalla corte a punire un sì odiato nemico. 
Questo capitano, ch'era allora in età di cinquantanni, sa- 
pea tenere Gdenti e baldanzosi i suoi soldati con la sua 
allegria, la sua bonarietà, la serenità e pacatezza di men- 
te ch’ei serbava nei più gravi pericoli, e la pronta sua 
perspicacia; ma a queste doti accoppiava ( senza toccare 
della lussuria, degl’infami suoi vizi e della sucidezza 

• • ■ i 

(I) Lettere del Villars al Chamillart, dei 3 novembre 1704 e dei 2 
di gennaio 1705, nelle Memorie del Villars, p. 161. • Non è già vero 
che il Villars adoperasse con tanta dolcezza quanta egli pretende, a re* 
primere la ribellione. Migliaia di vittime soggiacquero di bel nuovo a 
tremendi supplizi, ma erano persone del volgo ed ugonotti, dei quali la 
corte non sentiva pietà veruna. Vegga»! il T. Ili della Storia dei Carni* 
Ciardi. 
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sluoiaclievole «li tutta la persona) tali difetti, che a qua- 
lunque altro generale avrebbero tolto ogni fama. Era 
particolarmente incolpato di marcia ed insuperabile pi- 
grizia, di glande spensieratezza o meglio lutale diifalla 
d’ invigilanza, e di assoluta incapacità di mente quanto a 
meditare e preparare alla lunga qualunque operazione; 
se non che non si sbigottiva mai per veruna cosa, e nelle 
più gravi emergenze si ten^a sempre sicuro del buon esi- 
to. Stavangli contro due avversari formidabili; il conte 
di Stahremberg, d più valente guerriero che avesse mai 
prodotto l’Austria, c il duca di Savoia, nel quale ad in- 
signe prodezza accoppiavasi tutta la scienza che in un 
capitano richiedesi, e tuli» l'astuzia che nel più consu- 
mato politico possa capire. Nel cuore stesso dell’ inverno 
il conte di Stahremberg con* arditissima mossa conducea 
per gli Stali di Parma Uno sul Tanaro al duca di Savoia 
diciottomila uomini. 11 Yandomo, ch’era stato da lui in- 
gannato con dimostrazioni che I’aveano indotto a cre- 
dere volesse lo Stahremberg correre la riva sinistra del 
Po, conosciuto l'errore, si mise a seguitare i Tedeschi 
con ispeditissimo passo; ma non fu più in tempo, e non 
potè raggiugnerli (i). Ma anche cou questo soccorso 
il duca di Savoia non potea reggere alla piena dell' ar- 
mi francesi, che da ogni parte lo incalzavano. La Savoia 
tutta, ad eccezione di Monmeliano, era caduta iu potestà 
dei nemici nell’ ultimo «corso autunno. All’ aprirsi della 
primavera del 1704 il Vandomo si accinse alla conqui- 
sta delle terre del Piemonte, lasciando al gran priore, 
suo fratello, il carico di tenere a freno dalla parte della 
Mirandola gl'imperiali. Preso Trino e cacciato di là il 

(t) L. Hode, lib. LVI, p. 391. - Bolla, lib. XXXV, T. IX, p. 29-30. 
- Muratori, Annali d’Italia, T. XVI, p. 73, A. 1704. 
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duca , .andò il Vandomo nei primi giorni di giugno 
a stringer Vercelli, che in mano sna cedette nel giorno 
ao di loglio. Procedette ad assediare Ivrea, e l'ottenne 
nel giorno >9 di settembre, e poscia si volse all’espu- 
gnazione di Verrua, che fece lunghissima e valorosissi- 
ma difesa, e non si arrese se non ai 9 di aprile del suc- 
cessivo anno 1705. Il duca della Fugliada s'impadroniva 
in questa tempo di Susa, di Bard e di Pinerolo; conqui- 
ste assai rilevanti, ma a troppo caro prezzo comprate: 
quegli assedii sì' lunghi e sì faticosi, e particolarmente 
l'ultimo, che durò tutto l’inverno, estenuarono talmen- 
te le forze di quel generale, che nella successiva stagione 
campale il-sno esercito non potè più fare Verun’ utile 
pruovaf (1). 

La Spagna combaciò essa pure in quell* anno a trava- 
gliare per la guerra ferocemente combattuta nelle sue'» 
province da eserciti per la massima parte stranieri. Quel- 
la monarchia, sì ampia tuttora e si piena di superbia, 
non area nè soldatesche, nè danrfiri, nè vita per resiste- 
re alle offese nemiche. Avea la nazione 'spagmiola adot- 
tato di buon grado Filippo V, e a lui aderiva saldamen- 
te per punto d’ onore ; il bell’aspetto di quel giovane re, 
la sua divozione fratesca, e i modi dignitosi, o, per me- 
glio dire, il plumbeo suo sussiego piacevano assaissimo 
agli Spagmioli: ma del resto la nazione non avea modo 
<}’ intrinsecarsi con lui; il< giovine re, taciturno, malin- 
conico, diffidente di sè medesimo, non si apriva con ve- 
runo, o, per dirla più giusta, non avea nulla ad aprire a 
veruno: cbè niun pensiero, niùn sentimento moves la 

(I) L. Mode, lib. LVI, p. 423-429. - Botta, lib XXXV. T. IX, p. 32- 
35 e 38-48 - Muratori, Annali d’ Tlalia, T. XVI, p. 75. - Co»la di Beau> 
regard, Memorie istoriche della caaa di 9avoia, T. IH, p. 73-. 
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frigida sua anima. I grandi si affollavano nella sua corte, 
ina viziosi e neghittosi non vi faceano altro che numero 
cd impedimento. Cosa sommamente difficoltosa il farli 
muovere, ma più ancora difficoltosa l'indurli a cedere 
dagli abusi e dai disordini per cui si erano attutite le 
forze e annichilate le finanze della loro patria. Luigi XIV 
non desiderava altro che di far governare la Spagna da- 
gli Spagnuoli; ma avrebbe pur anche voluto che vi si 
trovassero soldati, danari, fortificazioni, armi, mezzi in- 
somma di esistere e di difendersi; e a tutte le sue pro- 
poste indirizzate a ridonare un fiato di vita alla Spagna 
si opponeva sempre un qualche pregiudizio casigliano, 
o un qualche particolare interesse, che le privava di ef- 
fetto. Per consiglieri intimi del nipote avea cappate due 
persone di cui credea dovessero [peno che mai ingelosi- 
re gli Spagnuoli, perchè svestitesi, per così dire, del ca- 
rattere di Francese, per indossare quello di Romano; 
eran esse il cardinale d’Estrèes, suo ambasciatore, e la 
principessa degli Orsini, cameriera maggiore: ma en- 
trambi costoro, all’incontro, si diedero a divedere ritro- 
sissimi ad intrinsecarsi con gli Spagnuoli. Il cardinale 
d’Estrèes volle mutare e rinnovellare ogni cosa nell'am- 
minisirazione del reame; fittosi in capo di essere l'unico 
consigliere e ministro, od anzi il tutore di Filippo. La prin- 
cipessa degli Orsini, donna dotata di sommo ingegno e di 
gran garbo, seppe entrare totalmente in grazia della giovi- 
ne regina, a cui ella sola sapea dare diletto; ma, avendo 
insieme alienato affatto il di lei animo dalle dame spagnuo- 
le, faceala vivere priva d'ogni altro sollievo di mente e 
d’ogni affetto di cuore. Maria Luigia era perciò oppressa 
da un tedio mortale quando non aveva ai fianchi la sua 
cameriera maggiore; e come Filippi) V era innamorato 
svisceratamente della moglie, così per di lei mezzo l’Or- 
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sina governava il re ed il reame. Non istette guari a coz- 
zare col cardinale d'Estrèes, perchè voleano entrambi co- 
mandare a bacchetta; nè molto andò che l'Orsina co 1 suoi 
maneggi fece rimuovere il cardinale e surrogare in vece 
di lui il nipote abate d'Estrèes, che avea fatto segreta le- 
ga con lei contro il zio. Ma non appena ebbe il novel- 
lo ambasciatore preso il possesso della carica, che tentò 
d'innalzarsi a danno della sua protettrice; e mentre con 
lei trattava ossequiosamente e piaggiavaia, scrivendo al 
marchese di Torsi le apponeva mille torti, e la sbeffa- 
va. Ebbe l’Orsina alcun sospetto di ciò, e le bastò l’ani- 
mo per intercettare i dispacci dell’abate, aggiugnere note 
in margine alla lettera di lui, e mandarla in questo sta- 
to al Torsi. Arse di sdegno Luigi XIV contro l’Orsina, e 
determinossi di rimuovere e lei e l'ambasciatore, diffe- 
rendo però di mandare ad effetto la sua determinazione 
finché Filippo, toltosi dai fianchi della moglie, si recas- 
se all’esercito (aprile del 1704); perciocché temea che, 
vinto dal fascino presente, non ubbidisse (1). 

Nel giorno n di settembre del 1703 l’imperatore Leo- 
poldo aveva in una solenne assemblea tenutasi in Vien- 
na, rinunziato all' arciduca Carlo, suo figliuolo secondo- 
genito, tutti i suoi dritti sopra la corona ispanica; rinun- 
zia appruovata e ratificata nella stessa occasione da Giu- 
seppe, re de’ Romani, figliuolo primogenito dell’impe- 
ratore. Rivestito di questi diritti, partì il giovine Carlo alla 
vòlta dell’Olanda e dell’Inghilterra; ma con sì meschino 
corredo e con sì poco danaro, che, appena giunto in Gian- 

. (I) Saint-Simon, T. IV, c. 14, p. 163. - Lord Mahori» ÌV or of thè 
Succession in Spain, c. 2, p. 87. - San Phelipe , Comentarios de la 
guerra de Espaha, Tomo /, ano de 1703, p. 86 - Memorie del duca 
di Noaillea, T. LXTI, p. 163*184 fino alla 310. - Guglielmo Coxe, La 
• Spagna «olio i Borbonici , T. I , c. 8 , p. 304-348. 
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da, fu costretto a dare in pegno i suoi gioielli per tór- 
re in prestito diche sopperire alle spese dell'ulteriore 
viaggio. Pervenne in Inghilterra nel tnese di gennaio, e 
non solo vi fu accolto con tutti gli onori regali, ma spe- 
sato magnificamente da Anna regina. Mossosi da quell’i- 
sola alla vòlta del Portogallo con una squadra navale in- 
glese, sopra la quale stavano ottomila uomini di truppe 
da sbarco, parte Inglesi, capitanati dal duca di Sciom- 
herg, e parte Olandesi, sotto il comando del generale Fa- 
gel, entrò nel giorno 8 di marzo net Tago. Unironsi le 
forze condotte dall’arciduca con le portoghesi, e costi- 
tuirono un picciolo esercito di diciotto o ventimila uo- 
mini al più, poco agguerriti e male in arnese. Aggiugne- 
vasi alla tenuità di queste forze la poca unione che v’era 
tra il duca di Cadaval, generale dei Portoghesi, e l’alrai- 
rante di Castiglia , il quale presumeva d’indirizzare le 
operazioni di guerra , come capo del partito austriaco 
ispanico, non che fra questi due e i due condottieri del- 
le truppe ausiliari d'Inghilterra e d’Olanda. Ond’è che 
Filippo V, il quale scendeva in campo nel giorno 3 di 
maggio col duca di Bervik, sua guida, ottenne subito 
molti e segnalati vantaggi. Il Bervik era giunto a Ma- 
drid nel mese di febbraio con dodicimila soldati francesi 
eletti, ai quali si unirono tutte quelle truppe che potè 
somministrare la Spagna. Un certo Giovanni Orrl, uomo 
scaltro, ingegnoso ed intrigatore, stalo già dei minori uf- 
ficiali delle finanze in Francia, e promosso poi a più alto 
grado dal Ciamigliart, essendo venuto in Ispagna con U 
principessa degli Orsini, che avea preso a proteggerlo, 
e avendo quivi ottenuto la carica di principal direttore 
delle cose delle finanze e della guerra, era venuto a ca- 
po di porre insieme e soldatesche e sofficienti provvi- 
gioni. Non era già persona di-tanta vaglia da poter rifor- 
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mare il tristo sistema d'amministrazione di quello Sta- 
to: il che fors’anco per le tante difficoltà non si potea 
ottener da veruno; non godea neppur fama d'integrità, 
ma conlullociò avea saputo provvedere ai presenti bi- 
sogni (i). A trenlacinquemila uomini ascendevano le for- 
ze unite francesi e spagnuole; colla maggior parte di 
quelle il Bervik fece irruzione nella provincia di Beica 
sulla riva settentrionale del Tago, mentre il principe di 
Tserclaes, fiammingo al soldo della Spagna, inoltravasi 
con ottomila uomini ad ostro di quel fiume,edou Fran- 
cesco Ronquillo rumoreggiava dalla parte d’AJmeida. II 
Bervik non fu molto pago della cooperazioue del Tser- 
claes, cui incolpava di timidezza. Cionnoupertanto Sal- 
vatierra, Segura, Cerberos , Montano furono in termi- 
ne di pochi giorni occupate, e poco poi anche Castel- 
branco, piazza di mollo rilievo, che si arrese dopo quat- 
tro giorni di assedio. 1 soldati portoghesi non sapeano 
. difendere le migliori ròcche; i villani, all’incontro, fa- 
ceano lesta animosamente col solo schermo di poco'sal- 
de mura, infiammati dall’astio antico fra le due nazioni, 
cui esacerbavamo le rapine, i saccheggi e le crudeltà del- 
le truppe spagnuole. L'esercito del Bervik provava fre- 
quentemente difetto di vettovaglie, l’arsura estiva era 
ornai insopportabile; i due popoli della Penisola pareache 
facessero a gara fra loro nel mostrarsi dappoco ed impo- 
tenti; il vantaggio però era sempre dal lato degli Spa- 
gnuoli. Poiché il Fagel, lasciatosi cogliere alla sprovve- 
duta, ebbe perduto lutto il piccini corpo da lui condotto, 
il duca di Bervik valicò il Tago, e se avessi incontrato 
il Tserclaes a Villa Velila, dove gli avea data la posta, 
avrebbe agevolmente potuto spingersi innanzi fino a Li- 


ft) Saiot-Simon , T. Ut, p. 408, e T. IV, p. 70 c 159. 
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sbóna. Ma essendo state ritardate le sue operazioni per 
la mancanza del generale fiammingo, sopragiunse poi 
la stagione caldissima, la quale con le malattie che essa 
ingenera costrinse i generali d’ entrambe le parti a la- 
sciar riposare le schiere. Ma gli alleati ebbero onta 
dei tristi successi di quella prima stagione campale; il 
duca di Sciomberg fu richiamato dal Portogallo, e in luo-> 
go di lui venne surrogato un altro fuoruscito francese, 
il lord Galloway, figliuolo del conte di Ruvignì, com- 
missario un tempo delle chiese ugonotte di Francia (i). * 
Mentre che si veniva al cozzo delle armi in Portogallo, 
il principe di Darmestadia, il quale, non cessando d’in- 
culcare la necessità di assaltare la Catalogna^ di rappre-' 
sentare che, quanto i Casigliani erano affezionati a Filip- 
po V, altretanto malvolentieri gli ubbidivano i Catalani, 
aveva ottenuto dai ministri della regina Anna cinque o ! 
seimila uomini per tentare l'impresa, giunse sul finire* 
del mese di maggio con l'armata del cavaliere Giorgio 
Roolie in vicinanza di Barcellona. Molte intelligenze avea 
egli in quella città ed anche nella provincia, che era tut- 
ta austrìaca di cuore; ma i Barcellonesi aveano promes- 
so di sorgere in armi solo allorché l’arciduca Carlo, chia- 
mato da loro re Carlo III, venisse ad affacciarsi al porto 
con ventimila uomini almeno; ond ò che alla vista delle 
scarse forze che conduceva il principe di Darmestadia, 
non fecero alcun motivo. L’ammiraglio Rooke, avvertito 
«die il conte di Tolosa veniva a quella vòlta con un’ar- 
mata francese, non volle aspettarne l’arrivo, e partì; co- 
sicché don Francesco di Velasco, liberato dai presenti 

j, ìrf'iHV-i' i j. a *i li 

(_l) Memorie del mareieiallo di Berwick, T. LXVI, p. 1-18 - San 
Phelipe , Comentarios , ano de 1704, T. 1, p. 120. - Lord Mahon'f War 
of thè Succession in Spain , c. 3. p. 82*84. - Guglielmo Cose, La Spa* 
gnu follo i Borbonici ,c. 9, p 352. * La Ilotle, lil> LVI, p. 32. 
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nemici, credette che o non vi fossero più malcontenti 
nella Catalogna, o che gli spiriti loro fossero fiaccati del 
tutto. Il' principe di Darmestadia aveva però rannodate 
colà- le sue corrispondenze, e seppe nell’anno seguente 
giovarsene. Intanto, perchè la sua spedizione non fosse 
pienamente infruttuosa, tentò un'altra imprèsa, il cui 
utile volse poi tutto a prò dell’Inghilterra. Assaltò all' im- 
provviso nel calen di agosto la fortezza di Gibilterra, la 
quale, benché rilevantissima, non era presidiata da più 
di cento uomini. Occupolla agevolmente, e rimastovi 
con duemila uomini; si diede subito ad accrescerne le 
fortificazioni e a renderla inespugnabile. Il cavaliere 
Rooke, dopo munita la piazza di provvigioni, diede al- 
le vele, e nei giorno a4 d’agosto si abbattè nell'acque 
di Malaga con l’armata francese , capitanata dal conte di 
Tolosa, figliuolo legittimato di Luigi XIY, grand' aromi» 
. raglio di Francia. Erano le due armate numerose, l’una 
di quarantacinque vascelli di linea, l’altra di quaranta» 
sette; sfolgoreggiaronsi per tutto un giorno con l’ arti- 
glierie, cojn molt^ perdita d’uomini dall’ una parte e 
dall’altra, ma alla sera si separarono senzachè nè dal- 
l’uno nè dall’altro canto alcun vascello fosse preso o 
sommerso (i). 

Passati gli estivi ardori, l’arciduca Carlo inoltrossi fi- 
no a Coimbra, mentre che il suo esercito scendea di bel 
nuovo in campo sotto il comando del marchese Das Mi- 
nas, vecchio di settantanni, ma pure l'unico capitano 
di vaglia che avesse avuto il Portogallo in questo seco- 
lo. Gli alleati erano allora preponderanti di forze; ed il 

(I) La Hode, lib LVJ, p. 433. - Lord Mahon’t ÌV ar of thè Succo*- 
sion in Spain, c. 3, p. !00. - Sari Phelipe, Comentarioi, T. I, p. 128. 
- Coxe, La Spagna «olio i Borbonici, c. 9, p. 357. - Maresciallo di 
Berwicfc,p. 18. - Saial-Simon T. IV, p. 235. 
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Bervik, all'incontro, Vedeasi molto indebolito per causa 
«Ielle malattie de’ suoi soldati, della moria che lo avea pri- 
vato di molti cavalli, e della ritratta così del re Filippo, 
come dell* truppe della casa del ri dall’esercito. Più anco- 
ra noceangli i contradditorii ordini ch’ei riceveva da Ma- 
drid, e la dappocaggine ed imperizia di tutti i ministri ed 
abbondanzieri spagnuoli relativamente a tutto ci b che si 
riferiva ai bisogni dell’esercito. Correa voce oltreciò che 
Io stesso Bervik dovesse venire rimosso; perciocché es- 
sendo stata l* principessa degli Orsini costretta, per co- 
^mandamento di Luigi XIV, a partile dalla Spagna, la re- 
gina, altamente di ciò {stizzita, supponendo che il Ber- 
vik avesse fatto male uffizio contro l'Orsina^ facea instan- 
za presso lo suocero per la rimozione di lui. Sconcertata 
affatto era poi l’amministrazione delle finanze e trascura- 
to il vettovagliamento dell’esercito a motivo della parten- 
za dell’ Otri, il quale erasene andato In compagnia della 
sua protettrice. A malgrado di tante difficoltà ed angu- 
stie, il Bervik, con la sua fermezza e valenzis nella di- 
fesa del passo d’Agueda, arres^p l'esercito degli alleati, 
il-quale era entrato in Ispagna dalla parte di Ciudad-Ro- 
drigo. L'arciduca Carlo vide deluse le speranze dategli 
daH’almiraute di Castigiia; chè di tanti decantati parti- 
giani dell’Austria non uno venne a raggiugnerlo* Che 
anzi i villani casigliani si lasciavan ardere le case piut- 
tostochè gridare viva Carlo HI. I due eserciti si sfolgo- 
reggiarono con le artiglierie nei giorni 7 ed 8 di otto- 
bre senza venire a pugna manesca. Giunta in seguito la 
stagione delle piogge, ebbero termine le loro operazio- 
ni. Poco poi pervenne a Madrid il maresciallo Tessè ad 
assumere il comando delle forze dei due re, e il duca di 
Bervik fece ritorno in Francia ( 1 ). 

(I) Marcciallo di BerwicW , T. LXVI, p. 19-29. - La Hode, lib. LV1, . 
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Cosi venne a fioe l'anno 1704, in cui di procure si 
mutarono in avverse le sorti della Francia. Nella Fian- 
dra nulla erosi operato; in Italia ed in Ispagna i lieti suc- 
cessi aveano in certo qual modo compensato gli avversi; 
nella Linguadoca eraai spenta una disastrosa ribellione; 
ma l’universale a questi poco strepitosi eventi non ba- 
dava: andavano solo per le bocche del|a fama la tremen- 
da battaglia di Hochstett o Blenemia, la perdita quivi av- 
venuta d'un intiero esercito, la codardia d'un poderoso 
corpo cbe senza combattere si era arreso in potestà dei 
nemici nel villaggio di Blenemia ,. la rovina totale di 
quell'unico alleato che si avesse la Francia, l’evacuazio- 
ne di tutto il territorio germanico. Luigi XIV fu nel suo 
reame quello cbe sopportò con maggior fermezza e ma- 
gnanimità quel gran disastro. Afflitto oltremodo per lo 
scorno, più ancora che pel danno di una resa che gli pa-* 
reva una macchia indelebile per la Dazione, non mostrò 
al di fuori nè stizza nè sgomento, in nulla cambiò il so- 
lito mudo di vivere, non fece nemmeno provare gli ef- 
fetti dell'ira sua ai generali ed ufdziali vinti. Il pubbli- 
co, all'incontro, si vide immerso nella costernazione; la 
corte si scatenò contro di quelli ai cui falli s'apponeva 
la causa della riportata sconfìtta. Invalse allora fra’ cor- • 
tlgiani il male vezzo di fare i saputi in materia di cose 
militari, di biasimare le operazioni dei capitani, e porre 
a severo squittinio e generali e marescialli e* ministri. 
Una nuova libertà di censura s’introdusse in Francia, 
cui si opponevano dianzi la reverenza ed il timore che 
il re incuteva. Luigi fu poi molte volte costretto a cede- 
re alla forza di quell’opinione che prevaleva, benché 


p. 436 - Lord Mahon$ Wav of thè Sttccession, c. 3 , p. 104. * Saiot- 
Situou , T. IV, p, 294, 
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persuaso talvolta che utili servitori fossero ‘da essa in- 
giustamente condannati o resi impotenti ad operare il 
bene; della quale persuasione tutto il carteggio della 
Mentenon negli ultimi anni di questo regno fa fede (i). 

Con tutta l’alacrità ed assiduità si rimise Luigi XIV al- 
l'opera; ei ben s’ Avvide che gli alleati apparecchiayansi 
a fare impeto contro di lui da ogni parte all’ aprirsi del- 
la prossima stagione campale, e volle porsi in grado di 
far testa da per tutto. Si stenta a comprendere il come la 
Francia potesse fare sì grandi sforzi. Già da gran tempo 
si udivan querele, ma dall’anno 1688. in poi non si po- 
tea negare che il popolo soccombesse sotto la gravezza 
del peso, che la miseria andasse rapidamente crescendo 
e nelle città e nei campi, che il lavoro fosse abbandonato 
e che la popolazione andasse di molto assottigliandosi. 

*Contuttociò si gagliardi erano gli ordini del governo, 
tanta l’energia dell’unica volontà reggitrice, e tanta 
l’assuefazione all’ obbedienza, che ad ogni cosa si prov- 
vide, gli eserciti tutti furono posti a numero, e in niuna 
parte vi fu didatta nè d'uomini nè di danari (a). 

Stava per aprirsi la stagione campale, quando si ebbe 
notizia della morte dell’imperatore Leopoldo, avvenuta 
1705. in Vienna nel giorno 6 di maggio del 1705, anno settan- 
tesimoquinto dell'età sua. Da gran tempo era egli affetto 
da somma labguidezza, la quale degenerò in idropisia; 
timido e sospettoso, si toglieva agli altrui sguardi, co- 
sicché nella sua 6tessa corte era conosciuto da quei soli 
i quali lo servivano. Niun cambiamento portò la sua mor- 
te nella politica del gabinetto di Vienna. Giuseppe, re dei 


(1) Saint-Simon, T. IV, p. 228. • Lettere di madama di Maiotenoa 
alla principe*» degli Oraini, passim. 

(2) La Hode , Ub. LVH, p. 439. 
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Romani, suo Ggliuolo primogenito, già pervenuto all’e- 
tà di ventisette anni, gli succedette senza verun contra- 
sto e senza punto modificare i politici divisamenli del 
padre. Egli era, non altrimenti che Leopoldo, d’indole 
dura e caparbia, mosso da meschini ed invidiosi senti- 
menti, pieno di pretensioni, senza pe^rò credersi astret- 
to a fare alcunché di rilevante, cosicché lasciava che t 
suoi alleati facessero essi. Non v’era mai stato imperatore 
che avesse avutosi poco riguardo per la libertà germanica, 
come Leopoldo, ancorché il suo procedere dispotico non 
fosse avvalorato nè dalle doti dell’ ingegno nè d» for- 
ze reali. Egli aveva creato un nono elettore, cioè quello 
d'Annovria; dato all'Elettore di Brandeburgo il titolo di 
re di Prussia; decretato che i due Elettori della casa ba- 
varica fossero posti al bando dell'Imperio, ad onta della 
contraria risoluzione de^i tre collegi, ed in virtù della sua 
onnipotenza. Più dispotico ancora e più crudele d'assai 
era stato coll'Ungheria, in cui si era proposto di abolire 
ad un tratto e la libertà di coscienza di cui vi godeano i 
protestanti, e i privilegi della nazione, e di far dichiarire 
ereditario il trono nella -sua famiglia. Procedette a verso 
il suo scopo per la via de’ supplizi. Nell’anno 1688 tren- 
ta carnefici coi loro valletti si videro adoperati senza posa 
ad eseguir le sentenze proferite dal tribunale per lui in- 
stituito in Eperies nell Alta Ungheria. Eppure la tema che 
Luigi XIV incuteva, valse per Leopoldo quanto avreb- 
bero potuto valere le forze e le virtù. I potentati prote- 
stanti e liberali d’Europa non cessarono mai dal dargli 
favore, e ad essi-ei fu debitore dello stabilimento della 
sua potenza (1).' 

\ 

(I) Biografia Universale, T. LXIV, p. 178. • Li Hode, lib. LVII , 
p. 444. - Liniera, lib. XV, p. 174. 

Sismo»!, T . XXVI. ' 24 
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Giuseppe, suo successore, offri la pace agli Ungberi, 
e protestandosi scevro da ogni rancore contro di loro, 
promise di porre in oblio, tutte le loro offese. Ma iotanto 
egli opprimeva crudelmente i Bavari, che (1 destino del» 
l'armi avea fatto cadere nelle sue mani. Aveva determina- 
to di riunire la ducea di Baviera' coi suoi Stati ereditari. 
La nobiltà fu disarmata e taglieggiata senza misericor- 
dia; tutte le ricchezze di Monaco vennero rapite, le cit- 
tà assoggettate a gravissime taglie, i maschi del contado 
costretti ad arruolarsi negli eserciti austriaci. 11 popolo 
La varo, stanco di tanta oppressione, si sollevò. Acche- 
tilo Giuseppe cdn un indulto; ma cessata che fu la re- 
sistenza, il premesso perdono fu rivocato, e nessuno 
quasi dei principali malcontenti scampò dal patibolo. 
Furono parte impiccati, parte decapitati, parte squarta- 
ti, e le membra squarciate appese a dei pali presso le 
porte della città. Gli Ungheri, avvertiti da questo esem- 
pio, rifiutarono l’infido perdono loro offerto, e continua- 
rono una guerra la quale, congiunta con quella accesa 
da Carlo Xli di Svezia nel Settentrione d'Europa, dava 
al novello imperatore non lieve apprensione. Il giovane 
monarca svezzese, delle cui arrisicate geste si alta suonò 
la fama, era però uomo il quale si lasciava trasportare 
da una cieca smania di guerra senza veruna scorta di ra- 
gionata politica. Ma l'impresa da lui assunta di balzare 
dal trono di Polonia il re Augusto di Sassonia, e di por- 
re in suo luogo il palatino Stanislao Leczinski, cui lece 
incoronare nei 4 di ottobre del 1705 , e le strepitose vit- 
torie da lui riportate contro i Sassoni, i Polacchi ed i Mo- 
scoviti, faceano stupire l'Europa. E la elsa d’Austria, la 
quale era amica ed alleata di Augusto di Sassonia, e non 
poteva prevedere il dove si fermerebbe l’impelo del 
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novello conquistatore, erane particolarmente sgomen- 
tata (1). 

Cinque erano gli eserciti con cui Luigi XIYvolea far 
testa agli alleati; a quello appostato in riva alla Mosella 
era preposto il Villars, all’ altro in riva al Reno il Mar- 
sén, a quello nelle Fiandre il Vrlleruà, all' italico il Van- 
tinolo, ed alle forze francesi e spagnuole unite nella pe- 
nisola ispanica il Tessè, sotto il re Filippo Y. A fronte del 
Villars stava il nemico più formidabile. L’endica immen- 
sa di vettovaglie e di munizioni da guerra che gli alleali 
aveano fatto in Treveri, era certo indizio che il Marlbo- 
rough si proponea di irrompere da quella parte fin nel- 
la Lorena, ove i popoli, affezionatissimi al loro duca e 
travagliali continuamente da’ Francesi fin dai tempi di 
Luigi XIII, a braccia aperte lo aspettavano. E si avverta 
che da quel lato era aperto l’ingresso ai nemici nella 
Sciampagna e nelle province del mezzo del reame, pri- 
ve di piazze per la difesa. 11 Villars, appostato nella con- 
trada assai povera che bagnano la Sarra e la Mosella, 
aveva da sostenere .(re rilevanti piazze, Lucimburgo, 
Tionvilla e Sarraluigi. Inanimivajo il Ciamigliart a dar 
battaglia, anziché indietreggiare: essere, diceaglf, la sua 
infanteria numerosa quanto quella dei nemici, poco mi- 
nore il numero della sua cavalleria. In realtà però, gli 
alleati' a vean novantamila uomini in armi da quella par- 
te, ed il Villars non più di cinquantacioqueimla. Dal car- 
teggio del ministro e del re con tutti i generali nel cor- 
so di questa guerra si desume che Luigi XIV e il Ciami- 
gliarl inculcavano sempre i più arrisicati divisatnenli, 

(I) La Mode, lib. LVII, p. 445. • Lumen, lib. XV, p. 175, 184 « 
187. - Larrey, T. Vili, p. 416. - San Phtlipt. Comenlariot , T. I, 
p. 144-163. • Continuazione della Storia, <1* Inghilterra di Rapin Thoyraa, 
T. XII, lib. XXVI, p. 154. * 
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supponendo maggiori di quel che erano le proprie for- 
ze, mentre i generali studiavansi, all’incontro, di ratte- 
nere quella foga, e gli ufficiali erano ancora più sbal- 
danziti di quello che fossero i loro capi: colpa forse del- 
le guerre diuturne; perciocché i più prodi si stancano an- 
eh' essi dei continui pericoli che loro tocca incontrare, 
e s’inducono nella persuasione di dover essere inevita- 
bilmente o nell’ uno o nell’altro incontro vittima di mor- 
te o di gravi ferite (i). 

Essendosi il Villars con somma diligenza impratichito 
del terreno fin dal mese di febbraio, quand’ era tuttora 
coperto dalle nevi, elesse per accamparsi un luogo assai 
forte per natura nei boschi di Sink e presso Fronisberga, 
ove, nel mentre che copriva Tion villa, potea procacciarsi 
agevolmente le vettovaglie da Metz e mantenersi i passi 
sicuri per a Lucimburgo e Sarraluigi. Il grosso esercitò 
avversario, composto così d’inglesi e Olandesi, come di 
Tedeschi somministrati dai circoli dell’Imperio, si mos- 
se soltanto nel giorno 1 1 di giugno, e dispiegatosi sulle 
rive della Sarra, due giorni dopo vehne ad accamparsi 
dirimpetto al Villars. Ma poco vi stette, cbè il suo capi- 
tano supremo, duca di Marlborough, riconosciuto il sito 
in cui stavano accampati i Francesi, e giudicatolo in- 
espugnabile, nella notte dei 17 senza strepito sloggiò. 
Diede poi la colpa del male esito dei fatti divisamenti al 
principe Luigi di Badena, accagionandone il suo indugio 
nel porsi in moto con le truppe dei circoli dell’Imperio. 
Il Marlborough era gonfio d’orgoglio per la sua vittoria 
di Blenemia; il Tedesco, anch’egli orgoglioso; corsero 
fra di loro acerbe parole (a). 

. (I) Vengasi in particolare nelle Memorie del Villars, T. LXlX,p. 183, 
la lettera di lui al Cliamillart } dei 7 di giugno del 1703. 

(~) Memorie dvl Villars, T. LXiX, p. 185. - Continuazione della Sto* 
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Partitosi il Marlborougb, fu costretto il Villars a man- 
dare una parte delle sue schiere a rinforzare gli eserciti 
che in Fiandra ed in Italia guerreggiavano. Congiunse poi 
nel giorno 3 di luglio le residue sue forze con quelle del 
maresciallo Marsén, per difendere unitamente l' Alsazia 
contro il principe di Badena.Ma poco poi il Marsdn andos- 
sene co’ suoi in Fiandra; cosicché, essendosi finalmente 
uniti nel mese di agosto con le truppe avversarie i con*- 
tingenti dei Circoli, lentissimi sempre a muoversi, il Vil- 
lars trovossi di gran lunga inferiore di forze ai nemici. 
Pose ógni studio a difendere contro di loro le linee d’A- 
ghenovia,che per ben dodici leghe si stendono dal forte 
detto di Luigi infino al Reno: in numero di trentacin- 
quemila al più erano i suoi, mentre gii avversari som- 
mavano a cinquanta e più mila uomini; ma egli tenne le 
schiere riunite in cambio di sparpagliarle nel largo cam- 
po che dovea difendere, e gli venne fatto di portarsi fi- 
no al termine della stagione campale senza lasciarsi nem- 
meno scalfire (i). 

Era di vero il maresciallo Villars il più valente e il 
più fortunato ad un tempo dei generali che avesse an- 
cora la Francia; eppure quello ch'ei potè fare si ristrin- 
se nell’irapedire i progressi dei nemici. Luigi XIV con- 
fidava di più nel Villefuà, suo amico fin dall’infanzia: 
la prosunzione di costui pareagli coscienza del suo va- 
lore, e a lui di fatti avea dato il comando del più pode- 
roso e fiorito suo esercito, assegnandogli per compagno 
l’ Elettore bavaro, creato governatore de’ Paesi Bassi spa- 
gnuoli in ricompenso dei perduti dominii. Anche l’Elet- 


ria di Rapi» Thoyrai, T. XII, lib. XXVI, p. 148. - La Hode, lib. LVII, 
p. 441. • Limiers , lib XV, p. 183. 

(I) Memoria del Villara, T. LXIX, p. 188-200. 
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tore godei fama, però immeritata, di buono e Talento 
capitano, solo perchè aveva guerreggiato lungamente e 
combatteva con sommo valore. A cento e dicianove bat- 
taglioni e centosessanta squadroni sommavano le forze 
del Villerui. Espugnata, all' aprirsi della stagione campa- 
le, la città di Huy, ei minacciava Liegi. Ma non appena il 
Marlborough, toltosi da fronte del Villars, venne col 
grande esercito degli alleati nei Paesi Bassi, che il Ville- 
ruà frettoloso si ricondusse negli antichi suoi trincera- 
menti, i quali con molta diligenza avea nei precedenti due 
anni fortificato. Dalle rive della Mosa presso Namursten- 
devansi questi trinceramenti fino al luogo in cui la Dila 
sbocca nella Schelda, inferiormente a Malines, e chiude- 
vano affatto, coll’aiuto di varii fiumi di cui costeggiavan 
le sponde, l’adito nelle Fiandre dal lato della Germania; 
ma eran lunghi ben venti leghe. Ora ella è cosa diffici- 
lissima il custodire da per tutto delle fortificazioni sì am- 
pie, quando non v’è una posizione centrale da cui ai 
possa accorrer per tempo in qualunque punto a far testa 
al nemico. Alle quattro del mattino del giorno 18 di lu- 
glio i baroni di flotnpesch e di Verderen irruppero con 
diciotto o ventimila uomini in quei trinceramenti pel 
ponte del castello di Yanghen, mentre l’esercito france- 
se veniva con due altri assalti dal Marlborough distratto. 
Allora il Villeruà e l'Elettor di Baviera, appigliatisi sen- 
za dimora al più giudizioso compenso, in cambio di osti-. 
v narsi a ricacciare fuori dai trinceramenti 1 nemici, si ri- 
tirarono in buona ordinanza e non calteriti nel cosi det- 
to campo del Barco, in vicinanza di Lovanio, già stato 
celebrato nelle precedenti guerre come il sicuro ricovero 
del più debole. Quindici giorni di poi, abbandonarono 
quel luogo, e andarono ad accamparsi in un sito, forte 
egualmente per natura, tra il fiumicello Iscie e la foresta 
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di Suegn/es. Tenne loro dietro il Marlborough, e giunto 
dirimpetto ai Francési nel giorno 18 di agosto, propo 1 - 
neva, benché il sole fosse già oltre la metà del suo cor- 
so, di andar subito all'assalto. I generali degli altri Stati 
alleati chiesero che si facesse consiglio di guerra, in cui 
nnanimeiliante si riconobbe esser possibile sloggiare i 
Francesi e romperli, ma corrersi rischio eoa ciò di per- 
dere la metà fors'anco delle schiere- Il Marlborough, non 
molto sollecito delle vite de’ suoi soldati, gente per la 
massima parte straniera e mercenaria, da lui apprezzata 
a danaro, rinnovellava le instanze perchè si combaltes- 
se; aggiuntochè~una sconfitta non potea volgere a grave 
pericolo della sua patria, multo lontana dalla sede della 
guerra; ma i generali olandesi e tedeschi, stretti da al- 
tri doveri, ricusarono di ubbidire. Si dolse il Marlbo- 
rough con acerbe ed altiere parole, che gli si togliesse 
di mano una certa vittoria; onde venne in fama d’uomo 
superbe^ ed inetto a farsi amare dai generali suoi com- 
militoni (i). 

L'armi francesi avevano tuttora la fortuna seconda in 
Italia. Il Yandom^nel giorno g di aprile erasi finalmen- 
te impadronito di v Yerrua, dopo un assedio in cui il suo 
esercito era stato crudelmente travagliato dagli stenti e 
dalle asprezze della stagione, e nel corso del quale i Pie- 
montesi si erano segnalati per molte grandi ed inclite 
pruove di valore. Aveva egli in seguito spianato del tutto 
le fortificazioni di quella piazza tanto formidabile^ Nello 
stesso tempo il gran priore suo fratello costringeva gl'im- 
periali ad evacuare Rovere, Ostiglia e la Mirandola. Nella 

(I) La Rode, lib. LVII, p, 448. • Continuazione della Storie di Ra- 
pili Thojrrai, T. XII, lib. XXVI, p. I5J. • Lamberly, Memorie e Ne- 
goziazioni, T. Ili, p. 476. - •• * , , 



•» 


3 7 6 STORIA DE’ FRANCESI ' 

quale occasione si vide che l'imperatore sapea trarre prò* 
Sito dall’istesse avversità dei suoi alleati; perciocché, 
avendo Francesco Pico della Mirandola, nel giorno 11 
di maggio, arresa la sua città capitale ai Francesi che lo 
assediavano, l'imperatore lo dichiarò decaduto per fello» 
sia da quel ducato, e tre anni dopo vendette’ il picciol 
principato della Mirandola al duca di Modena per dugen- 
tornila doppie (i). Monmeiiano in Savoia erasi finalmen- 
te arreso ai Francesi alla metà di dicembre, dopo un as- 
sedio durato diciotto mesi; e Nizza a mare con Villafran- 
ca cedevano in aprile all' armi del duca della Fugliada. 
Rimase in potestà di Vittorio Amedeo nella contea di 
Nizza il castello soltanto di questa $iltà, il quale, asse- 
diato poi dal Bervik, venuto colà a bella* posta dalle Ce- 
venne, ov’era sottentrato nel luogo del Villars, cadde 
solo nei giorno 4 di gennaio del 1706. Calatosi il duca 
della Fugliada dalla contea di Nizza nel Piemonte, venne 
ad assediare Chivasso, di cui s’ impadronì nel gytrno 29 
di luglio, ponendo il duca Vittorio Amedeo in timore di 
vedere ben presto assediata Torino. ' Ridotto il duca di 
Savoia a condizione che disperata pareva, dagli alleati 
implorava pronti e gagliardi soccorsi.! potentati maritti- 
mi gli mandavano bensì qualche sussidio di danari, ma il 
più urgente suo bisogno era quello d'aver soldati, e il 
principe Eugenio, suo consanguineo, ch’era stato il prin- 
cipale autore della risoluzione da lui presa di gettarsi 
dalla parte austriaca, moveva cielo e terra in Germania 
per procacciargli i troppo necessari soccorsi. Glieli otten- 
ne, e ne fu fatto egli stesso condottiere. Ma avendo il 

(I) Pare che non per avere arreao la cidi per forza agli assediato™, 
ma bensì per avere avuto trattato di darla altrimenti al gran priore, foaie 
il duca Francete» Pico dannato di fellonia. Vegga»! Butta , tifa. XXXV, 
T. IX, p. 49 della citala edizione, ..... 
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Yandomo e il gran priore, suo fratello, ributtati gli Au- 
striaci da tutti i paesi posti fra ’l Mincio e l'Adige, Eu- 
genio non potè per la via di terra sboccare nel piano 
della Lombardia; arrischiossi a venirvi coll’esercito tra- 
versando il lago di Garda, e ottenne l’intento. Afferrate 
le rive salodiane, si fece avanti pel territorio bresciano 
e poi per quello di Bergamo; cosicché rimaneagli soltan- 
to da valicar l’Adda per entrare nel ducato di Milano, 
quando il duca di Vandomo gli si affacciò nel giorno i5 
d'agosto per chiudergli il passo sul ponte di Cassano. Di- 
nanzi a questa città, -che giace sulla sponda destra del 
fiume, evvi un’ isoletta formata dal fiume stesso e da un 
canale ritorto, che, nato dalla sinistra sponda dell’ Adda 
sopra Cassano, nel fiume ritorna poi sotto. Aveano i Fran- 
cesi fortificato entrambi i ponti che dall’una e dall’altra 
riva mettono nell’isola; provaronsi i Tedeschi a recarli 
in loro mano. Il principe di Linanges, alla testa dell’an- 
tiguardo d’Eugenio, s’impadronì con feroce assalto del 
primo di questi ponti, e nell'isola entrò* ma da' Fran- 
cesi riurtato, dopo una fiera zuffa fu costretto ad uscir- 
ne. Eugenio in persona si spinse allora innanzi con le 
migliori sue schiere, e ricuperato il ponte, occupò tutta 
l'isola: stava già per impadronirsi dell’altro ponte, che 
gli dava l’adito in Cassano, quando il Yandomo, a cui 
nel forte della mischia era stato ucciso sotto un cavallo 
e trafitto a fianco un suo paggio, accorre con un polso \ 
dei suoi valorosi granatieri, sbaraglia e fuga i nemici sul 
ponte, e nell’ isoletta spingendosi, da quella e poi dal- 
l’altro ponte discaccia gli Austriaci. Mollissimi furono dal- 
l’una parte e dall’altra gli uccisi, ma tanto eguali le per- 
dite, che entrambe le parti si attribuirono la vittoria; il 
fatto è che Eugenio volea passare per venire in aiuto del 



3 7 8 • STORIA DE' FRANCESI , ;< 

duca di Savoia, e fu costretto a dar indietro. Egli è vero 

tuttavia ch^ il Vandomo non s’ardì di perseguitarlo (i). 

Improspere furono pei Francesi in quest'anno le vi- 
cende della guerra in Ispagna. Luigi XIV era stato co- 
stretto a cedere al capriccio d'Uoa regina dì diciasette 
anni, e restituirle la principessa degli Orsini, sua confi- 
dente ed amica, per non tirarsi addosso l’inimicizia di 
una fanciullacbe facea fare al marito quel eh' essa volea, 
e la quale, n’andasse anche il reame, voleva riavere la 
sua cameriera maggiore. Gli è vero che tutti gli altri ten- 
tativi fatti da Luigi per riformare in meglio il governo 
della Spagna erano stati infruttuosi. 11 cardinale Porto 
Carréro ed i signori castigliani che avevano indotto Car- 
lo 11 a testare in favor di Filippo, non voleano propria- 
mente saperne di riforme. Per un malinteso amore od 
orgoglio di patria ricusavano di acconsentire alla minima 
innovazione degli usi antichi, ed all’abolizione di verna 
abuso. Per altra parte i Francesi che andavano in Ispa- 
gna, pareano tutti, niuno eccettuato, nati falli per offen- 
dere gli Spagnuoli con la loro saccenterìa, la loro sma- 
nia di biasimare ogni cosa e mutar tutto a proprio sene 
no. Degli ambasciatori colà inviati non parlo, poiché si 
risguardavano subito come tutori del re e del reame. Il 
cardinale d’ Estrdes', l’abate suo nipote, e il duca di Grame 
monte, successore di questi, non aveano guardato ad of- 
fendere la nazione e la regina, e il re stesso, e i generali 
francesi che in Ispagna militavano. Luigi si era persuaso 
della deplorabile debolezza e dappocaggine del nipote. 
Avendo conceduto all’Orsina la facoltà di venire al suo 
cospetto in Versaglies per giustificarsi, era rimasto sod- 

f> 

(I) La Hode, tib. LVII, p. 452-458. • Carla Bolla, lib. XXXV, T. IX, 
p. 50-57. - Muratori, Annali il’ Italia, T. XVI, p. 82. 
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disfattissimo dell’ ingegno e dei modi di lei} e capacita- 
tosi che per di lei mezzo, e non altrimenti, poteva go- 
vernare la Spagna, dopo averle date le sue instruziont, 
le permise di tornare a Madrid. Le concedette eziandio 
l’Orrì per direttore delle Gnanze, e scelte per suo amba- 
sciatore in Ispagna il presidente Amelot, persona di po- 
co illustre nascita, ma assennato, modesto e affezionatis- 
simo alla principessa. Giunsero l'Orrì e l’Arnelot a Ma- 
drid nei primi giorni dell’anno} la principessa non vi 
pervenne se non nel mese di luglio. Contrasse prima una 
stretta amicizia con la Mentenon, (lei che fa fede la sus- 
seguita loro epistolare corrispondenza, venuta alla pub- 
blica luce con le stampe. Vi si ravvisa con molto stupore 
la modestia o per meglio dire l'umiltà della Mentenon, 
la quale, abbagliata dallo splendor dei natali e dal grado 
della principessa, le parla sempre col tuono d' un’ infe- 
riore, si protesta avversa alle pubbliche brighe, cui dice 
di non comprendere, si schermisce dal dar consigli e dal 
manifestare il suo parere, e sostiene di non godere nè 
voler godere autorità alcuna, ma nel tempo medesimo 
appalesa con moltissima grazia la sua affezione pel re } per 
la duchessa di Borgogna e per la regina di Spagna, di 
lei sorella, e per la Francia (i). Nelle lettere della princi- 
pessa degli Orsini non si scorge all’incontro indizio ve- 
runo dello spirito e del senno per cui fu celebrata dai 
suoi contemporanei. 

Mentre che il re e la regina di Spagna, intenti allo 
ineschine brighe di corte, assumeano e rimovean mini- 
stri senza porre fidanza in alcuno, e senza sapere vol- 

t 

()) Lettere inedite di madama dì Maintenon e della principeaaa de- 
gli Oraini, 4 volumi in-8 1826. - Lord Mahon’i tVar of thè Succet* 
tion, c. 3 r p. 120 - San Pkeltpe, Comenlariot, T. I, p. 151. - Me- 
morie del duca di Noaillea, T. LXXH, p 346 e aegg. 
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gere il pensiero a quel che sarebbe stato necessario per 
la salvezza e pel bene della monarchia, le cose loro an- 
davano rapidamente declinando. Per effetto della univer- 
sale trascuranza aveano essi perduta nel precedente anno 
la piazza di Gibilterra; posero a repentaglio e sagrifica- 
rono infruttuosamente in quest’anno le forze della mo- 
narchia per ricuperare quella sterile roccia. L’assedio' di 
Gibilterra, incominciato fin dall’ottobre del precedente 
anno, fu proseguito in tutto il corso dell’inverno. Il ma- 
resciallo Tessè venne a pigliare il comando degli asse- 
dienti in luogo del Villadarias, capitano più valente di lui. 
La fortezza, cfie dall'armata inglese era continuamente 
provveduta di ogni cosa bisognevole, non potea stringersi 
con qualche frutto ove non fosse incalzata anche dalla 
parte del mare. Prescrissesi pertanto al barone di Puen- 
tfs, che trovavasi nel porto di Cadice con tredici vascelli 
da guerra, di concorrere all’assedio di Gibilterra. Invano 
rimostrò il Puentfs, che trentacinque vascelli di linea in- 
glesi stanziavano nell’ acque del Tago, e che il loro am- 
miraglio Leake, il quale stava all’erta, sarebbe subito ac- 
corso a chiudergli la ritratta. Fu forza ubbidire : giunse 
egli nel giorno 16 di marzo dirimpetto alla fortezza, e 
nel giorno ai dello stesso mese l’armata inglese venne 
ad accerchiarlo. Tentò con disperato valore d' aprirsi il 
varco per a traverso le loro navi, e gli venne fatto, ma 
perdette cinque de’ suoi vascelli. Il Tessè fu in seguito 
costretto a levare 1’ assedio nel giorno 39 di aprile, e 
ne ritrasse l’esercito talmente indebolito, che non era 
più in grado di far testa ai Portoghesi (1). 

(I) La Mode , lib. LV(I, p. 459 - Memorie del Te»»è, T. II, e. 9, 
p. 151. - San Phelipe, Comentarios, T. I, p. 152. - Lord M aho ni 
ff'ar of ihe Succtuian, e. 4 , p. 126. - Guglielmo Cose, La Spagna 
•olio i Borbonici, c. 12, p. 419. 
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Benché P esercito portoghese governassero per turno 
il marchese di Corzana, il lord Galloway e il barone di 
Fagel, che si davan la muta l’un l’altro ogni settimana 
(vicenda la quale dovea nuocere assai all' unità dei dlvi- 
samenti ed alla buona condotta delie operazioni), cion- 
nondimeno, essendo il confine ispanico aperto e niuna 
“piazza in grado di difendersi, venne fatto agli alleati di 
impadronirsi, prima che gli estivi ardori costrignessero 
le schiere al riposo , di Salvatierra , Valenza d’Alcantara ed 
Albucherca. Le crudeltà e le profanazioni commesse nelle 
città espugnate, e attribuite all’empietà degl’inglesi e 
degli Olandesi, resero il nome di Carlo III piu aborrito 
di prima dagli-Spagnuoli; lo diceano amico e protetto 
dagli eretici, e in una medaglia coniata in Madrid lo 
chiamarono il re cattolico per grazia degli eretici. Ma i 
grandi eran però meno teneri deH’onor nazionale. Seb- 
bene l'almirante di Castiglia, già da gran tempo negletto 
ed umiliato, fosse morto al seguito dell’arciduca, molti 
altri signori si apparecchiavano a seguire il suo esem- 
pio; gl’ Inglesi aveano cominciato a spander danari a pie- 
ne mani, e parecchi si lasciarono corrompere. In Madrid, 
in Granata, in fodice si ordirono trame per dare quelle 
città alle truppedegli alleati] furono in tempo scoperte 
e sventate col supplizio de’ cospiratori, ma quella di Bar- 
cellona ebbe pieno esito. La Catalogna, che si era data in 
potestà della Francia sul finire del regno di Luigi XIII, e 
aveva affidata a quel re la difesa delle proprie libertà, era- 
sene poi, ed a ragione, amaramente pentita. Covavano tut- 
tora quei popoli un alto rancore pel crudele trattamento 
cui la Catalogna era stata assoggettata sotto il reggimento 
del Riciliù e del Mazarini. Il principe diDarmestadia avea 
fomentato quell’astio nel tempo che governava quella pro- 
vincia in nome di Garlo II j nè poco conferivano ad esa- 
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cerbario quell’odio e quella gelosia cbe in ogni tempo 
aveano i Catalani nodrito contro i Casligliani. Con que- 
ste disposizioni degli animi bastava un 1 occasione propi- 
zia per fare cbe la provincia tutta in armi sorgesse. E 
gli alleati non la lascìaron mancare. Il lord Peterbo- 
rough, partitosi dall’ Inghilterra sulle navi dell’ ammi- 
raglio Showel con tremila Inglesi e duemila Olandesi,* 
gente agguerrita, e colla facoltà di approdare ove me- 
glio piacessegli, o in Ispagna, o nella Liguria per soccor- 
rere il duca di Savoia, pigliò seco in Lisbona l’arciduca 
Carlo, e in Gibilterra il principe di Darmestadia con due 
altri mila uomini, e venne ad approdare nel golfo di Va- 
lenza, ove avendo trovato il popolo di quella provincia 
istizzito contro i Francesi, disgustato di Filippo V e 
propenso all’arciduca, s’impadronì del castello di De-> 
nia,e vi fece proclamare per la prima volta Carlo III re 
di Spagna e dell’ Indie. Di là prnponeasi di correr di volo 
a Madrid, lontana non più di cinquanta leghe; e sarebbe* 
gli forse felicemente riuscito l’intento, perciocché nè 
eserciti nè piazze forti gli chiudevan la via. Ma l'arcidu- 
ca e il principe di Darmestadia, a 1 quali non andavano a 
sangue l'imprese arrisicate, e che non avevano molta 
fiducia in lui, tenendolo per valente partigiano e prò 1 ca- 
valiere, ma non per un buon generale nè per un uomo 
di Stato, lo costrinsero a salpare alla vòlta di Barcellona. 
Giunsero dirimpetto a quella città nel giorno 16 di ago- 
sto; la trovarono ben provveduta di truppe e di muni- 
zioni; il valoroso e fedele Francesco di Velasco erane 
tuttora viceré; non meno di trentamila uomini si richie- 
devano per assediar la città nelle debite forme, e a sten- 
to il Peterborough , poich'ebbe sbarcato i suoi settemila 
uomini, potè mettere insieme, coi Micheletti e ladroni 
venuti dai monti a raggiugnerlo, mille e cinquecento al- 
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tri uomini. Contuttociò l’arciduca e il principe di Dar- 
mestadia stavano fermi nel volere che si tentasse l’im- 
presa, ma non sapevano additare il mezzo per eseguirla 
felicemente; per la qual cosa tutti gli uffiziali generali 
instavano acciò si sciogliessero di nuovo le vele, ed anzi 
gli Olandesi protestaronsi di non volere più ubbidire; 
cosicché fu mestieri rassegnarsi. Stava già l'esercito per 
scendere nelle navi allorché inaspettatamente nel giamo 
i 3 di settembre il lord Peterborough s’impadronì per so- 
prassalto della fortezza di Mongiuvich; intrapresa con- 
dotta con pari scaltrezza ed intrepidità. Il principe di 
Daruiestadia rimasevi ucciso da una scheggia di bomba; 
ma i suoi aderenti in Barcellona, che prima non si ar- 
divano fiatare, inanimiti per la conquista d’una ròcca 
creduta inespugnabile, levaronsi in armi da ogni parte: 
il viceré Velasco non fu più potente a raffrenarli, e si vi- 
de costretto a rendere, nel giorno 3 di ottobre, la città 
a patti. In termine poi di poche settimane la Catalogna 
tutta e il regno di Valenza l’ imperio di Carlo 111 rico- 
nobbero (i). 

Se gli alleati avevano fatto di molti progressi in Ispa- 
gna, in tutte l'altre contrade in cui infieriva la guerra, 
era tuttora la Francia assai formidabile; la perdita della 
Baviera veniva 'in certo qual modo contrapesata dalla > 
conquista di quasi tutti gli Stati della casa di Savoia. 
Luigi potea pertanto chieder la pace senza umiliazione, 
e concepire giusta speranza che si desse ascolto alle sue 
proposte. Ma gli alleati, insuperbiti dei loro prosperi suc- 
cessi, avendo sdegnosamente ributtato tutte le sue prati- 

(I) Lord Mahan't tVar oj thè Succeuion, c. 4, p. 130-160. Egli 
ebbe e «corta autentici documenti ; minor tede ai meritano gli autori «e. 
guenli: - San Phetipe, Comenlariot, T. 1 , p. 168-182; - Guglielmo 
Cose, La Spagna «otto i Borbonici, t. 12, p. 431 ; - La Mode, lib. Lil, 
p. 463. 
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che, era pur forza che Luigi e Filippo, suo nipote, fa- 
< cessero nel corso dell’inverno tutti gli sforzi possibili 

per mettersi in grado di reggere contro il nemico impe- 
li 706 to nella seguente stagione campale. Ma questa guerra era 
incominciata in tempo che la nazione sanguinava tuttora 
per le fèrite riportate nella guerra precedente contro la 
lega Augustana, in tempo che il traffico e l'agricoltura 
eramj nell’afflizione, la popolazione estenuata, le finan- 
ze sconcertate. L'avere dovuto far testa per quattro anni 
di seguito all'Europa tutta concitata alle armi, e sommi- 
nistrar tesori ed eserciti anche alla Spagna, non poteva 
non accrescere immensamente la distretta nazionale. Per 
sopperire ai presenti bisogni erasi sempre dovuto sagri- 
ficare il futuro, logorare il credito con gravosissimi ac- 
catti, vuotare tutti i magazzini, tutti gli arsenali, spin- 
ger le cose tutte all'estremo: i sagrifizi d'una stagione 
campale rendeano sempre più difficili, o, per meglio 
dire, più impossibili quelli della successiva. Mentre le 
cerne non si potevan più fare se non ponendo in opera 
asprezze e rigori insopportabili, con infinita desolazione 
delle campagne; la nobiltà, dall* quale unicamente trae- 
vansi gli uffiziali, e che non seguiva altro aringo che 
quello deli’ armi, scorge vasi infastidita essa pure della 
guerra. Ne biasimava tutte le operazioni, sconfidava di 
tutti i generali, tardi raggiugnea le bandiere, e se ne 
tornava per tempo, non volendo essere astretta a rima- 
nere con la soldatesca nelle stanze invernali; e quel che 
è peggio non si vedeva sorger da essa verun ingegno 
veramente guerriero, sia che tutti quelli cui la natura 
aveva copiosamente dotati delle prerogative a tal uopo 
necessarie, fossero tutti periti in giovane età nelle pu- 
gne, sia che quella soggezione che dava Luigi XIV, e 
quella uniformità a cui condannava chiunque da lui di- 
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pendesse, la fiammella del genio ammorzasse. Yidesi di 
fatti sino al finir del suo regno andar sempre scemando 
il numero de’ generali francesi. Egli era costretto a non 
preporre a’ suoi eserciti che uomini d’età volgente al- 
l’occaso della vita, tutti pieni di ferite e d’acciacchi, ac- 
canto ai quali non si vedevano più sorgere giovani e va- 
lenti capitani. 

Eppure, generalmente parlando, non si faceva caso 
delle gravissime difficoltà ed ostacoli che si affacciavano 
al re e a’ suoi ministri; si esigeva eh* ei facessero quel 
tanto che avrebbero fatto venti o treni’ anni prima, seb- 
bene perciò appunto che fatto l’aveano venti o treni’ an- 
' ni fa, non potessero più farlo di nuovo. Non aver più, 
dicevasi , il re nell'età sua grave di sessantotto anni quel- 
la vigoria che dal rigoglio dell’età e della salute soltan- 
to deriva; voler egli cionnondimeno, perchè avvezzo a 
poter tutto, continuare a far tutto; credersi in grado di 
supplire con la sua esperienza ai difetti del leggero ed 
ignorante Ciamigliart; confermarsi nell’antico suo acce- 
camento a verso il Yilleruà; essere sopracarico d’occu- 
pazioni, costretto a lasciare indietro le faccende, tenuto 
nell’ignoranza di molte cose dall’affetto di madama di 
Mentenon, la quale non potea soffrire che gli si aggiu- 
gnesse afflizione con tristi ragguagli. Eravi pure chi ag- 
giugneva che il re, ingannato dalla divozione sua pro- 
pria e di coloro che gli stavano appresso, volea santifi- 
care le proprie armi, dandone il governo solo a persone 
di fede pura, di modo che le promozioni militari faceansi 
non già secondo il bisogno della difesa dello Stato, ma 
con fini divoti (i). 

• 

(I) La Hode, lib. LVII, p. t67. - Memorie del Feuquiirn, T. Il, 
f>. 138. • Memorie del Saiat-Simou, pastim. 

Siikopdi , T. XX VI, 25 
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In Fiandra, in riva al Reno, in Italia cd in Spagna era 
duopo sostenere principalmente la guerra; nelle tre pri- 
me contrade il supremo coniando era tuttora affidato ai 
marescialli di Villeruà e di Villars e al duca di Yando- 
mo; in Ispagna a compagno del maresciallo di Tessd ve- 
niva deputato quello ili Bervik. L’esercito del Villeruà, 
siccome quello che dovea far testa al maggiore sforzo dei 
nemici, era anche il più grosso, superando il numero di 
ottantamila uomini. Desiderava ardentemente il re di ri- 
portare una qualche vittoria in sull’ aprirsi della stagio- 
ne campale, onde poter ottenere ascolto alle proposte 
della pace sopra ogni cosa da lui desiderata. E avendo 
pure a caro che questa vittoria venisse guadagnata dal-* 
l’amato Villeruà, nel dare a costui il commiato e gli ul- 
timi comandamenti, gli disse di non trascurar l’occasione 
che gli si affacciasse propizia per combattere. Parlivasi il 
V illeruà da Versaglies alla metà circa di aprile; e poche set- 
timane dopo il suo arrivo in Fiandra, desideroso di corri- 
spondere all’espellazione del re, ma poco sollecito dei 
veri mezzi di vincere, uscì dalle sue trincee, e mosse alla 
vòlta di Tirlemonte e poi di Ramillies in cerca del ne- 
mico. Avendo intanto alcuni prosperi successi del Vil- 
lars in riva al Reno, porto il destro di assottigliare senza 
pericolo l’esercito dello stesso Villars, prescrivea il re al 
maresciallo Marsén di spiccarsi dal detto esercito con di- 
ciotto battaglioni e venti squadroni, e traendo con seco 
nel cammino venti altri squadroni che stavano in riva 
alla Mosella, andare -ad unirsi col Villeruà; il quale ulti- 
mo veniva contemporaneamente avvertito con quattro 
successivi corrieri mandatigli dal Ciamigliart, ministro, 
di nulla intraprendere ppima dell’arrivo di quel pode- 
roso rinforzo. Ma il Villars, per quanto apparisce, era 
stato messo al punto dalle cose dettegli dal re nel dargli II 
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commiato; e credendosi sospettato di poca voglia di com- 
battere (i)j erasi collusati sua boria vantato di voler re- 
staurare con una gran vittoria l'onore e la fortuna della 
Francia. Ond’ è che non fece alcun caso dell’avviso da- 
togli dal ministro della venuta del maresciallo Marséo; 
dal che nacque poi un odio grandissimo fra Ini e il Cia- 
migliar!. Gontuttociò non seppe nè porre l’ esercito in 
buon ordiue di battaglia, uè indovinare le mosse. del ne- 
mico, nè provvedere alle emergenze della battaglia, nè 
dare ascolto almeno agli altrui consigli. 

E si cbe stavagli a fronte quel fortnidabilè Marlbo- 
rough, il quale era sceso egli pure in campo di buon'o- 
ra con intenzione di dar battaglia, e aveva fatto la metà 
del cammino per venire incontro ai Francesi. Nel gior- 
no 3 3 di maggio avvenne la battaglia da ambe le parti 
desiderata. Cominciava appena il Villeruà a dispiegare 
le schiere sul campo da lui scelto, quand’ebbe avviso che 
il Marlborough venivagli difilato incontro. Giunto in vi- 
cinanza dei Francesi, vide il capitano inglese aver i 
Francesi .la loro destra ala fasciata dal fiume Mebe- 
gna, e quivi aver essi locato le truppe migliori dell'e- 
sercito, che erano le soldatesche cosi dette della casa del 
re; essere la loro sinistra ala fiancheggiata da paludi, di 
mezzo alle quali scaturisce il fiumicello detto la piccio- 
la Getta; dinanzi alla loro fronte stavan due villaggi, Ra- 
millies, nel bel mezzo, Tavieres, a destra e in riva alla 
Mehegna, guarniti da essi d’infanterie. Alle undici co- 
minciarono i due eserciti a sfolgoreggiarsi con le arti- 
glierie, e per tre ore continuarono quel ferale preludio 
senza venir e astretto conflitto. Intanto l'Inglese erasi ac- 
certato, non potere le paludi della Getta guadarsi; ond’è 
•'<- d,'.-. .rt.-.-io'-V •• t.v. • -, T> . V;< rtjni \ r 


(I) Sainl-Simon, T. V, p. 80. 
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che tutta l'ala sinistra francese non potendo nè assaltare 
ned essere assaltata, doveva di forza rimanere affatto in- 
operosa ed inutile; determinossi pertanto d’indirizzare 
il massimo suo sforzo contro l'ala destra; al quale uopo, 
mentre i cannoni tuonavano, fece avviare tutte le sue 
schiere a verso le rive della Mehegna. Indarno il Ville- 
ruà fu avvertito di questo motivo dei nemici; non volle 
credervi nè cambiare la sua ordinanza, e quel ch'è più, 
con imperdonabile trascuranza, lasciò ingombro il luogo 
tra le due linee del suo esercito dai carriaggi e dalle ba- 
gaglie. Alle due pomeridiane, gl’inglesi, stretti in colon- 
na di quattro file, contro le truppe della casa del re si 
avventarono. In cambio di lasciare, secondo il solito, fra’ 
loro squadroni di cavalli un largo spazio, vennero in- 
nanzi ordinati in fila continua. Gli squadroni della casa 
del re si mossero contro di loro con l’impeto consueto, 
e le nemiche file ruppero, essendo anzi taluni fino alla 
quarta fila pervenuti; ma i loro squadroni erano distan- 
ti l’un dall’altro giusta il consueto. Fra i varchi aperti 
da loro negli ordini nemici, rimasero intatti molti squa- 
droni, che, assaltali i Francesi da fianco, agevolmente 
li ruppero. In un quarto d’ora la battaglia equestre fu 
vinta, e la rotta totale dei Francesi era già certa prima 
che il Yilleruà avesse dato alcun provvedimento per ri- 
parare al danno. Contemporaneamente coi cavalli ingle- 
si eransi mosse anche le infanterie contro i due villaggi 
di Ramillies e di Tavieres, e prevalendo di gran lunga 
per numero, poiché tutto l’esercito loro era quivi rac- 
colto, mentre il Yilleruà aveavi posto soltanto alcuni bat- 
taglioni per custodia, in loro potestà li recarono. Tutta 
l’ala destra dei Francesi fu bentosto rotta, ed i carriag- 
gi ed altri impedimenti che si trovarono frammischiati 
nelle schiere, accrebbero il loro scompiglio. L’ala sini— 
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stra, essendo rimasta intatta, ritirossi allora ordinata, 
volgendo il cammino a verso Lovanio. Non era la per- 
dita dei Francesi irreparabile: quattromila dei loro era- 
no rimasti uccisi, e molti più i prigionieri; ma pure il 
Marlborough sarebbesi certamente peritato dall' assalire \ 

l’esercito francese quando si fosse questo ricoverato nel- 
le sue trincee. Ma i soldati francesi aveano bastante ac- 
corgimento per avvedersi dell’ imperizia funesta dei loro 
capitani. E questa loro cognizione accrescendo il terrore, ; 

tutti bentosto si diedero per perduti. Non appena fu sce- 
sa la notte, che, nel passaggio di Gioduegne, il quale 1 

trovossi impacciato dai carriaggi e dalle bagaglie, i sol- 
dati si disordinarono, e gettate le armi per essere più le- 
sti, in vergognosa fuga si volsero. Sì generale fu la rotta, 
che quella poca gente la quale potè raccozzarsi, non fu 
sofGciente per custodire il passo della Dila. Il rotto eserci- 
to in Brusselle ricovera vasi, ma in capo a tre giorni l’ab- 
bandonò, e passata la Dendra presso Alost, sotto lo scher- 
mo dei cannoni di Gante si rifuggiva. Nè quivi creden- 
dosi sicuro, ritirossi alla fine in Lilla, lasciando in potè- i 
sta del nemico Malines, Brusselle, Anversa, Bruggia, 

Gante, Lovanio, Odenarda, niuna delie quali città era 
in grado di sostenere un assedio. Immenso numero di 
prigionieri cadde in mano dei nemici in quella scompo- 
sta e turpe fuga, e inoltre l’ artiglierie, i carri delle mu- 
nizioni, le bagaglie e quanto in somma il Marlborough 
volle prendere (i). 

Il panico terrore dell’ esercita invase anche i presidi! 
delle città fortificate. Ostenda, campeggiata per la prima 

(I) Feuquière», T. IV, p. 16-10, ove •! (rovi il piano della batta- 
glia. - Sàint-Simon , T. V, p. 80-84. • Continuazione della Storia di 
Rapin Tboyraa, T. XII, lib. XXVI, p. 197. - La Hode, lib. LVII, 
p. 470. • Limiers, lib. XV, p. 195. - Larrey , T. Vili, p. 487. 
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dai nemici, in termine di quattordici giorni si arrese} 
Menèn cedette in capo a venti giorni. Giugnèva intanto 
in Fiandra il maresciallo Marsdn con le truppe ch'egli 
avrebbe dovuto condurre per la battaglia; altre schiere 
accorrevano da*altre parti: l’esercito, spalleggiato dalle 
tante piazze che fanno cintura alla Francia, non correa 
più verun pericolo; ma la costernazione e il dolore oc- 
cupavano tutti gli animi, e soltentrovvi bentosto un mo- 
to universale d’indignazione contro il Villeruà. Egli era 
stato sei giorni senza scrivere al re dopo il primo an- 
nunzio della sconfitta, cosicché Luigi XIV, il quale ben- 
ché si sforzasse di apparire sereno e pacato al di fuori, 
era internamente crucciato da fiero dolore e pieno di ap- 
prensione, fu costretto a mandare il Ciamigliart, suo mi- 
nistro per le cose della guerra e delle finanze, a Lilla ed 
a Cortrai per vedere in quale condizione fosse l'esercita 
Kella sua relazione il Ciamigliart aggravò probabilmen- 
te la penna contro il Villeruà, aggiuntoché dovea in ispe- 
zieltà accusarlo d'essere ito in cerca dei nemici senz’.a- 
spettare il Marsdn e contro gli espressi suoi ordini, di 
aver data la battaglia senza consigliarsi con l'Elettor di 
Baviera, suo sozio nel comando, e di aver poi, come 
fuori di senno, determinato da sé e contro l’avviso di 
tutti gli ufEziali generali di abbandonare tutto il territo- 
rio delle Fiandre. Ma oltre al ministro, contro il Yilleruà 
fieramente inveivano e gli uffiziali, e le truppe, e la cor- 
te, e la città tutta di Parigi; ognuno poneva in chiaro i 
suoi falli, ognuno lo tacciava di dappocaggine, di capar- 
bietà, di pazza superbia, d’ insopportabile millanteria; 
il re solo, sebbene avesse già fermo nell'animo di rimuo- 
verlo dal comando, rimase però fedele aU’aulic» amici- 
zia. «Lo compianse, lo difese, gli scrisse di proprio pu- 
lì gno, che dovea persuadersi d’essere sventurato in guer- 


/ 


Digitized by Google 



CAPITOLO TRENTESMONONÒ 3gi 

, » ra: esortarlo perciò e richiederlo, per titolo d’amicizia, 
» di mandargli la rinunzia del generalato; volere ch'egli 
» apparisse non già rimosso, ma bensì a di lui propria 
«petizione esonerato dall'incarico; promettergli che Ta- 
ti vrebbe poi riguardato con occhio più amico e benigno 
» che mai, e che saprebbegli grado d'un sagrilizio penoso 
» a lui non meno e forse più ancora, che non fosse a chi 
» lo faceva(i)». Corrispose il prosontuoso Yilleruà a que- 
ste affettuose instanze con superbia e m.'lgarbo: «esse- 
ri re sventurato, sin, diceva, « ma non avefe fallato; non 
r> volere condannarsi da sè medesimo col mandar la ri- 
» nunzia ». Tornò il re più volte in sulTesortanze con 
parole sempre benigne ed amiche, ma l’orgoglioso per- 
severò nel rifiuto: e quando poi gli venne prescritto di 
lasciare l’esercito e tornarsene, comparve in corte tutto 
imbronciato e ringhioso, come se fusse stato gravemen- 
te offéso, e rigettando i consigli della signora di Mente- 
non, sua vera e fedele amica, d'acerba ferita col suo con- 
tegno afflisse il cuore del re (a). Fu intanto chiamato sol- 
lecitamente dall'Italia ed inviato in Fiandra il duca di 
Vandomo, come quello che, per la gran riputazione di 
cui godea, parea il solo che potesse rinfrancare gli animi 
delle avvilite soldatesche. In luogo di lui fu inviato in 
Italia il duca d’Orliens, genero e nipote del re, allora in 
età di trentadue anni; derogandosi da Luigi in si strin- 
gente congiuntura al proponimento che avea fatto di non 
preporre a’ suoi eserciti alcuno dei principi del reai san- 
gue. Appruovaronsi dall'universale queste nomine; ep- 
pure loro tennero .dietro novelli disastri 

• • . 1 . i : • , i . . i.-t : .. ! 

(1) Saint-Simon , T, V, p. 89. 

(2) Lettere di madama di Maintenob alta principeua degli Oriini, 

T. 1, p. 7 e fHUiim. j 'h : j! , 
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All’ aprirsi della stagione campale prospere erano sta- 
te le geste del Vandomo in Italia. Nell’ inverno preceden- 
te era egli tornato alla corte, ma avea lasciato in quali- » 
tà di suo luogotenente il conte di Medavì, uomo e pro- 
de ed accorto, il quale, posto da lui al fatto de’ suoi di- 
visamenti, aveva apparecchiato tutto quanto era neces- 
sario per eseguirli in quell’ istesso giorno ( 16 d’aprile ) 
in cui il Vandomo dovea giugnere da Versaglies. Tratta- 
vasi di dare un improvviso assalto al nemico accampa- 
mento, a cui era allora preposto il generale danese Re- 
venllaw, il quale facea le veci del principe Eugenio, tor- 
natosene anch'egli nella stagione invernale a Vienna. Ar- 
rivato il Vandomo, fu sparsa voce nell’esercito francese 
(la qu#l voce dalle spie dei Tedeschi fu subito al Revent- 
law riferita), essersi il Vandomo lagnato fortemente d’a- 
ver trovato l’accampamento in iscompiglio, e avere acer- 
bamente rimbrottalo il conte di Medavì, perchè avesse la- 
sciato le soldatesche prive di pane, di scarpe e male in 
armi, cosicché per lungo tempo doveano rimanere ino- 
perose. Falsissima e sparsa ad arte era questa voce;' per- 
ciocché le truppe francesi erano, all’incontro, provvedu- 
te di tutto e prontissime a combattere. Di fatti, mossosi il 
Vandomo sul far della notte del giorno 18 di aprile, per- 
venne all’alba dei ig a Calcinato, ed assaltati i Tedeschi, 
i quali se ne stavano spensierati, li sbaragliò e li pose in 
fuga. Segnalatissima sarebbe stata la vittoria se un polso 
di cavalli che dal Vandomo era stato a bella posta indi- 
rizzato a verso Montechiaro, avesse potuto precludere la 
ritratta ai nemici; ma il valoroso contrasto dello stuolo 
tedesco che custodiva quel luogo, diede agio ai fuggia- • 
schi di dilungarsi, e di giugnere a Salò, ove soslettero. 
Quattromila uomini perdettero gl’imperiali, duemila de’ 
quali uccisi, ed altrelanli captivi, c insieme le salmerie 
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ed una parte delle artiglierie. Giugneva appunto di Ger- 
mania in quella congiuntura il principe Eugenio con va- 
lidi rinforzi; ma stimò necessario di ritirare i suoi dalle 
rive del Benaco, e riunirle dietro l’Adige; ove si credea 
che stessero ancora quando il Vandotno si parti dall' Ita- > 
lia alla vòlta delle Fiandre (i). 

Qualche prospero successo d'armi avea pur anche ot- 
tenuto il Villars nelle regioni annaffiate dal Reno. Dopo 
avere rispinto, fin dall’ aprirsi della stagione campale, i 
nemici al di là delle trincee della Mótterna, nel giorno ì 
di maggio era venuto a nuovo scontro con essi. Scese 
egli in persona alla testa de' suoi soldati nell’acqua con 
' cui il principe di Badena avea fatto allagar le campagne 
attorno al Forte Luigi, e traversato co* suoi granatieri 
più d'un mezzo miglio degl'inondati campi, sloggiò i 
nemici, e li pose in rotta; espugnò, seguendo il corso 
della vittoria, le piazze di Lauterburgo, d’Aganovia, di 
Crusenemia, e fece tanti prigionieri, che furono soffi- 
cienti per gli scambi dei captivi francesi venuti in pote- 
stà dei nèmici nella rotta di Blenemia. Ma avendogli po- 
co di poi il re levate le schiere più agguerrite per in- 
grossare gli altri eserciti, ei fu costretto di starsene sulle 
difese, nè con prosperi ulteriori successi potè contrape- 
sare i nuovi disastri ond’ era da ogni parte afflitta la 
Francia (a). 

In Ispagna la ribellione della Catalogna e del regno di 
Valenza sembrava che dovesse riuscire esiziale ai Bor- 
bonici; aggiuntochè nell’ Aragona altresì bollivano i mali 
umori: laonde tutti gli Stati che Ferdinando il Cattolico 

" * 1 . • . , • 

(1) Feoquiirea, T. IV, p. 3. - Bolla, lib. XXXV, T. IX, p 60-61. - 

Muratori , Annali d’ Italia, T. XVI, p. 86. • La Hode, lib. LVU, p. 475. , 

(2) Memorie del Villa», p. 200-21 1. 
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aveva uniti con la corona dì Casti plia pareano sul pun- 
to di dichiarìrsi per gli Austrìaci. L’ostinazione mostrata 
allora da Filippo V, se non potè dirsi gagliardia d'ani- 
mo, in qualche particolare circostanza potea però pro- 
durre l’effetto di quella. Dichiarò di volere condurre egli 
in persona l'esercito contro Barcellona, affidò la reggen- 
za dello Stato alla moglie, sotto la direzione della princi- 
pessa.degli Orsini e dell’Amelot, prese per sua guida il* 
maresciallo di Tessè, e ottenne dall’avolo, che U duca 
di Bervik, stato testé promosso alla dignità di mare- 
sciallo, potesse venire in Ispagna per custodire i confini,', 
del reame dal lato del Portogallo. Venutogli fatto di por- 
re insieme ventimila nomini, mossesi Filippo con essi 
nel giorno 8 di marzo alla vòlta della Catalogna} ma per- 
chè le forze tutte della Spagna erano state rivolte con- 
tro Barcellona, il Bervik, giunto nei 27 dello stesso 
mese a Badajoz, non vi trovò alcun nerbo d'esercito; 
e potè a sommo stento riunire cinque o seimila caval- 
li, coi quali non era possibile far testa ai nemici, che 
s’inoltravano con venticinque e più mila uomini. Se le 
forze spicciolate che aveano i governatori delle circonvi- 
cine province fossero concorse ad ingrossare il Bervik, 
avrebb'egli, per avventura, potuto raccozzare un piccio- 
lo esercito; ma quei governatori, per non isguernire sè 
stessi, ricusarono d'obbedire a' suoi comandamenti, e 
di mandargli le loro truppe (1). 

Filippo intanto giugneva sul far d’aprile sotto le mu- 
ra di Barcellona col maresciallo di Tèssè, nel mentre' 
istesso che il conte di Tolosa veniva a strìngere 'la città, 
dal lato del mare con trenta vascelli di fila. Troppo scar- 

- ' ‘ :«•».*: - i .7 ., , • .r-.i, - : 

(I) Memorie del mareicialla dì Berwìdt, T. LXVt , p. 46. - Lord.: 
Mainiti ’s IVtr of thè Sucetuiotij c. 5,p. . 174 . . . .. 
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se pareano veramente per una tanta intrapresa l.e forze 
degli assediami, ina scarse altresì erano per la difesa . 
quelle degli assediati. La miseria e la dappocaggine ispa- 
nica non minore dall' una che dall’altra parte, nè il com- 
petitore austriaco superiore in cosa alcuna al borbonico. 
Carlo III era coraggioso egli pure al par di Filippo V, ma 
difettava ugualmente d’ingegno, e si lasciava parimenti 
regolare a posta di persone affatto inotte a ben consigliar- 
lo. Fi -rimase a guardia della città con un debole presi- 
dio, e il lord I’eterborough con minor numero di gente 
pigliassi l'assunto di molestare alle spalle gli assedialo- 
ri. Contuttociò la cittadella di-Mongiuvich, le cui breccie 
non erano ancora chiuse, fu presa dagli assediaci in 
termine dì ventitré giorni : l’artiglieria di quella ròcca 
Cominciava a sfolgoreggiare la città sottoposta; le mura 
erano già in più luoghi sfracellate, cosicché un generale 
più animoso del Tessè avrebbe potuto dare l’assalto ed 
impadronirsene.Ma ecco che una poderosa armata inglese, 
condotta dal cavaliere Giovanni Leake, e sopra la quale 
venivano buone truppe da sbarco col generale Slanho- 
pe, giunge improvvisa nei la di maggio in soccorso della 
città assediata. 11 conte di Tolosa, le cui forze erauo mi- 
nori d'assai, si vide costretto ad andarsene, e Filippo V, 
sciolto precipitosamente l'assèdio, si avviò coll’esercito 
afTraAto dalle malattie, abbandonando artiglierie e baga-, 
glie, non già alla vòlta di Madrid, ma a quella del Ros- 
siglione (i). Tornossene poi pressoché senza scorta a Ma- 
drid per la via di Pamplon3, ma appena pervenutovi, 

**•**■ •-»!.«. f . : t . i . . -, i. \ 

(I) Lord Mahon*» IV ar of thè Successori, c. 5, p. 176-1 86. - San 
Phelipe, Comentarios , T. I, p. 187» - Guglielmo Coxr, La Spagna follo 
ì Borbonici, c. 14, p. 456- - Memorie del Tenè, T. Il, c. 10, p. 207. J 

• Memorie del Noaille», T. LXXII, lib. VI, p. 369, e lib. VII, p. 381. 

• Saint-Siniou, T.V, c. 7, p. 94.*- Fcuquière», T. IV, p 151. 
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sai fare di giugno fu costretto a partirsene, e lasciarne 
aperte le porte ai nemici, i quali, non potendo essere 
trattenuti dal Bervik, le cui truppe non superavano il 
numero di cinquemila uomini, entrarono nel giorno a5 
di giugno nella città capitale del reame, costrignendo la 
corte borbonica a ricoverarsi in Burgos. 

Più gravi di queste furono le calamità da cui vennero 
afflitti poco poi i Francesi in Italia. Quivi avea la Fran- 
cia il più fiorito suo esercito; perciocché, essendo stato 
deputato dal re ad assediare Torino il maresciallo duca 
della Fugliada, genero del ministro Ciamigliart, nulla 
mancò di quanto poteva agevolarne i trionfi. Sessan- 
totto battaglioni ed ottanta squadroni, che sommava- 
no insieme al numero almeno di quarantamila uomi- 
ni, cenventotto cannoni, cinquanta mortai, provvigio- 
ni da guerra e da bocca in copia avea dato il Ciamigliart 
al genero. Ma costui era un uomo arrogante, caparbio, 
prosontuoso, che non volea dar retta ad alcuno, e che, 
prode bensì della persona, era però affatto privo di ve- 
ra perizia di guerra. Il duca Vittorio Amedeo avea dato 
la guardia e la difesa di Torino al conte di Daun, gene- 
rale tedesco, e lasciando la città ben fortificata, ben prov- 
veduta, e guernita di un numeroso e fedele presidio, era 
uscito con una schiera de’ soldati più svelti, alfine di 
correre le campagne, e molestare alle spalle gli asse- 
dianti. Promettendosi il maresciallo francese di prender- 
lo » Ri i corse dietro con la sua cavalleria; ma Vittorio 
Amedeo, ora avvicinandosegli per allettarlo, ora dile- 
guandosi davanti a lui, nè mai lasciandosi cogliere ad- 
dosso la posta, fece 'si che il Francese con questa caccia,' 
in cambio d'incalzare l’assedio, stancheggiò e logorò in- 
utilmente il proprio esercito. Non avrebbe tuttavia la cit- 
tà capitale del Piemonte potuto evitare l’estremo fato. 
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se il duca di Vandomo avesse fermato i passi del princi- 
pe Eugenio e dei poderosi rinforzi che questi avea con- 
dotti di Germania. Ma essendo venuto appunto in quel 
tempo al Vandomo l'ordine di recarsi in Fiandra per ri- 
mediare, in quanto potessi, al disastro di Aamillies, que- 
sto suo spostamento accrebbe in lui la consueta pigrizia 
e trascuratezza ; di modo che Eugenio, mentre il Fran- 
cese lo supponeva appiattato e sbigottito dietro l'Adige, 
valicò quel fiume nel giorno 6 di luglio con trentamila 
uomini, e nei 17 di luglio passò anche il Po; impresa 
dal Vandomo non impedita, perchè da lui creduta im- 
possibile. , 

Veniva l’Orliens in Italia investito di nome soltanto 
del supremo comando di tutte le forze francasi al di là 
delle Alpi; perciocché Luigi XIV gli avea fatto promettere 
di non far nulla di sua testa, e sempre attenersi al consi- 
glio dei marescialli che quivi reggean le schiere. Ma per 
mala ventura non potè il re destinargli per Mentore un 
generale che fosse da tanto di ben consigliarlo. Avreb- 
be voluto mandare colà il Villars, ma questi non con- 
sentiva; fu duopo accontentarsi del Marsdo, del quale 
era bassa la riputazione per causa dalla rotta toccata a 
Blenemia. Ora l’Orliens, in cui aH’amore disordinato 
dei piaceri accoppiavasi molta perspicacia e prontezza 
d’ingegno, un gran senno naturale, ed un buon capitale 
di cognizioni acquistate con fervorosi studi cosi nell’ arte- 
delia guerra, come nelle scienze naturali, era di fatti ge- 
nerale più valente non solamente del duca della Fugliada 
e del Marsén, al cui consiglio dovea attenersi, ma anche 
del duca di Vandomo, di cui veniva ad occupare il luo- 
go. Mossosi da Parigi solo nel caien di luglio, a Torino 
pervenne prima della metà di quel mese; notò molli 
falli commessi dal maresciallo della Fugliada nella di- 
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sposizione delle opere d'assedio, e volle rimediarvi, ma 
non gli si diè ascolto. Raggiunse nel giorno 17 <li luglio 
il Vandomo in riva al Mincio, nel qual giorno appunto 
Eugenio sulla riva destra del Po Iacea passare l'esercito. 
N’ebbero avviso congiuntamente, e sebbene il Vandomo 
non volesse darvi fede, pure alla fine venne chiarito del 
fatto, e, dolente della propria negligenza, parli. Giugne- 
va poi a raggiugnere 1* Orliens il maresciallo Marsén, 
che avea ritardato di due giorni la venuta, e di conserva 
col duca appressavasi al Po per spingersi a verso Torino 
costeggiandone la riva sinistra, mentre che Eugenio la 
sponda destra correva. Speravano i Francesi che la mar- 
cia dei Tedeschi venisse ritardata da alcuno dei fiumi 
che scendono dagli Appennini, cosicché fosse fatta loro 
abilità di passare senza contrasto il gran fiume. Intanto 
però r Orliens mandava instando presso il maresciallo 
della Fugliada acciò venisse col maggior nerbo delle sue 
forze a difendere il Tanaro, ultimo propugnacolo col fa- 
vore del quale potessero i Francesi fermare i passi d'Eu- 
genio; ma l'altro ricusò di muoversi, e fu collaudato dal 
Marséo. Allegava questi essere Torino all'ultima estremità 
ridotta; squarciate in più luoghi le mura del corpo della 
piazza: perdersi col rallentare l'assedio tutti gli ottenuti 
vantaggi; dovere Eugenio; quando giugnesse a vista 
delle trincee degli assedianti, riconoscere ch’erano in- 
•superabili; dovere presto mancargli i viveri, chè i con- 
vogli sarebbongli- stati intercettati; cosicché si sarebbe 
veduto costretto, dopo che la città a suo veggente si 
fosse arresa, come era forza che si arrendesse, a tor- 
narsene scornato là donde era partito. Le quali ragioni 
sarebbero state giuste per avventura se i generali fran- 
cesi avessero avuto che fare con avversari incapaci, al 
pari di loro, d'audaci proponimenti. Ma la prontezza 
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e l’ardire del principe Eugenio e del duca Vittorio Ame- 
deo ben presto le chiarirono insussistenti. Vittorio Ame- 
deo s' impadronì nel giorno 5 di settembre d’un rag- 
gnardevole convoglio che da Susa veniva a verso Torino 
per comodo’ de’ Francesi, e conducendolo nel campo 
degl' Imperiali, rimediò pienamente alla difialta che vf si 
provava di vettovaglie. Eugenio, contemplando dall’alto 
còlle di Superga, che si erge sulla riva destra del Po di- 
rimpetto a Torino, il campo degli assedianti, subito si 
avvide dei vizi delle loro trincee e dei lati deboli contro 
de’ quali si poteva tentare fruttuosamente l’assalto. Era- 
no le schiere francesi molto assottigliate per causa delle 
malattie, ma però la loro gente valida ascendeva tuttora 
al numero di cinquantamila uomini; mentre gl’imperiali 
uniti coi Piemontesi non erano più di quarantamila. On- 
d.’è che il duca d’ Orliens fece instanza di bel nuovo ac- 
ciò, ridotte le schiere in un solo esercito,* si uscisse fuori 
dalle trincee e movessesi contro il nemico in aperta cam- 
pagna. Ma il maresciallo Marsén,di conserva col suo col- 
lega, si oppose di bel nuovo alla proposta dell’Orliens, 
e mise fuori all’ultimo un ordine del re, per cui era in- ( 
giunto che in caso di battaglia si dovesse stare senz'altro 
a quanto egli avesse risoluto. L’ordine del re, e l’auto- 
rità della quale il duca della Fugliada, consenziente col 
Marsen, godea, come genero del ministro, sopra degli 
ufhziali desiderosi di avanzamento, prevalsero; solo l’Or- 
liens diede in espressioni di grave risentimento, quere- 
landosi fòrte che per una risoluzione timorosa si ponesse 
a repentaglio e la vita dei soldati, e l'onore e la fortuna 
della Francia. Voleva anche sdegnoso partirsi inconta- 
nente dal campo, ma fu trattenuto dalle preghiere dei 
suoi, e stette a vedere Tesilo da lui preveduto del fune- 
sto accecamento dei due marescialli, i quali si ostinarono 
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nel voler aspettare il nemico nelle loro mal disposto 
trincee. Alla mattina del giorno 7 di settembre diede Eu- 
genio principio all'assalto dei trinceramenti dei Francesi 
datquel lato che tra la Dora e la Stura estendevasi. Uno 
splendido sole illuminava la campagna, un legger vento 
dPtramontaha l’ardore della stagione temperava. Il conte 
di Daun stava pronto dal canto suo per eseguire alla te- 
sta del presidio della piazza una gagliarda sortita, aven- 
do affidato la custodia delle porte della città-e delle mu- 
ra alle milizie borghesi. Il popolo tutto dell’assediata 
città dall'alto dei campanili e delle torri, e dai tetti delle 
case slava spettatore ansioso ed incerto dell’esito d’una 
giornata da cui pendevano i suoi destini. S’inoltrarono 
i Tedeschi con grande animo e senza trarre d’armi fino 
appiè dei trinceramenti, sgarando e il fulminare delle 
formidabili artiglierie nemiche, e la grandine delle mo- 
schettate. 1 Francesi ributtarono il loro assalto con pari 
valore, e più volle gli rispinsero dal vallo; cosicché per 
due ore stettero incerti i destini della battaglia. Ma nel 
fervore della mischia il maresciallo Marsdn, trafitto nel- 
l’abdome da una palla di moschetto che gli uscì fuori dalle 
reni, cadde a terra e fu ritirato dalla pugna in una cas- 
eina, nel cui incendio nel successivo giorno perì; il duca 
d’Orliens, ferito in una coscia e poi nei braccio, fu co- 
stretto dal dolorea Ritirarsi dalla mischia per -farsi cura- 
re. In questo torno di tempo il principe di Anhalt, duce 
de’ Prussiani ausiliari dell’ esercito d’Eugenio, le trincee 
superava, e il passo alla cavalleria apriva. I France- 
si , soprafatti , in disordinata fuga si volsero. Il mare- 
sciallo della Fugtiada, del tutto smarrito d’animo e di con- 
siglio, strappavasi » capelli, in cambio di provvedere al 
riparo di tanto scompiglio. Colse il conte di Daun l'i- 
stante propizio, uscì dalla città col presidio, e contro i 
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Francesi fuggenti si avventò. Fu duopo abbandonare pre- 
cipitosamente le trincee. Il duca d'Orliens confortava che 
si desse nuovo corso alla guerra, andando in Lombar- 
dia: ma non era più il tempo di deliberare sul luogo da 
ritirarsi; perciocché le schiere sbaragliate, deposta ogni 
ubbidienza de' capitani, per la massima parte verso Pi- 
nerolo a corsa fuggivano. Fu forza seguirle, abbando- 
nando gli ammalati, i feriti, immense provvigioni divi- 
veri e di munizioni da guerra, una fioritissima artiglie- 
ria, tutte le salmerie e bagaglie, e fin la cassa militare del- 
l'esercito. Nè qui stette il danno, chè i contadini piemon- 
tesi da ogni parte accorrevano per dare addosso ai mi- 
seri Francesi fuggitivi. Era, più che malvagità e cupidigia 
di rapina, bramosia di vendetta per le crudeltà ed atrocità 
in gran numero commesse dai Francesi in quell'infelice 
contrada nel corso dell'ultime guerre; era astio per causa 
del tradimento che i Piemontesi, stati unicamente testi- 
moni d*>l disarmamento dei loro soldati nel campo fran- 
cese,, supponevano essere stato commesso dalla Francia 
contro il loro principe. Ondechè di cinquantamila sol- 
dati che alla mattina dei 7 di settembre stavano in armi 
attorno a- Torino, ventimila appena poterono trovarsi ri- 
dotti a salvamento nelle mura di Pinerolo (1) 

(I) Bolla, lib. XXXV, T. IX, p. 70-112. - Muratóri, Annali d’ila- 
lia, T. XVI, p. 88. - Saint-Simon, T. V, c. IO, p. 1 41-153. - Feuquiè- 

ret, T. IV, p. 86, 137 e 153. - Lamberty, Memorie e Negoziazioni, 
T. IV, p. 166 e teg. - La Hode, lib. LVII, p. 480. 
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Capìtolo XXXV. Rivolutone io Inghilterra. — Lui- 
gi XIV fa batter Filisburgo e mettere a 
• fiamme il Palatinato. — Gl' Imperiali 

s’ impadroniscono di Magonza e di Bon- 
pa. — Sconfitta di Giacopo II in Irlan- 
da. — Vittorie riportate dal maresciallo 
di Lucimburgo a Flurùs, dal Turvilla 
presso Sant’Elena, dal Catinai a Staf- 
farda. — Presa di*Mons. — Presa di 
Nizza. — Morte del Luvuà. — 1688- 
*%* pag. 5 • 

1688. Tre volumi non puonno contenere se non in 
pompejidio la storia di Luigi XJV ; lacu- 
\ ne del nostro dettato , . . . . » ivi 

L’intento nostro si è quello unicamente di rappresen- 
tare la vita politica della Francia, l'a- 
zione di lei sopra gli altri popoli e sopra 
se medesima . >1 9 
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1 688. Tre stadi in cui si parte la storia di Luigi XIV ; 

quello della minore sua età; quello della 
maggiore sua gloria e potenza; quello 
delle sue avversità pag. 7 

Potenza di Luigi nelle prime sue guerre quando avea 
t aiuto del Lionne, del Còlbert e del Lu- 

vuà . . . » 8 

Sua stolta boria di volere far testa a tutti egli solo; 

le leghe de’ suoi nemici vanno facendosi 
viepiù potenti . . .... n io 

Necessità di conciliarsi la benevolenza degli Stati vi- 
cini; uno solo contro tutti dee a forza fi- 
nalmente soccombere . . 11 

Pazze spese di Luigi in fabbriche; sconsigliati e rovi- 
nosi lavori per disviare [Euro dal natu- 
rale suo corso » * 1 a 

Luigi vuole far cle^ere a forza il cardinale di 
Furstemberg a quattro vescovati. Fine- 
stra della villa di Trianon ...» i 4 
Giacopo II collegato con Luigi contro il suo proprio 
popolo; sforzi di quel re per far trionfare 
‘ la Chiesa cattolica in Inghilterra . » i 5 

1 8 di giugno. Cattura dei vescovi anglicani . . » 17 

ao detto. Nascita del principe di Galles, il quale è 
tenuto dai protestanti per un bambino 

suppositizio . » ivi 

10 di luglio. Guglielmo, principe <f Orange, chiamato 
dagl Inglesi in aiuto della ribellione me- 
ditata contro Giacopo ' .... n 18 
i 5 di novembre. Egli. approda in Inghilterra con un 

• esercito tedesco » 19 

a 5 di settembre. Geste dell esercito capitanato dal Dal- 

fino in Germania ai 
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i688, ag di ottobre. Presa di Filisburgo . . pag. ai 
3 di dicembre. Luigi intima la guerra alle Province- 
Unite; progressi della rivoluzione in In- 

-• ghilterra . . . • >* aa 

»£>%> 7 di gennaio. Arrivo di Giacopo II , pròfugo, 
a San Germano; Guglielmo d'Orange è 
acclamato re d’ Inghilterra .' . . » a 4 

Ombra che danno ai Francesi la Spagna e la Sa- 
voia; pericolo che sovrasta a tulle le pro- 
vince marittime del reame . . . » a 5 

Apprensioni del re; esacerbazione dei potentati tede- 
schi; angustie dell erario; provvedimenti 
. del soprintendente della finanza . n a 6 

Il Ponciarlren e sostituito nel governo della finanza 
al Pellet ier, che depone la carica; fasto- 
so treno della corte ; larghezza del re in- 
verso ai reali d‘ Inghilterra . . . » a8 

Disistima in cui cade presto in Francia il re Giaco- 
po; feste celebrate a suo riguardo; me- 
• stizia di quel carnovale .... » ag 

8 di febbraio. Prima recita dell' Ester di Racine nel 
convitto di San Giro; allusioni di quella 

tragedia » 3i 

Morte della regina di Spagna. Discrtamenlo del Pa- 
latino prescritto dal re . . . . » 3a 

Quella contrada è posta a fiamme dai Francesi; abo- 
minio destato da quell orribile fatto. Lui- 
gi vieta al Luvua di trattare alt egual 
modo la città di Treveri . ...» 33 
Il marchese di Luvuà.cade dalla grazia del re; im- 
prospere gesta del marchese d’Humieres, 

suo criato ...» 34 

Il maresciallo, di Durazzo preposto al comando del- 
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l’esercito in riva al Reno; crudeltà del 
Fuciliere s, suo luogotenente ■ . . pag. 36 

1 689. I Francesi perdono Magonza e Bonna ; pic- 

coli fatti d arme nella Catalogna e nel 
Piemonte . . i . . . . . . » 3 jr 
Giacopo II chiamato in Irlanda dal lord Tirconnel; 

chiede a Luigi per generale il Lozun; ap- 
proda nei 1 7 di marzo a Kinsale . » 38 

ìa di agosto. Morte del pontefice Innocenzo XII; 

Luigi coglie quell occasione per rappat- 
tumarsi con la corte di Roma . . » 4 ° 
Mestizia della corte e di lutto il reame; gli argenti 
della corte e dei grandi recati alla zecca; 
pubblici accatti; toniine . - 4 1 

Le allegrie sbandile dalla corte; la Montcspan se ne 

va finalmente da quella . . . . n 4^ 

1690, ao di aprile. Morte della Dalfina. Invio del 

Lozun in Irlanda; bravura del conte di 
Sciomberg, postogli a fronte da Gugliel- 
mo «44 

11 di luglio. Battaglia della Boiha. Giacopo scac- 
ciato dall’ Irlanda; guerre turche sche » 4 6 

Destinazione degli eserciti; il maresciallo di Lucim- 
btirgo preposto all esercito che guerreggia 
in Fiandra . . . . . . . n 47 

1° di luglio. Fittoria da lui riportata ne’ campi di 

Flurtls ...» 48 

io detto Fittoria navale ottenuta dal Turvilla nel- 
I acque presso Sant’ Elena contro tar- 
mata olandese e britannica ...» 49 

Guena sterminatrice che fanno il Catinai ed il Fu- 
chieres ai Barbelli, od eretici V aldesi 
dell’ Alpi del Piemonte . \ ” 5 i 
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1G90. Oltraggiose soverchierie del Luvuà,per cui Vit- 
torio Amedeo è costretto di accostarsi 
agli alleati pag. 53 

10 ili giugno. L'esercito francese calasi dai monti 

nelle pianure piemontesi ; ferocia di 
quello ... i » ivi 

11 Catinai espugna ed arde Paiuudieri e Cavurs per 

tirar fuori Vittorio Amedeo dal suo forte 
alloggiamento di Carignano . . . » 56 

1 7 di agosto. Muovesi per lo stesso intento contro Sa- 

lazzo, ma torna indietro per venire a 
conflitto coll’esercito savoiardo , . » . Sq 

18 detto. Vittoria di Staffarda, riportata dal Ca- 

tinai » *vi 

1 3 di novembre. Ei prende la città di Susa . . » 58 
1 69 1 , li di marzo. Luigi si pone a campo con cen- 
tomila uomini attorno a Mons, intanto 
che Guglielmo se ne sta all’Aia a Jar 

progetti » 5 g 

7 di aprile. Resa dì Mons, bombardata a veggente 
del re istcsso, il quale se ne toma poi a 

l ersagli.es « 61 

Cose di Roma; nuovi pubblici accatti; morte de! Se- 
gnelé , ministro delle cose marinaresche, 
a cui sottentra il Ponciartrèn . ■ « 6a 

Inazione del maresciallo di Lucimburgo; pugna di 
Luze; bombardamento di Liegi; inutile 
dimora del maresciallo di Lorges in riva 
al Reno ■<...» 64 

Rottura fra il Catinai ed il Fuchieres; conquista di 

Nizza; il Fuchieres ributtalo da Cuneo » 65 
Quanto fosse valente il Luvuà nell amministrare le 
còse delia guerra; quanta la malvagità 
del suo cuore » 66 
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1691 . H re lo piglia in uggia,- ei s'accorge et esser ca- 
duto in piena disgrazia; ordine dato di 
chiuderlo nella Bastiglia . . pag. 

16 di luglio. Sua morte improvvisa al ritorno dai! u- 
dienea del re; sospetti d' avvelenamento ; 

- . ne fu Luigi colpevole ? «70. 

Altre spiegazioni di quel fatto; il re nón tralascia di 

mostrarsi contento di quella morte • » 71 

Luigi vuol fare ministro della guerra il Ciamlè, che 
rifiuta la carica e la fa conferire al Bar- 
besiù, figliuolo del Luvuà'. ... n 73 
Capitolo XXXVI. Corte di Luigi XIV. — Collocamen- 
to dei bastardi del re. — Presa di Na- 
mur. — Vittorie di Steincherca, di Ner- 
vinda, di Marsaglia — Miseria del po- 
polo : sommo bisogno di pace. — Ordi- 
ne dato dal re a' suoi generali di star 
puramente in sulle difese. — Morte del 
maresciallo di Lucimburgo. — 1691- 
5 1 6g5 .... ; » q5 

1691. Perchè la storia si ristrignesse a discorrer le ge- 
ste militari; inerzia ed apatia delle pro- 
vince .......... n ivi 

Esse non badavano se non a ciò che avveniva in 
corte,- ond’è che la storia non tratta piu 

se non di questa » 76 

Gran faccenda cui è la corte intenta, cioè il collo- 
camento dei bastardi legittimati del re; 
collocamento delle inaggiornale princi- 
pesse ”77 

1693, 9 di gennaio. Luigi sì propone di dare l'ultima, 

. chiamala Madamigella di Blés, in ispo- 
sa al duca di Ciartres; proposta che glie- 
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ne fa; il giovinetto si smarrisce ed decon- 
sente •. . . . pag. 78 

1692. Appartamento reale; vi si pubblicano le dette 
nozze ; superbia e stizza di Madama , ma- 
dre del dùca di Clartres . ...» 81 

Immensa dote largita dal re alla figliuola. Il duca di 
Meno si sposa una figliuola del principe 
di Conde . . . . . , . * . . n 83 

Urbanità singolare del re; gite a Marti; contese di 

precedenza fra" grandi . 84 

Ordini dati da Luigi XIV al chiudersi della stagione 
campale del 1691; proponesi di capita- 
nare egli stesso nuovamente t esercito » 8ò 
1 7 di maggio. Con un poderoso esercito si pone a cam- 
po a Namur * . . n 87 

5 di giugno. Resa della città; i.° di luglio. Resa del 

castello . . . » 88 

Guglielmo III dolente spettatore di questa conquista 
di Luigi; le sue schiere aveano nel prece- 
dente anno vinti i giacobiti in Irlanda n ivi 
Quindicimila Irlandesi vengono in Francia; armala 
raccolta alla Hoga per far irruzione in 
Inghilterra . . . » 90 

a 8 di maggio. Battaglia navale combattuta dal cava- 
lier di Turvilla con gli Inglesi ed Olan- 
desi; distruzione del navilio francese » 91 

1689-1693. Guerra guerriata del duca di Noaglies 

in sui confini della Catalogna . . » 9 3 

8 di luglio. Barcellona bombardata dall’armata fran- 
cese; 83 di luglio. Bombardamento d' A- 
licante; I affezione dei Catalani a verso 
la Francia è mutata in odio eterno n g 4 
Scarse forze del Catinai nel Piemonte; irruzione del 
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' duca di Savoia e del principe Eugenio 
in Piemonte ; vendette . .• ■».■ . pag. 

1693, 3 di agosto. Il maresciallo di Lucimbtugo , as- 
saltalo da Guglielmo III nel campo di 
Sleincherca, 'rintuzza l’assalto . x . » 

Estenuazione ed angoscia crescente della Francia ; 

ardente desiderio di pace .... » 

Negoziazioni ' con papa Iruiocenzo XII; ritrattazione 
dei quattro capitoli della dichiarazione 
del clero di Francia del 168 a . . » 

. 

Bolle spedite da Roma ai vescovi eletti; ritrattazione 
rinnegata dai prelati; promozioni miti- 
o"-. fari . .. . > . . » 

1693. Immenso stalo militwe della Francia; inslilu - 
zione dell’ordine detto di San Luigi » 
Tristo raccolto; carestia; nel mese di giugno il re ac- 
corre in Fiandra per cinger d’assedio 

Liegi ». . » 

Abbandona poi inopinatamente t esercito e torna a 
Vcrsaglies; mosse del maresciallo di Lu- 

cimburgo ...» 

39 di luglio. Battaglia di Ncrvinda, forte alloggia- 
mento di Guglielmo III; astio con cui 
combattono entrambe le parti . . » 

Sconfitta degli alleati; immense perdite da ambedue 
le parti; Guglielmo risorge, come al so- 
lito, dopo le sconfitte ...... 

1 1 di ottobre. Presa di Carleruà »• ai di maggio. Sac- 
co di Eidelberga; patimenti dei fuggia- 
schi eidclbcrghcsi » 

Inazione degli ottantamila uomini capitanali dal Dal- 

fino in riva al Reno » 

9 di giugno. Il duca di Noaglies espugna la città di 
Roscs in Catalogna » 
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1693. Il Catinai se ne sla in guardia dei passaggi 
dell’ Alpi sino alla fine di settembre ; cru- 
deltà delle sue genti . ■ . . . pag. 

39 di settembre. I Francesi calanti ad A vigliano; 

ardono la V tneria , Rivoli e tutto il pia- 
no attorno a Torino » 

4 di ottobre. Battaglia di M ortaglia; rotta degli al- 
leati; camificina dopo la vittoria . » 

Ordine dato al Catinai da Luigi XIV di procedere 
all’assedio di Cuneo; il generale se ne 
schermisce; il re s’arrende alle sue rimo- 
stranze ... n 

27 di giugno. Improvviso assalto dato dal Turvilla al 
naviiio inglese procedente da Smime, il 

quale è distrutto » 

3 o di novembre. Macchina infernale spinta dagl’in- 
glesi contro San Molò .... » 

Carattere del maresciallo di Lucimburgo; sua lite di 
precedenza con gli altri duchi . . » 

i 6 g 4 - Caso, che fanno i duchi e Pari di quelle futili 
contese; ardore del giovane duca di 
San Simon nell opporsi al maresciallo » 

• Origine del San Simon; parzialità della Curia pel 
Lucùdburgo; il re non si dichiara per 
una nè per f altra parte . » 

Altre liti di precedenza; prerogative di cerimoniale 
concesse ai reali bastardi legittimati oltre 
a quelle di cui godono gli altri Pari » 
Destinazione degli eserciti; povertà per cui sono astretti 
a rimanersene in sulla difensiva; geste 

militati in Fiandra » 

Operazioni in riva al Reno; miseria di quella con- 
trada; il Catinai costretto a rimanerse- 
ne inoperoso fra monti . ... » 


4 * * 

n4 

ti 5 

"7 

“9 

120 

lai 

ivi 

ia 3 

ia4 

ia6 

127 

129 
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i 6 g 4 * Rovina dei miseri abitatori dell’ Alpi per opera- 
sua, e delle pianure piemontesi alle fal- 
de deli Alpi per opera di V itiorio Ame- 
deo; operazioni del duca di Noaglies nel 
Rossiglione . .... . . pag. 

a 6 di moggio. Vittoria da lui riportata contro il duca 
di Medina Sidonia al passo del fiume 
Ter,- presa di Paiamo s, di Girono e d’al- 
tre cittaduzzc ....... » 

Luigi XIV gli prescrive di assediar Barcellona senza 
porgergli i mezzi per tale uopo . . » 

17 di giugno ■ Assalto ilato dagl'inglesi a Brest, rin- 
tuzzata : „ . . n 

a a di luglio. Dieppa bombardata ed arsa dagl In- 
glesi . . . . . . i .... » 

3 i detto. Bombardamento dell Avrò di Grazia, di 
poco effetto ........ n 

33 di settembre. Simile di Duncherca e di Calete » 
Ritorno dei generali a Parigi; costumi del maresciallo 

di Lucimburgo » 

1695, 4 di gennaio. Sua morte » 

Capitolo XXXVII. Crescente ferocia delle soldate- 
sche. — Negoziazioni segrete con Vitto- 
fio Amedeo, duca di Savoia. — Vitto- 
rio si parte dalla lega: neutralità d’Ita- 
lia. — Ultime conquiste dei Francesi 
in Ispagna e in Fiandra. — Pace di 
Risvik. — Persecuzione contro i Quie- 
tisti e il Fenelon sino alla Gne del se- 
colo decimosettimo. — 1695-1700 » 

1695. La lunghezza della guerra ripone in bilico le 
forze dell una e dell’altra parte e fa cre- 
scere la ferocia dei combattenti . . » 


i3o 

\ 

i3a 
1 33 

135 

1 36 

ivi 

13 7 

ivi 

>38 


i3g 

ivi 
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1 6 g 5 . Esacerbaziene universale. V anlaggi che la F ran- 
cia avea tratto fino a quel tempo dall'u- 
nità dei concetti pag. i 4 <> 

Luigi si incoccia nel voler costrignere V ittorio Ame- 
deo , duca di Savoia, a scostarsi dalla 
lega, opprimendolo a furia . . . » J 4 1 

Infelice condizione di quel duca, vittima a vicenda 
della prepotenza ed insolenza francese 
e della cupidigia tedesca . . . . « i 4 3 

Maltrattalo da tutti, giovasi per difesa dell’ armi dei 

deboli ; •. . . « 1 44 

Pratiche intavolate da un suo agente, per nome Grò- 
pello, fin dal i 6 ga per un accordo col 
quale sia garantita la neutralàà dell’ I- 

talia i . ■ » t 45 

Il Tessè viene per quest’uopo travestito in Torino in 
novembre del 1 6 g 3 ; cagione dell astio del 
duca contro- i Francesi .... » 146 

Suoi sforzi per far riconoscere la neutralità italica, 
rintuzzali dall’imperatore minacciosa- 
mente ; . » 148 

a 5 di giugno. Assedio di Casale intrapreso dagli al- 
leali, ma concertalo da F ittorio Ame- 
deo con la Francia; scherzo micidiale » 149 
g di luglio. Casale s’arrende ed e smantellato; il duca 
chiede alla Francia la restituzione di Pi- 
• - nerolo . . •* . . . » i 5 o 

Ardente desiderio di pace del re; sue proposte di ce- 
dere da tutte le fatte conquiste; vengono 

ributtate . , » i&i 

Morte della regina Maria d’ Inghilterra, avvenuta 
nei 7 di gennaio; Guglielmo III conti- 
nua a regnare egli solo - . , . » 1 53 
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1695. Testatico; violenze con cui si riscuotono le un* 

poste e si fanno le cerne; ordine dato dal 
re ai suoi generali di starsene in sulla di- 
fensiva pag. .54 

Il V 1 lleruà fa ampii trinceramenti a schermo della 
•. - Fiandra. Guglielmo III assedia No- 
mar .56 

1 4 di luglio. Il Valdimonle , che avrebbe potuto essere 
oppresso dai Francesi, si ritira sano e 
salvo per colpa del duca del Meno. Per- 
dita di Namur » ibq 

1 3 di agosto. Il Filler uà bombarda cd incendia Bros- 
' selle, inazione degli aliti eserciti; bom- 
bardamento delle marine » 1 58 

1696. Grasse prede che fanno i corsari; pubblica mi- 

seria , e piccioli risparmi prescritti dal re n 160 
3 o di maggio. Accordi preliminari sottoscritti segre- 
tamente dal duca di Savoia; minacce 
che gli si fanno .. ■ ; - . . . . » 161 

1 1 di luglio. Armistizio palese; gU alleati rigettano la 
neutralità per continuar a rubare in Ita- 
lia . . . . » 161 

7 di ottobre.. Questa neutralità è riconosciuta mercè 
d’ un tributo pagato dai potentati neu- 
trali r> 164 

Luigi XIV spera giovarsi del malumore eh’ ei vede 

nascere in Inghilterra ». 65 

Il duca di Bcrvik si reca in quell isola per fomentare 
una rivolta; congiura contro la vita di 
Guglielmo ....... 1 » 1 66 

a 5 di febbraio. I conguuaii vengono denunziati poche 
ore prima dell’esecuzione della congiura , 
presi e giustiziati » 168 
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1696. Ritorno del Bervtk in Francia a ragguagliare 
Luigi dell’operaio ; t intrapresa è sven- 
tata iv . . pag. 169 

Operazioni poco memorabili degli eserciti che guer- 
reggiano in Fiandra; in riva al Reno, 
in Catalogna c in sulle marine * • •» *70 

Guglielmo III, infastidito della guerra, porge orec- 

. chio alle proposte di Francia . . « 173 

*697, 9 di maggio. Apruncnlo delle conferenze di 
Risvik; disorbitanti domande messe avan- 
ti dall’imperatore e dal re di Spagna » 174 
Tre eserciti francesi a' danni della Fiandra; iS di 
maggio e 7 di giugno. Assedio e presa 
et Ath; inazione di Guglielmo III . » ivi 

io-a6 di luglio. Parlamenti del Portland col Buf- . 
flers; i patti della pace con l Inghilterra 
sono fermali ^ \ . » 176 

i 5 detto. Il duca di V andomo dà principio alt espu- 
gnazione di Barcellona ; inerzia di Car- 
lo li ; impotenza degli Spagnuoli . ”177 

io di agosto. Resa di Barcellona contro la volontà 

dei Barcetionesi « ! 79 

3 o di aprile. Sacco dato a Cariogena in America da • 
una landa di venturieri francesi, rovina 
dì quella città; pacifiche proposte della 
Francia . . » 180 

ao di settembre. Pace conchiusa in Risvik ira la Fran- 
cia, la Spagna, t Inghilterra e t Olan- 
da .. . . n 181 

3 o di ottobre. Altro accordo coll imperatore e con 

? Imperio; somma dei trattati di Risvik *> 184 
Patti onorati, benché gravosi, detta pace dì Risvik; 

spossatezza della Francia . . . « 1 85 
Ultimi anni del diciasettesimo secolo assai tristi; con - 
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tinua decadenza dei ministri di Lui- 
gi XIV pag. i86 

1697. Il Torsi sotlcntralo nel 1 696 a suo padre Croas- 

sì; il Barbesm debolissimo supplente del 
< defunto suo padre Luvuà .... » 187 

Opérazioni del Pcllelier e del Ponciartrèn, suo suc- 
cessore, ministri delle finanze; pubblici 

accatti. . ...» 189 

Rovinosi compensi posti in opera; sforzi fatti per rista- 
bilire il buon ordine; Luigi XIV impo- 
tente a frenare la sua inclinazione al 
fasto . . . % . ... . . «190 

Maria Adelaide di Savoia, duchessa di Borgogna, 
allevata dalla Mantenon; disordini nella 
. vcasa reale . . • . , . . . » 193 

7 di dicembre. Celebrazione delle nozze del duca di 
< . y 1 : Borgogna; magnificenza che Luigi esige 

da’ suoi cortigiani; splendidi donativi » 194 
27 di giugni). Il principe di Conti e Federico Augu- 
sto di Sassonia sono detti entrambi dai 
loro aderenti al trono di Polonia . » 196 

Arrivo del Conti a Danzica; suo ritorna a Parigi; 

• feste e scialaquamenli in occasione di 

varii matrimoni . . > • ■ • ” *97 

1698, settembre. Rassegna di quaranlacinquemila uo- 

mini a Compiegna; pazze spese fatte dal 
re e dai cortigiani in tale occasione » 199 
1688-1698. Luigi XIV s’ingolfa in (juistioni religio- 
;i se ; che cosa fosse il quietismo eh’ ei vole- 

j... . va estirpare . . . . ... « 200 

Della Guion; delle sue estasi, della sua religiosa fa- 
condia; come inducesse altrui a pigliar 
le sue parti . » 202 
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1 688- 1 6g8. Prima sua prigionia; sue relazioni con 
la duchessa di Betona e con la Mente- 

• 

non .......... pag. ao 3 

Il Fenelon consente con essa; egli e dato per maestro 
al duca di Borgogna , e gli vìen fatto di 
domarne la violenta indole » . . » ao 5 

Il Bossuet invidioso del Fenelon; la Guion sottopone 

i suoi scritti al giudizio del Bossuet » 206 
Purezza d’animo della Guion e sua sotlomessione , ri- 
conosciute; conferenze e capitoli d’Issì » 207 
Fuga e nuova cattura e prigionia della Guion; dissa- 
pori tra il Bossuet ed il Fenelon intorno 
al così detto àmor puro .... » 208 

Loro scritti; arroganza del Bossuet; intolleranza am- 
messa dal Fenelon » a 1 o 

Spirito universale di persecuzione; violenza con cui il 
Bossuet si scatena contro il libro intito- 
lato -he Massime dei Santi ...» ivi 
Appellazione del Fenelon al giudizio del pontefice 
fi’} d’aprile del 1697^; suo esilio a Cam- 

br ai fi? di agosto) » ai 3 

Gli abati Cianlerac e Bossuet si maneggiano I uno 
contro dell altro in Roma; dibattiti po- 
lemici in Francia » a 1 5 

Disamina del libro Le Massime dei Santi fatta in Ro- 
ma; discrepanza di sentimenti fra’ giu- 
dici; il re inveisce contro gli amici del 

Fenelon »ai6 

1699. Il detto libro è sottoposto al giudizio della con- 
gregazione dei cardinali; minacce del re; 
titubanza del pontefice . . . . » a 17 

11 di marzo. Il libro del Fenelon è alla fine condan- 
Si.moidi, T. XXVI . 2? 
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nato dal papa >• piena sommissione del 
Fenelon al giudizià della Sonia Sede p. 2 ij) 
1699. Assemblee metropolitane,- nuove mortificazioni 

a cui c assorellato il Fenelon . . *» *2 1 

La Guion è giustificaia dal Bossuet; sua morte, e 

morte del Bossuet » ivi 

Capitolo XXXV11L Negoziazioni trentenni intorno 
alla successione negli Stali della mo- 
narchia ispanica. — Testamento di Car- 
lo U, redi Spagna, accettato da Lui- 
gi XIV. — Guerra europea. — Buoni e 
tristi successi avvicendati nei tre primi 

anni Il duca di Savoia abbandona la 

Francia per aderire -alla Lega nemica. 

— Disarmamenlo delle sue soldatesche. 

— 1700-1703. . . n >a 3 

«700. Calca di novembre. Morte di Carlo 11 , re di 
Spagna.- universale apprensione e sbigot- 
* timento degli animi .... » « ivi 

1659-1700. Lunga espilazione di un tale avveni- 
mento; quarant’ anni di pratiche per ap- 

parccchiarvisi ' . » 2 *4 

Gli Spugniteli sono infiammati di zelo per la propria 
independenza ; poco valore che si dà ge- 
neralmente alle rinunzie . ... n «6 

Filippo IV era già in procinto di dichiarirle nulle; si 

esacerba in seguito contro la Francia » 227 
Guerra così detta di devoluzione ; negoziati con l Au- 
stria per un accordo eventuale di sparti- 
zione .......... « 228 

l Francesi disposti a ceder la Spagna e 1 America 
per avere in sua parte l’Italia e le Fian- 
dre . . . • « a 1 . .. l 30 
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1 668- 1700. Trattato segreto dei 19 di gennaio del 
1668; Carlo II sopravive trentadue an- 
ni a questo trattato, traendo una sten- 
tata e languida vita . . pag. i 3 i 

Nuove pratiche dopo la pace di Risvik; dritti della 

Francia, della Baviera e dell’Austria » a 33 
1 698- Primo trattato di spartizione stipulalo nei 1 a 
di ottobre del 1698; (a corona di Spa- 
gna vi è promessa al principe bavaro » a 34 
Indegnazionc suscitata in Ispagna da questo tratta- 
to; testamento di Carlo II in favore del 

Bavaro » >35 

Stizza dell Austria contro i potentati marittimi » a 36 
8 di febbraio. Morte del principe bavaro; sospetti « a^7 
Odio degli Spagnuoii contro gli Austriaci; partito iti 

Ispagna a favore della Francia . » a 38 

1700, i 3 di marzo. Nuovo trattato di spartizione; la 
Lorena data in arrota di sua parte alla 
Francia'; stizza dell’imperatore . . .« a 3 g 

Gli Spagnuoii, riguardando come pernicioso quel 
trattalo per loro, vogliono piuttosto la 
guerra ... e ...... ri a 4 o 

Fermo proponimento di Carlo II di definire la lite fra 
gli aspiranti alla sua eredita secondo 
giustizia . . . . ** a^a 

Si consiglia coi giureconsulti , col consiglio di Stalo, 
coi grandi e infine col pontefice Inno- 
cenzo XII ........ n >43 

Il papa sentenzia in favor dei Borbonici; Tedeschi 

sbanditi dalla corte di Spagna . . «» a 44 

a di luglio. Carlo li sottoscrive il suo testamento » a 46 
Morte di Carlo II; effetto che produce il suo testamen- 
to in Madrid e nella corte di Francia » ivi 
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1700. Consulta intorno alt accettare o no quel testa- 

mento; ragioni per cui il Torsi ne per- 
suade l’acccttazione .... pag. *48 

Ragioni per cui il Belvillieri la dissuade; il re {accet- 
ta, e proclama fabbiatico Filippo V re 
di Spagna ........ n a 5 o 

Filippo parte nel giorno 4 di dicembre da Vcrsaglies; 

suo acrivo in Madrid; egli è riconosciuto 
da tutta la Spagna .. . . . ' . » a 5 a 
Mala contentezza degli altri potentati; niuno però si 

muove, ad eccezione dell’ imperatore » ivi 
Luigi XIV non era piu tanto risoluto come un tempo; 
t cambiamenti nei ministri, che peggiorano 

«. la condizione dello Stato .... » a 54 

1701. Dappocaggine del ministro Ciamigliard; repli- 

cati falli commessi; gli Olandesi discac- 
ciati dalle piazze fiamminghe, da loro 
presidiale .......... n a 55 

Luigi lascia trascorrer senz’ operare la stagione propi- 
zia,- i Paesi Bassi privi di difesa; Gu- 
glielmo IU'pare perplesso ... « a 56 
Accidenti apoplelici; 9 di giugno, morte del duca di 
Orliens; 1S di settembre, morte di Già- 
• copo II; suo figlio proclamato re . n a 58 

Alleati della Francia in Germania, in Italia; sforzi 
che fa Luigi per t irar dalla sua il duca 

di Savoia » 359 

Nozze di Filippo V con Maria Luisa di Savoia; la 
principessa degli Orsini ; Filipppo e rico- 
nosciuto da Guglielmo III ...» -a6 1 
7 di settembre. Trattato della gran Lega fra t Au- 
stria, I Inghilterra, l’Olanda, la Prussia 
e t Annovria ....... n a 63 
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1701. Un anno era necessario per allestirsi a far 
guerra , così per Luigi, come per gli allea- 
li; condizione degli Spagnuoli . pag. a 65 
Lunghe fatiche per riordinare l’esercito spagnuolo ; 

apprensione dèi generali francesi . » a66 

Trinceramenti dalla Mosa fino alla marina; deside- 
rio ed impossibilità d’ assaltare la Ger- 

• mania » 367 

L’ambizione dell imperatore è vòlta unicamente all’I ■ 

talia; i popoli a lui propensi per timore » 369 
Negoziazioni del Tessè in Italia; arrivo del Catinai; 

il principe Eugenio apresi il passaggio nei 

monti di V icenza n 370 

Inganna il. Catinai con un simulato attacco in sulle 

rive del Pp, e poscia passa il Mincio n 373 
aa d’agosto. Il V illtruà viene ad occupare in Italia 

il posto del Catinai . . » 374 

1° di settembre. È ributtato con sua grave perdila da 
• Chiari; gl Italiani cominciano a disco- 
starsi dalla Francia » 376 

1703. Fine della stagione campale; i Francesi die- 

, tro l’Oglio '«* 377 

19 ti' marzo. Morte del re Guglielmo III d’Inghil- 
terra » 378 

Carattere della regina Anna, che gli succede; esalta- 
zione del Marlborough ; intrighi femmi- 
nili » 379 

li di maggio. L’imperatore , la regina Anna, gli 

Olandesi intimano la guerra ...» a8o 
3 1 di gennaio. Il Villerua cólto alla sprovveduta dal 
principe Eugenio in Cremona; nell uscir 
di casa è preso dai nemici . . . » a8i 

Cateti di febbraio'. Il duca di V andarne sottentra al 
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F illerua; Ubera Mantova dal blocco; ve- 
nula di Filippo F in Italia , . pag. a 84 

1702, i 5 (U aprile -a di giugno. Filippo V in Napo- 
. U; viene in Piemonte , ed offende per cox 
riguardanti il cerimoniale , il duca di Sa- 
voia . » 286 

Cairn ih luglio • 3 1 di dicembre. Il V andomo con le 

accorte sue mosse costringe il principe - 
Eugenio ad abbandonare il SerragUo di 

1 Mantova » 288 

Danni sofferti da entrambi gli eserciti in quella sta- 
gione campale; Filippo F torna in Ispa- 

gnu . " 289 

Svantaggi cagionati alla Francia dall avere disxnu- 
naie le Jbrzc negU ampii domimi dei suoi 
alleati. Assedio e presa di Kaisersverla » 2.90 
Esercito gactreggiante in Fiandra. Il Bufflers lagnasi 
delle scarse sue forze; si Lucia sfuggire 
due propizie occasioni per rompere i ne- 
mici » 291 

È ridotto a starsene sulla difensiva; Vanloo , Liegi, 
Colonia, Limburgo conquistate dal Mqrl- 
bouruugh . . . . . . • • • » ag4 

Catinai preposto all’esercito in riva al Reno; sua in- 

' grata situazione ; mestizia che infonde la 

lettura del suo carteggio .... » 296 

Egregia difesa di Landovia, che finalmente si arren- 
de nel giorno 1 o di settembre. Il Catinai 
s’arretra fino a Strasburgo ...» 296 
L’ esercito a campo nel! Alsazia, destinato a congiun- 
gersi sotto hi condotta del Fillars con 
l' elettore di Baviera; diffiniliva ritratta 
del Calmai • • " *97 
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170*. G ai-attere poco siano dell elettore di Baviera: 
apprensione del Fillars; muove alla vòl- 
ta d Uninga . .... pag. 299 

Sopntpresa di Neuburgo ...» 3 oo 

i4 di ottobre. Fittoria riportata dal Fillars a Frid- 

.. lingia contro il principe di Badena » ivi 
Il conte di TaUard a Treveri ed a Natisi . . » 3 oi 
Sbarco degl'inglesi a Cadice; egregio contegno del 

F illadarias e degli A ndaluziaru . » 3 oa 

Ritirata degl Inglesi » 3 o 3 

aa di ottobre. Assaltano e abbruciano nel porto di . 

F igo in Galizia il navilio spagnuolopro- 

. cedente dall America » 3 o 4 

1703. Timori per l'avvenire; la Savoia e il Portogallo 

si scostano dai Borbonici ...» 3 o 5 
Il Dcsmarels ripiglia il minisierio delle finanze ,- da 
quanta ressa di faccende sia angustialo 

Luigi XIF » 3 o 6 

Piano delle operazioni per f imminente stagione cam- 
pale; pericoli della espedieionc in Ba- 
viera 307 

ao di febbraio - 10 di marzo. Il Fillars occupa la 

città di Kehl . . .’....» 3 og 

I precedenti trionfi del re rendevano inevitabili le av- 
versità » ivi 

37 di aprjle. Il Fillars valica i monti . . . . « 3 io 

g di maggio. Si congiugne con l’ elettore di Bovina ; 

gran giubilo dell’elettore: pericoli dplla 

Baviera . » 3 1 1 

Incoerente condotta del detto elettore; sue prime prò 
sperità net Titolo, a cui succedono le av- 
versità; pericolo in cui si trova il Fil- 
lars . . .' . . » 3 1 * 
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i^o3, ao rfi settembre. Vittoria da lui riportata pres- 
so di Hochstett; chiede ed ottiene li- 
cenza pag. 3i3 

B risacco presa dal conte di Tallard .... » 3 1 4 
iS di novembre. Vittoria riportala dal Tallard a 
Spira contro il principe et Assia; presa 
di Landovia. Il Martbourough occupa 

Bonna ■ 3i5 

3o di giugno. Vittoria del Bujflers presso Deum; ge- 
ste del Vandomo in Italia,- sua mossa a 
verso il Tiroio . . . .*. .» »3i6 
39 di settembre. Egli disarma le truppe piemontesi 
Vittorio Amedeo dichiarisce la guerra 

alla Francia » 3 18 

Capitolo XXXIX. Cominciamento delle avversità di 
Luigi XIV. — Intolleranza religiosa di 
lui. — Ribellione de’ Camiciardi. — 
Sconfitta toccata dai Francesi presso 
Blenemia. — Gibilterra e Barcellona oc- 
cupate dall’ armi degli alleati. — Scon- 
fitta presso Ramillies. — Madrid lascia- 
ta in preda della Lega. — Rotta di Tori- 
no. — 1703-1706 » 3ao 

1703 . Astio delt Europa contro Luigi XIV e deside- 
rio di rappresaglia; le avversila derivale 

dalle soverchierie » ivi 

• Sdegni sfogati contro di lui quando più non offen- 
deva; i suoi alleati lo abbandonano » 3 ai 
Reazione dello spirito di libertà da lui compresso; ef- 
fetti delle sue crudeltà, dei suoi bom- 
bardamenti , dei progressi nell'arte della 

guerra » 3aa 

Luigi, conculcando I independenza degli animi, aveva 
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spento il genio; sua gelosia ed invidia del 

merito preclaro pag. 3a3 

1073. La nobiltà avvilita cogli onori della dOrte; gli 
animi si rimpiccioliscono quando sono 
assoggettali alle regole del cerimoniale » 3a4 
Intolleranza di Luigi XI V ; i quietisti e i giansenisti 

da lui aborriti come pinzocheri . '. » 3a5 
Torpore degli animi procedente dalle persecuzioni; i 
gesuiti tentano di ravvivare quelle con- 

. tese » 3a7 

Loro tentativo per rovinare il cardinale di NoaiUes, 

loro malevolo; il caso di coscienza n 3a9 
Luigi XIV perseguita i giansenisti ricoverati nei Pae- 
si-Bassi; continua pure a perseguitare gli 

ugonotti . n 3ag 

I prelati tutti fomentano que,sto spirito d’intolleranza; 

crudeltà implacabile dell intendente Ba- 

villa . * 33o 

Assemblee di protestanti nel deserto ; loro si da addos- 
so; i protestanti condannati alle galee, 
bastonati frequentemente .... » 33a 

Crudeltà commesse dai parrochi, ed in ispezieltà dal- 
l abate di Ciailà; sotlomessione degli ugo- 
notti; i profetucci « 333 

Attruppamento raccoltosi nei a 4 di luglio del 1702 
per liberare i prigionieri temiti in carce- 
re da questo Ciailà; costui perisce nelle 

fiamme n 335 

Bande di protestanti ras sembrate nei boschi; supplizi 
cotidiani prescritti dal Bavilla e dal Bro- 
glio .... » 336 

a3 di febbraio. Il maresciallo di Monrevel mandato 
contro i Camiciardi, suoi bandi terri- 
bili n 338 
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t’jo’i. Conflitti con piccole bande; crudeltà spavente- 
voli commesse dalt una parte e dall’ al- 
tra s compiuta rovina della Lingua- 

doca •' . pag. 33g 

iyo4- La guerra riarde in su tutti i confini della mo- 
narchia ispanica . . «- . . . n 34° 

Pericoli che corre t imperatore in U rtgheria ; gli’ alleati , 

trasferiscono la guerra nella Baviera n 34 « 
Il principe Eugenio difende contro il ViUenùs i trin- 
ceramenti di StoOioffen; a di luglio, l’ac- 
campamento dei Bavari a Scellember- 
ga, espugnato . . . . . . . » 343 

Falli commessi, a delta del Fuchieres, dai generali 
francesi; Eugenio si congiugne col Marl- 
bourough; il ViUerua noi segue . . n 344 

Desiderio degli alleali di venire a battaglia campale; 

s Francesi ed i Bavari vengono ad ap- 

presentargliela » 345 

Passano il Danubio; loro trista posizione presso Ho- 

ckstett : r ... n 346 

i3 di agosto. Battaglia di Blcnemia; il Tallard è se- 
parato dal resto dell esercito ; le sue schie- 
re distrutte; quindicimila Francesi si ar- 
rendono prigionieri di guerra . . » 347 

La Baviera è perduta ; gli alleati valicano il Reno, 
assediano Landovia e ? espugnano nel 
giorno *3 di novembre .... » 348 
*5 di ottobre. Novello accordo del duca di Savoia 
con gli alleati; egli instiga gli ugonotti 
alia ribellione 35o 

I Camiciardi guerreggiano senza disegno stabilito , 
senza cognizione, senza forze reali; in- 
trigai ori che abusano del nome loro » 35 1 


Digitized by Google 


4*7 

i 7 <j4- A Fidai s sottentra in luogo del Monrevel; prò- 
. cura di porre termine a quella ribellione 
colle vie della dolcezza . . . pag. 353 
Suo abboccamento col Cavalier; tolleranza tempora- 

ria in Calvisson; doglianze del clero » 354 

I capi dei ribelli si sottomettono (un dopo (altro ed 

escono dal reame; la ribellione è attu- 
tata » 356 

II V andomo a fronte del duca di Savoia; sue buone 

> doti e suoi difetti; arrivo del conte di 
Slaremberg in Piemonte . ... n ìbq 

Assedii di Vercelli, di Verrua e d“ Ivrea, da cui e 
spossato t esercito francese; negghieitza 

degli Spagnuoli . n 358 

La principessa degli Orsini, il cardinale e ( abate di 

Estrées;-loro alterchi; loro richiamo » 36o 
L’arciduca Carlo si reca in Inghilterra, e viene po- 
scia in Portogallo per contendere con Fi- - 
. lippa del trono ispanico . . . . » 36 1 
L’Orn, indirizzatole della finanza in Ispagna; ge- 
sto militari del duca ai Bervih contro i 

Portoghesi » 36a 

Tentativo del principe di Darmestadia contro Bar- 
‘ ce Ilo na, rintuzzalo; ei s’ impadronisce di 

Gibilterra . » 364 

a 4 d" agosto. Battaglia navale di dubbio esito dirim- 
petto a Malaga; guerra guerreggiata nel- 
la stagione campale in Portogallo . ' « 365 
Il Tessè sottentra al duca di Bervik in Ispagna; ma- 
gnanimità di Luigi XIV nelle avversità » 366 
1 705 . Libertà con cui si biasimano le operazioni dei « 
generali; apparecchi per la prossima sta- 
gione campale . . . ■ . . •• • » 36y 
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I 7 o 5 , 6 di maggio. Morte dell'imperatore Leopoldo, - 
suo dispotismo in Germania; sua. tiran- 
nia in Ungheria pag. 368 

Giuseppe , suo successore, opprime i Bavari. Vinarie 
di Carlo XII; destinazione degli eserciti 

francesi . » 370 

Il Villars a fronte del Marlborough sulle rive della 

Mosella \. ...» 371 

a 3 di giugno. Lo ferma senza venire a battaglia » 371 
Ferma parimenti coi trinceramenti d' Aganovia il 
principe di Badena; opere erette dal Vil- 
lerua per la difesa dei Paesi-Bassi n ivi 
18 di luglio. Sono superate presso V anghena . . » 37 4 

18 di agosto. Il Marlborough impedito dal venire a 

giornata . • » 375 

Ceste del Vandomo in Italia; espugnazione delle for- 
tezze del duca di Savoia; il principe Eu- 
• genio non può appressarsi al Po . « 377 

i 5 d’agosto. Pugna di Cassano fra il duca di Van- 
domo e il principe Eugenio; perdita egua- 
le da entrambe le parti . ...» ivi 

Luigi XIV restituisce alla regina di Spagna la prin- 
cipessa degli Orsini; amicizia di costei 
con la Mentcnon . . . . . ’ . » 378 

Gli Spagnuoli si rovinano assediando nel corso del- 
l’inverno la piazza di Gibilterra; pro- 
speri successi della Lega nel Portogallo » 38 o 
Conspirazioni contro Filippo V ; il lord Peterborough 
conduce in Catalogna I arciduca e il prin- 

' cipe di Darmestadia « 38 1 

1 3 di settembre. Il forte di Mongiuvich c da loro oc- 
cupalo alla sprovveduta .... » 383 

3 di ottobre. Capitolazione di Barcellona; sollcvazio- 


Digitized by Google 


4* 9 

nc della Catalogna e del reame di Va- 
lenza ......... pag. 383 

1706. Apparecchi per la successiva stagione campa- 
le ; stanchezza universale; anche gl’ inge- 
gni sembrano infiacchirsi .... » 384 

Se ne accagiona la vecchiezza di Luigi XIV. Ei seri - 

* ve al V illeruà di venire a battaglia » 385 
Questo comàndamento , rivocato piti, è tuttavia ese- 
guilo . . . . . . . . . » 386 

a 3 di maggio. Scontro del Villeruà col Marlborough , 

presso RamUlies » 387 

Battaglia di Ramillies; il Villeruà lascia inoperosa 
tutta la sua ala sinistra; la destra è op- 
pressa da tutto il pondo delle forze in- 
glesi n 388 

Generale rotta; le Fiandre intieramente abbandona- 
le; indegnazione della Francia contro il 

Villeruà » 38g 

Amicizia del re per lui; riguardi che gli usa prima di 

togliergli la condotta dell esercito . » 3go 

Ultimi prosperi successi del Vandomo prima di par- 
tirsi dall Italia » 3ga . 

1 9 di aprile. Sua vittoria di Calcinato ...» ivi 

Prospere geste del Villars in riva al Reno; Filippo V 
entra col Tesse in Catalogna; lascia il 
Bervik a fronte de’ Portoghesi . . s> 3g3 
Assedio di Barcellona ; rovina 'dell'esercito di Filip- 
■ po, che si ritira nel Rossiglione; Madrid 

evacuata » 3g4 

Il maresciallo della Fugliada pone t assedio a Tori- 
no, mentre il duca di Vandomo deve 
chiudere il passo al principe Eugenio » 3g6 
V enula del duca d Orliens in Piemonte a pigliare il 
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supremo comando dell esercito , con t ob- 
, bligo di dar retta ai consigli dei La Fw- 

gtioda e del Marien .... pag. 3 97 
1706. Costoro lo costringono ad aspettare negli allog- 
giamenti t assalto del prìncipe Eugenio » 3 gg 
7 di settembre. L'accampamento francese intorno a 
Torino è espugnato a forza dai Tède- 
schi e Piemontesi; morte del Marsèn « 4 °<> 
Eccidio dell’esercito francese, le cui misere reliquie si 

ritirano a Pitterò lo 401 

; ..V. 

„ % • \ . 
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